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Cendendo per il paffo di Bielta 

verfo le parti di Aragona in un 
monte fulla finiltra del ftume Cinca 
s' incontra una miniera di ferro fpa- 
tico giallo , ed in parte ancora ne- 
riccio , la qual ridotta in ‘pezzi, pre- 
cipitzta già per lunghiffimi canali dì 
legno cade: dit piè pps ftefo monte 
dove calcinafi, e di poi fi riduce in' 
ferro ai forni di Biella e di-Salinas; 
civandofene 22. lib. per quintale. 
In altra montagna calcaria ‘e (cittola 
è ftata aperta una miniera di piom- 
bo ed ‘a laminette ricchiffima : poich$ 
cinque quintali di quella ; che daglì 
artefici fi chiama nera , ‘danno 1808 
ca di piom 0,e 130. grani di quelto 


+ = di grano di argento ; la nella nîs 


fura poi di quella, che dicono graf* 
fa, rende 280, lib. di piombo. Que- 


Ra però è più fcarfa È argento per 
quattro volte . 
AID 


/ | 
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«dll Oriente ‘di: quefta | vilbeta è 
quella it mi L'A. non effendo- 
vi penetrato prefenia tun eftratto del= 
le offervazioni, fattevi dal Sig. Bowleè: 
Un gello candidilfimo, la cate. sbmel- 
la grana, che nel colore, fomiglian- 
tiflima a’ rela di TERizchaA riella baf 
fa Navatra.;e. tie fecobde mittiet$ 
di:piombo, flise Vnaidi same, e fopràto 
tutto quella; doviziofifima:i di eobals; 
to arfenicale diftinguono quelta.wal. 
laza. Quefta. ultima è di ut grigio 
cenerino con, matrice di. vna pecie. 
di ardea dura e lucense; ed è-fitua- 
ta - verfo:la, metà. dellà. montagne ,. 
che fulla cima. nie gontiene ancora. 
upraltra, detta. di F ilippo IV. al pre-. 
{ene ..iabbandonata «e. ripiena , per. 
on .effervi. flatò. forfe trovato l' are! 
gento che fi iperava.. 1:Tedefchi do= 
po aver: profittato per. mezzb {écolo; 
can femplicità degli. Aragonefi l' abi 

donarono nel: 175.3». 

.- Per. conpinsare. le, offerv azioni 
falla nofira catena al nord di Labar- 
the fl''attraverfa' una vafta pishu= 
ra poco coltivata,. ta fécondiffima 
fparfa di fpoglie delle vicine mon- 
tagne.. S incontrano quindi. e maf 
fi e colline di argilla «e banchi di. 
i  fcitto 


{ 
‘ 
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fcifto, montagne di marmo grigio, e 
fulta dettra del fiume Nefte certo 
marmo roflicgio, a (trati, detto dal 
liogo Sarrangolir. Dopo Frechet co- 
Reggiando montagne formate di ban- 
chi di uno lcido non feparabile im 
sfoglie fi trova Ta piccola città di Ar- 
réau fituata. nelle montagoe. di mez 
zo al confluente dei due torrenti, 
che fcendono perle vallate di Aure 
e .di Louron. Quett' ultima feguita- 
ta,nella folita ditezione dal N. al S. 
olire le Sovente indicate foManze, 
predo ‘Adervielle e Génos offie al 
pat ucalifta molte cave di ardefia ver- 
ditra, ed alcina fornaci da calce 
in, sicinaozi di Artizguelongue; d’ 
oude i maili granitofi corumiano fi- 
gno.ad un quarto di lega dallo fpe- 
dale della Pés, ai quali fl appog- 
igiavo altri banchi di (cito, il quale 
sivi è micaeeo : ma, che in idiverfe 
«maniere. è diffulo per tutta. quefta 
popolofa vallata. Argomentand» dal 
confronto dei pali di Pés e di Ow 
‘accelfibili. (oltanto ai pedoni con 
quei più, compdi di, Bielsa e. di, Ga- 
varnie >. probabilmente la popolazio. 
-ne.vi Siekerehho di più qualora fi 


a di Pt" 


» 19 "0 | ono 


e RA LÀ 
_@ ÈroRNAFDY LREtTER. 


. ron e Giftau"tol tagliare “verfò 


mezzo: della fehiena' la montagna 
. del paffo di Pés; rion effendo' ivi 
da fuperare quei tanti: difacoli ; nè 
.. «da tener la furia dei turbini; che 
aitrove arreftàno i viaggiatori. >? 

‘Per una foce, ‘che fi difende fi 
no alle vicinanze di°S. Aventit;'fi‘pafo 
- fa nella vallata di Arbouft termina» 
. ta dal lago di Culego formato da 
, «tima .cafcata d' acqua di 200. piedi 
di altezza prodotte dalle’ nevi, che 


‘+ . fompre ricuoprotio quegli fcoglj fmac- 


celfibili a qualunque cavalcatura . i 

‘ Oltrepaffata la città ‘di Bagnéreo 
de Luchon; la quale è fiata più vol. 
te pafcolo delle fiamme, prima: che 
un Principe del fangue Reale di Fran- 
ia reguafse in Spagna, fi parano a- 
vanti frequenti banchi dì ‘marmo 
grigio-e pezzi smifurati di granito 
fopra banchi calcarj. ed argilloft, 'î 
«quali traverfano quefta -vallata tea 
‘il villaggio ‘di S. Paolo e quello d' 
‘00 nonfenza indizio di terremoto 


foffertò. Le materie calcarie poi, le - 


‘quali trovanfi a S. Caterina, “pofatto 
fu de' banchi di feifto. quarzéfo mi. 
ciceo , e fembra che vadano infeht> 


gra- 


-- — 


- fibil mente acquiftando la' natuira.del 
| RM 


As: COoLaL ? 


.; granito che continua per fino al gi 

‘ detto lago j dove il bettiame cotnus 
to trovò un afilo contro |’ epizovtia 
contagiofa del -1774. la quale ‘per 
tre anni devaftò le Provincie Frane 
celi, , ‘venendo accompagnata dai fine 
. tomi medefimi di quella dell’ Alpi 


“tanto maetirevolmente delcritta nelle 
. «Georgiché Virgiliane , AI fud di'Bae 


gnéres.de Luchbn tituata alle falde 
delle fuperiori montagne da banchi 
. di uno {cito grofsolano tra’ malfî 
-. granitoh fluitati fcaturifcono varie 
| fogenti micerali: le quali quanto 
avellero in pregio i Romani, il di. 
moîtrano le iscrizioni Latine fcolpite 
.con caratteri di ‘bella forma di di- 
vera .grandezza fcavati in quelle vi. 
cinanze, tutti di elegante modello, 
e con baffi rilievi -di buoa guito . Ia 


- una di elle fi legge 


IXONI 

DE 0 
 PABESTA 

V. S. LL M 

La fimetria delle parole ed alcune 
afprezze in forma diL indycendo a 
.. Jeggere LIXONI DEO', danno luogo 


à lita ,che fiavi efprefsa la 
A 3 Divi. 


& Cdimmart deserta. 


Divinità delta vallata sidi cai’ effa spor 
tava è rattota' ritiene il nome. Egli 
è poi incoftantifimo il calor ‘di quel 
de acque, eccativatane: la forgente 
Gella: grotta, : variando dal 24°. al 
42°. grado del Ter. Reanm,, lo che 
&vvicne: in'gran patte:dal-disfacimen 
‘fo delle ‘nevi poichè effo.diminuifce 
fingolarniente in'prtimavera. I loro 
principi: 00-10 t0lfo; il (ale glaube- 
tiatte e 'matino, il. natro, od alka- 
li ‘minerale ‘una foftanza infolubite 

.ed'una combuftibile ‘bituminofa . Sot* 
-topbfto più volte lo fifto di Bagnd- 
res -Hal'Sig. Bayen alla vetriolizza- 
titre ‘artificiale ,, Ha. fempre dato 
Vella feélenite, dell’allume., del ve- 
triolo. ed acqua mera di vetriolo , 
mon però mai fal di fedlitz, come fi 
ttova nella‘ ‘pietra a sfoglie : donde 
hanno l’origine-le ‘due forgenti no- 
minate la Fredda e la Branca. Non 
è però sì facile .il Separare le sfoglie, 
quantunque mallicce di, quefta , qua + 
lora traggafi dagl” înteriori ftrati ; fa- 
ciliffimo. per l'oppofto , fe voglia far= 
Yene 1a prova', in quella che ftar e- 
pofta all’azione dell’aria; e-che: ino- 
‘fra ‘tra sfaldi e sfalda un leggiero 
«firato di? materia marziale. Ea par- 

a n° reh- 





ASR rit: orniao. dvgci 


«- rebiité a. velerlà un milte:disquarzo 
di; mica ‘gialla re.:biincav di porzioni 
ne di fciflo.,. il. tutto. mito da un 
glutine , che .lo- fa grigio. Il quaray. 
però ‘nom: debbo. afser molte: giac» 
che rare solite: accigro- as: trae .le 
fcincille: ..:Rer «slgevolarne. il - polvo» 
rizzamento fa d'‘uopoi roventata che 
fia; affreddarla nell acquaz: per 
Che : dititae:‘anche di un.colore:106 
figno . In qualunque maniera per al- 
tro: fu spolverizzi, gli acidi fi cari. 
cano: di ‘uma ‘peraion del fuo: ferro; 
che manitettaf dalla ..nérezza jolie 
prengiono: icollar galla»: La ‘medefima 
fivaltaente tènutd: per tre ‘mefi nell’ — 
tioqua: atiditla: verriolica ha: daro in 
Ybbord'arza | pagg ‘gn pocò: dì 

vetriolo marziale ;. alcuni crittalli di. 
&al di fedlîzz ..ma non felenite. > 
i» E'imontiaufirali dello, (pedal. dî 

Bagnéres: find allé più alte’ ded. 

fembrano formati di folo marmo gri» 

gib.: Infatti le. Acqle , chei fcorrone 

dal paflo di’ Vénasque e; dalle; alture 

“montagne, non trafportano granito;, 
itrovandofeng nel torrente foto, chie 
«fcende dual .paffo: di Glére.. De 

"è Dara:cun'occhiatà alta ‘pianta 
he: e s Achessd las più vasta ed in 

A $ ogni. 
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‘egni. genere :l . più fèrtile'» de’ Pires: 
nei, ‘rigflumendo: il tammino-dal:coss 
"fluente: »-.che’ fopra ‘accennammo;, 
sverlo la forgerite: della ‘Garonna -9° 
&ncontrano : a S: Béar fopra bafi gra» 

nitofe: montagne. ilitere ‘e cave di 
. “marmo grigio ; talvolta - ‘dit(colati» di 
 bianco.. Al fud dî :Bofofte .elleno fo- 
‘cò di granito e di fcitto quarzofo mi- 
‘caceo a fitati, che: meglio diftiagoehi 
quanto più fi allontana -da quello. 
‘A quefti fuccedono akri ‘ftrati di i» 
: fio duro, che:iva infenfibilmente feue 
ftandofi dall’ indole. del granito com 
‘  dinclinazione ‘contraria. «quei Jprimi 
cioè dal.N: N. E. al S.:S. O. la qua- 
dé cortinca fin preffo: Welle)- che 
‘è il principal luogo della-vallata’4i 
: Aran,dove oltte lo fcifto fi offerva- 
© no degli fttati di ardelia  verdaftra 
fimilea quella di Génos- nella val- 
Jata di Louron; E:groffi-pezzi di gif” 
‘ sito , che.mendil torrente, che ; {cen 
‘de: dal paffo di Vielle foto, uri indîy 
‘ gio non ‘equivoco delle ‘‘alté -moritar 
"gn granitofe; che furono un gione 
‘no in quetta parte, la: quale ora nella 
fua fommità è unicamente compolta di 
‘marmo grigio. (Ed etcoci: giunti al- 
ia canoni alvezza de i 
di de OR de 


" 
«- > 
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ed-..ecco - perciò l' origine del più * 
gran fiume, che abbia queftà catge 
na, che è la Garonna. Tutta volta 


‘gper un errore ottico il Pico di Ba- 


Quéres fituato nella regione inferiore 
è riguardato da lungi come il più 
salto de: noftri monti. Egli è però 
grande e ‘masftofo, e, adombia delle 
vafte e deliziofe pianure. Ma tanto 
rpiacere relta amareggiato alla vifta 
.di quei mendichi, luridi e ftupiditj- 
i monsanati , i quali a motivo de' 
-Joso . gozzi grandifimi » poffono a 
spena articolar de. parole. Ancora 4 
:Bouguer aveva offervato, che gl’ 
Indiani delle vette della Cordelière 
«fogliono. effe ze tanto inutili membri 
della. focietà» quanto fono utili alla 
- medefima gli ‘abitatori delle fue fal- 
«de. Quei di Bofoite principalmente 
nella vallata di Ara la più profone 
«da de' Pirenei non fon metto inetti 
«dei vidoi a Bagnéres; a- milara pe 
tà che uno fl avvicina alla. cima 
di-efla fi ollerva maggiore induftria 
ie minore ftupidità; ' fenomeno aff'al 
; fingolare,. avendo ravvifaso lA. jà 


‘tutto il fuo viaggio il carattere del 


| popoli delle vallate . meno vivacè 
04 indufiziofa ‘a wilura della magh 
5% sal CASO giore 


TA 
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rz GIORNALE RE'LETTERS 
giork elevazione: delle montagne. 


.Non è però inverifimile,.che- iquetp 


«popola fia debitoze.di un tal-Wanjage 
.gio agli Spagnuoli fabilitifi An: guefta 
vallata... dacchè: mel 1192. Alfonbò IL 
«Re di. Aragona fe. l'appropriò,. ma» 
sitando. al Gonie: di Bigarre la fua cur 
gina Picatribe erede: dell’ alta Contea 
sli Comtinges. fengasche più fia riton- 
sfata. alla corona: d‘. Franciai benehà 
fel. tuttora. fotto. la . giurisdizione 
‘del Vefcavo,di Comminges.Quiadi è 
+che- toltane la .montagna.di Male 
dette fempre- smaltasa di-.newe;: le 
Inferiori montagne fon xiveftise di 
Bofchi, che! producon legname da. 
eoftrnzione: pecialmente:fulla. finira 
della: Garonna:..: che ne: agevala.il 


trafparto.; ‘atene la deffra più efpofa. ’ 


ai raggi). folari prefestia delle: buone: 
«oltivazioni e da ben. fabbricati vile 
Saggi. In. quela. (Mella. vallata, ‘prev 
.tendafi: cher nella. misera :dà pidsie 
bo: prefo Argut xi fia dall'asgiontoi. 
si gr pi far confiderabili fcari 
dat. Romani. per Ja; monfagna. di 
firabete fecondo: il Sig. Gampmarsia, 


dl. quale afferifce: altresì ritroyarfi 


falle wette della medefigia. molticeri 


Ralli in certa. felluta ,, cheè hello 
$$ Dà fitta 
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£io, Tre miniere di piombo 2 fag 
cette fi contano ansora nella vallata 
di Luchon, tra le quali quella di 
Lys è'com matrice calcaria : nelle 
vicinanze poi di Montauban g di $. 
Mamet non fon” rase le pirità. mare 
iniali a* 
« La direzione della catena. Ta quale, 
come in, principio. ayvertimmo, è dall” 
Qccaf. all’ Qriense .. dull':ettremiià 
delle vallata di Aran volgefi per 
alcun: poco a Settentrione, nè fi ridu- 
cealla confueta fe non :per.gyifa che 
de fiapetiori ..mpotagne det proflimo 
Gonferana , piccola regione .,\della 
Guafcggna così. nominata dagli ano 
tichi Conforans, e delle altre val- 
late che in Seguito percorrerema,, al 
tro naa vengono ad effere fe non 
fe un prolungamento delle. interma- 
die di. fopra.:delcrize è cl. - iva 
Prima di internati nel. Conferans 
s' incentra: l'antica. Galggoris Paszia 
dell’. Ereliarca,: Vigilanzia .. Tanto nq 
coasogni di. ella che fulle. rive. del 
fiume Salat è del. Lez;. fino a Caftile 
fon fon comuni le pietre calcarie e 
gli (citi. Da Caitillon piccola città 
fituata: nel luogo. più ampio , a cui 


finta nn molti.ruftelli ingominciae 
no: 


‘tà GIORNALE DE'LETTER. 


tto le confiderabili montagne di ‘gree 
mito; che ftendonfi per fino alla riue 
nione delle anguftilime. vallate di 
Bordes e di Biros .In quefta: la Some 
gità di una montagna fcittofa fulla 
finittra del torrente è coperta di 
banchi di marmo grigio , dai quali 
‘fi: flaccano dei pezzi di breccia e 
grigia e violetta. Tra Bonac e-Senr 
‘fem ‘il fuolo è così ben coltivato, 
sì belle fono le praterie, e le abita» 
‘rioni. sì -numerofe.da recar-meravi» 


‘glia l’induftria di quegli abitatori. . 


‘Ee nebbie; che involgono ‘i monti 


della loro elevazione ; ma la fcar- 
“era dell’acque’e la firettezza della 


* “ ‘%allata fono indizj baftevoli per noti 


al 


| ante da'S. Lizier capitale del Com 


. . Di 


‘erederli più elevati della montagne 
‘medie che abbiamo confideraie . 
‘’ «AI ponte di S. Girons poco di- 


ferans fi ‘prefentano banchi di: marmo 
igrigio conipofto’ in patte di corpic- 


thioli‘ anmalari i: quali non può di- 
“fpenfarfi dal gitidicare' corpi marini 


chiunque ha veduto-una tavola del 
Sig. Bayen, in cui s'’ammirano os 


‘imamente confervati corpirciuoli & 
stati d 


_quefti 


‘ 


. “che fond il termine della vallata, inn@ 
‘pediftono il'giudicare còn efartezza 
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quetti fomigliantitimi.. Al villaggio 
detto la Churt ‘gli. Bragi idi. (cito vat: 
appoggiano: immediatamente (opra il 

granitoi € tragittando ila riviera 
monginata :Aleth ‘s'incontrano varie 
fpecie di marmo unito ad una mar 
resia argillofa, ecpme il Campano; 
fn cui il bianco vedefi mefcolato OF 
col verde; .or.col violetto ed; 058 
tol: roffo. Ma più, pregevoli e zic- 
che rendonade vallate del Gonferans 
le miniere metalliche. Poichè quella 
di: piombo faccettata ja _magrige; sa 
aria della montagna d' Axgeniére fî 
vuole abbondante, di argento. .04 
aprifera, vien - Tepuiaja, la: miniera - di 
rame.-gialle de monti di Aulus, ne” 
quali da qualche anno;;-fî faava..d 
favori.; oltre : ogni credere difpen- 
diofi, che fi. offervana colà,, fanno 
pienifima. feda, che. quelta parte 
de' PireneitenzaMfe.la cupidiga Komar 
ha,. e; vorifimilmente : ancor quella 
dei Gonti di Foix, ,A' di noftri però 
lo;fole miniare-Pirenee di Baygorrì 
fi ‘fotto aperte con del vantaggio + 
Se.i. Romani traevan tant'oro. dai 
- Pirenei. da. adornarne le ancore de’ n 

walvelli y-ed in' tre giorni. adunavang 
“Ur sign Eubojco di argento c 800 
ducas 


Ù 
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ducati) ciò: avveniva perchè 'cercas 
Sano quefti iprettiole. metalli nelle nie 
niere: moridionghi.)) Louohe.:fe avelle 
&vvertito il Marchefé di Rodi nella 
guerra per la -fucceffione di Spagnay 
non farebbe ftato:destò di li ;.che 
ft tra rovinato?welte minitre:d' oro; 
ed «arricchito ‘négiî pedali li Egli :è 


credibile, chela’ confullone ‘delle {02 


Manzo atfiltofe è ciltasit dé Pitehei 
fi opponga alla comtinuazione ed alla 
fecondità. dei: filoni ‘metallici y offer: 
vandofi più devitiofe le miniere: pel» 
$ - ihotitagie!, ove regha: una fola 
k ecloWilffietrti., come ‘avviene: nel 
aygotry:; Ma-thi pàò: non'atimi- 
fate i ‘eftiffinià Provdidedti, co È 

CC Merandai, ‘chemio séeatlo: più - 
all'ubnanità ‘ritrovati fparfo in sat 

; ‘di ng mediocre gratdézza, 
crd Trichiafo,, «ficcome i pa 

ti ident ele latipriftà? limiti Hera 
toni ) Uno dei tinti: dl tà vallata. del 
Gòrferans, Atrigaro? i Martella fia 
Tufghesza: dalle acque del indireve. 
10 Salat, 3 la' piccola vallata Al Maf 
fat dominata da non. molto ‘elevate 
montagne: granitofe , le quali pre» 
fentano molti anpoli-rientramti pra 

temente ‘appofti: agli. angoli, che 
fpor- 


4 


% 
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(pofgono ‘in :fudri. :Ib contratto tta 
la fterilità del fuo fianco boreale 
con la fertilità e la popolazione dei 
luoghi vicini alla piccola città di 
Maffat forma ‘pet viiggiatone un &- 
meno fpettacolo . aa E 

» La vallata di Vic»Deffos relati» 
vamente alla ‘efenfione. non è -men 
popolata. Salendb da Tasafcon iver- 
. fo Arxiat il fao piano è angnfo, 
‘ma fertile: e’ quefte anguftie vero 
Axiat fi fanno maggiori, refiftendo 
il ‘granito ‘alla ‘forza - diltruggitrice 
dell'acque Ed infatti la larghezza 
della- vallata fu ‘accrefce ‘al fud di 
Vic. Déeffos per la fiequenza del imar- 
mo gtigio:e delle ardèfie ; tutte ma- 
terie dì una minor confiitenza. Qui- 
vi perciò fi vedono e praterie e 
coltivaté campagne , le quali giur 
gono ad Anfat, doveil granito com- 
- parifte di ‘nuovo ; e -per' confeguen- 
‘za riconinciariode anguilie della val 
lata, fparfa di ‘mifetabili cafe, che 
guidano ad -Qurré .- Le montagne 
che la circondano, fono oramai 
nude -per il taglio. continuo delle 
tegna pel confumo dei forni per de- 
. purare la: miniera del ferro fommi- 
‘mi@rata in tanka: copia dai Nogda 

TE che 
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che giacciono ‘tra Sem ‘e Lercoul; 

da mandarne intorno a 40: ciafche- 
- -.duno dei quali in 24. ore continue 
rende per ordinario 14. quintali di 
ferro. Il metodo ufato comunemen- 
te ne’ Pirenei per l’eftrazione :del 
«ferro è ben noto fotto il pome di 
Forges Catalanes.: .Le sbarre. formate 
‘coll'efterne-parti. del maffello danno 
Aetapre ed acciaro e ferro forte, re- 
+. ftando il ferro dolce nelle interiori. 
*. I Sig. Coudrai in una fua memoria 
fu quetti forni Caralani.è di parere, 
. che tal: differenza, benchè: variabi- 
stile .attela la. varia combinazione 
- delle molte ‘caufe concorrenti all’.ope- 
razione, fia effenziale al metodo iîtef- 
« fo; elfendo fuori di dubbio, che le 
parti più proffime alla fuperficie del 
matfello debbono più prefto e- più 
‘efattamente purificarfi, e ricever. pel 
‘ contatto immediato del carbone una 
‘- quantità di .flogito fovrabbondante 
‘ allo ttato : di femplice ferro, a, cui 
‘elleno, prima delle interne, fono 
| pervenute .. Non è poi una fola la 
Specie del’ ferro dell’ indicata minie- 
‘ra; vene hadello fpatico, del mica- 
<R sed in forma di ematite nera , 
- Gene detocandifima . Sono ancor 

molte 
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‘ molte le’ fpecie ‘dì mariganefe ritro»= 
— vwatevi' dal Sig. della Peyroufe. 
i) RE Da Tarafcon , d'onde ha prin- 
‘ ©ipio ‘la' vallata di Vic-Deffes - fin 
‘ preffo Gadanne, l'altra vallata ‘che 
bagna” 1° Ariége  angufta ancor ‘effa 
‘© difefa da montagne calcarie molto: 
| Trofcefe.' He fpeffe ‘caverne. che vi 
$ incoritrano; fervirono di ‘Hfugio ad 
womini giganteschi fecondo Olhaga- 
ray , fcrittore- affai ctedulo è giudi- 
- -«catné da quéf'che ei dice dei faghi 
« di Tabe da la chiamati Nourriffiere 
. ‘de flammes, feu, ee tonnere. Sotto È 
* ‘caftellò. di' Gudanne, it quale do- 
| ‘mina ‘un piano, che incatna! per la 
‘forprendente quantità dei fuoi varj 
‘prodotti, e -fingolarmeate di uve , 
‘la 'vallita compolta di materie per 
la maffima parte calcarie e fciftofe 
s*allarga iconfiderabitmente non fune 
‘gi dala riunione dell’ Ariége e dal 
trio di Val''d’ Atto, Che fe preffo 
là città d’ Ax:il'ampiozza della ‘valla- 
‘ta non corrifponde alla gran copia 
‘dell’acque ; che ivi‘ raccolgonfi, con- 
vien -riffettete al ‘molto granito: di 
‘quei contorni, € fpecialmenie dalla 
‘parte di tnezzodì. Ohde riman fem- . 
pre’nèlla fua- probabilità 1° ar 
BRIT, 4 
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del ‘Sig. d'.Arcet;' il'quale foftiene 
che le. vallate de’ Pirenei non fiano 
già opera delle correnti marine, ma 
Lolamente delle acque che fono fot: 
| gate. dalle: altiffime cime di quelle 
snantagne. Ed in vero le sqnds.del 

quare, avrebbon. formato larghiffimg 
il.ingreffo ‘delle. vallate .e; cagionati 
sin effe-una eguale, ampiezza tra ls 
foftanze ‘di eguale folidità : e noi per 
do contrario -fiamo.. entrati fovente 
snelle vallate; talora . ampliffime,. nel 
gentzo de’ monzi. per; augutlifime 
foci, e tra.faffanze egualmente -foli- 
«de ehbiamo trovata (cavi più larghi 
agereralmagto; dove molte . acque si 
funifcono . Egli è poi ben pagticolane 
BL calore delle acque minerali d'Ax, . 
ifalendo in.efle il Term. R, al gradp 
645, Quindi è agevole l’.indovinare 
‘a .qualirufi econgmici:s' adoprino.«; 
ls; 3 Da Ax firio,al paffo di Palliers, 
«deve LA. dopp. i. caldi: del Giugno 
‘atovò cda‘ nevmiai, primi Yi Luglio, 
rprolungafi la. piccola valfata, di, Alcou. 
La déftra dal {40: rufeglio..non mag- 
ea: di:terrent -goltivato,,,nè la figi- 
«Bra disbaskliidi abeti. Più bella pe- 
rà: fono, ia rederfi non melito diltanzi 
» da: quel palio Jecvalteipaftuze. co 
co Sa e SO perte. 


* 
STATE wi 

pirte‘di ‘un’ Brodigiofo sali di 

‘Beltitmi;i i duali formato ‘le’ rice. 
cherze' della maggior parte degli -4>' 
bitatori-de?«Pifenti. Oltre. Palliets® 
tratte! verte "dei monti; rhel:fi Mea 
nidl'a ‘diritta dell'Aritze; b''offervino” 
fcuni'- altri wa 4 i UA) eflendo! 
‘ raechiutiv' ta Elevate ‘montagne’ se 
difpotti-‘nètla ‘medefima diteziohe po» 
terorto.- principalmente contribilire All 
hforprendente 'priopigazione della 
ftepito del carinone per lo fpazio di 

40: Jeghe:; «effttidofi ‘intefo a ‘Rituo 
mentre il Màfth: di Noailles' alledia» 

va riel 1694: ‘Rofès e' Gironne: in 
Cstalogna : L’'Ariége è fenza fallo! 
ino dei‘ fiumi Auriferi della Francia:' 

e comme ai tempi'di Dibdoro'Sicilia=' 
nò fapevano Î Galli feparar dalle a- 
tene quetto metallo, che ivi è, fe» 
condo di SE Reaumur di 22. carati 


ei 4: IC ‘fonderlo: e lavorarlo ; di 


antera oggigiorno molti Francefi. s 
impiegano în tali lavori. Le fra: 
tienze fatte full’ oto dell’ Ariége fan- 
no prefumere che efso ‘provenga dal- 
le miniere di rame aurifere decompo- 
fe. Le arene del Salat, în cui fi (cari 
cano le acquetti: AuTds, ‘pofsono fa- 
vorire una tal cong erwura. 


Su 
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(3 Dognezan il. cui terreng è 


generalmenie granitofo non ‘ha. di, > 
ehe igterelTare un viaggiatore filofofo: 
ma, Puyvaldor, che. è il luogo pri» . 


| mario del.Capfir, è. gapace di folle» 


vare il fuo fpirito affaticato, prefens. . 


tandoli una bella pianura larga una, 
mezza lega, cafo. raro yelle, alte mon» 


tagne Pirenee. Difciolte appena lo | 


diuturne nevi dai calori eftivi,-tutta © 


quelta contrada offèrilte allo fguare : 


do quanto fi può immaginare. di va- -- 


go e di deliziofo,, rigogliofe biade, . 
verdi praterie, fiori , rufcelli, bofchi, - 
villaggj ,e prima di giungere a Mongs :. 
Touis eccellenti patture. Quindi ha. | 


‘ L'origine il fiume detto la Ter, che 


forma una lunga vallata dal. S. O., : 
al N. E. nel Roffiglione, edin di- 


fianza di qualche lega da Perpigna» . 


no, che efso bagna, fi fcarica nel 


so 


mediterraneo, termine Orientale di. : 


quella Contea. L'immenfa e fecon: © 


i 


da pianura tra Perpignano e Corbére - 
è formata di materie fluitate fcittofe, - 
granitofe e calcarie.; dal confiderare. . 
le quali vien fovente diftolto il na-.- 
turalita dalla maettofa.. fronte. del : 


Canigou elevata per 1441, tofe for 
pra .il livello dell’mare.. . . 
| sà Anco- . 





AxtircoLot aà; 


“Aticora il Rofsiglione vanta le: 
fue acque termali, Quelle di Nofsa, 
luogo che con alcuni altri fi defide» 
ra helle carte ;) fecondo il Sig. Car=» < 
gere fono ‘rulfuree , ‘come lo fono: 
quelle ‘di. Molitz, e comtengono un’ |. 
fale neutro a bafe terrofa. Quelte 
ultime follevanò il liquor del Term, 


R. al 33°. grado, quelle al 22. > i 


foltanto. Afsai più calde fon le ac 
que zulfaree di Vernet e di Olette, 
arrivando nelle prime il Termome- 
tro ‘iftefso al’ 519. e nelle feconde” 
al ‘70°. grado. Per teitimonianza 
del: Sig. Valmont de Bomare è ri- 
marchevole Prades per una vena di 
allume della larghezza ‘da uva tefa 
per fino a quattro. Profeguendo il 
cammino alla volta di Ville-franche 
fabbticata nel 1092. da un Conte di 
Cerdagne, benchè il marmo grigio 
fia-frequentifsimo , fé ne trova tute © 
tavoltà del mifto di bianco , verde e 
rofso éd anche -del- puro rofsiccio . 
Continua il marmo grigio ancor dopo 
lo fcabrofo pafso di Graus, a cuî 
(uccede il granito di grana grofsa fis 
no a Mont-Louis, quafi tutta fabe — 
bricata con elso; dove fi giunge per 

: una 
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una via , la- girale. domina upsabdif- 
fo.de’ più fpaventevoli.,. - 24 

.. «Rialsumendo da- Perpighano ib 
sammino:fino a: Cetet «città fampla, 
per le conferenze del:-1660.: (ul zan 
sola mento. dei confini:dei. due grola 
firii:végaisi reca tupose la davizia 
delle biadel, delle vigae ecdegli oli. . 
veti: e fono ben pochi quei lgoghi 
in-tutra la vallata del’ Fesh y'' net 
quali regni ha fterilità e. l’orpore. 
Quefto, fiume forge dalle alte mon- 
tagne Occidentali di Praus de Maail= 
lou , e fcorrefido per una parte. del 
Rofsiglione , una-dega lungi da El 
na celebre per gli accampamenti ‘dà 
Annibale e ‘per la morte data all 
Tinperator Coftante da Magnenzio. {no 
‘ fuddito, tributa le fue ‘acque. al: no-. 
ftro Mediterraneo. Gli (cifti fono mol 
0 più rari.che aluove per-tuma 
quefto gran gratto,; €. quei pochiy 
che incontranfi, fon grofsolani: il. gra 
nito però e fopra tutto il, marmg 
grigio: è. moltifsimo.. Dal piede: di 
una montagna formata :idi granito 
e di fcillo sgorgano le acque d° 
Arles zulfuree, calde per 57. gradi 
e ‘mezzo... del Term; R. mentre le 
forgenti, della Piafle preso J oriine 

i 3 a 
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del Tech non.lo fono che per 387 © 
Se'il fuolo tia 1a Tet ed il Tech è 


fecondo, pan è. però tale nella Valle, 


di Spir tra, Geret. edyl Med terraneo. 
Le materie calcarie ed argillefe , che 
fcendono dal. Conflans 6 dalle atte 


parti profime. al Canigou ( ripiene, ol$- 


tre a molte forte di mangenefe ec.; 
di miniere di ferro fpatico di un gial- 
lo flavo e d’ ematite nera , dalla mi= 
fura delle quali materie s'eftrae il 
ferro nei forni d’ Arles) formano co- 
là una fpecie di marna fecondatrice: 
laddove in Val Spir il perreno è 
quarzo(o. e. micaceo, e, percià flerilif» 
fimo, qualora non fia impinguato dal- 


la prodiga mano dell’ agricoltore 


come prefto Lione ,,.0 dalle depolke 
zioni -dei fiumi, ficcome avviene nei 
piani formati dal Rodano tra quella 
città medefima e Valenza. Le baffe 
montagne. .di Val Spir, ed altre mol. 
te fon, ricoperte di (ugheri , de quali 
fi.fa buon;commercio , e fpecialmen- 
te ne. abbondano le; alture, che gui. 
dano \alla. fortezza di Bellegarde, 
che. fgnoreggia il palo di Pertus 
chiarilimo sun tempo per i monu- 
menti delle. vittorie di Cefare e di 


Ta. 49.» B No 2 Pom- 


td 
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‘28° GioRnALk de Berren. 
Pomjeo +; sord) rapinehtate vin. una 
ifcrizione Latina. del 1764» ipa mare 
mo bianco. 

Ritornando a “ Pertifinano © pet 
indirizzariì a noftta Sigliora' des' ddeili 
les, palate le terre fabbiofe ‘d’ Elne 
- e le molte pietre fluitate, il terre- 
mo verso Argelés ‘diviere argillofo.j 
e toltone alcuni maffi' di' grato, 
che s'incontrano in poca dittanza al 
fud di quella piccola città, da Coliure 
al capo di Béatn fioffetvan de’ ban= 
chi. quafi perpendicolari di fcilto grof- 
sp in varia direzione. © 

Olue tè riferite’ rhiniere di ferì 
o del .Canigoa , ve nè fono arche 
ad Escaro ed a Fillbls. Ma una: giu- 
fa idea delle produzioni minerali del 
Rofsiglione non può meglio acqui» 
ftarfi, che colla ifpezione del Gabi» 
netto dì foria natutale di Perpigna» 
no. In. effo fi confervan «de’ pezzi 
della miniera, di rame grigio di E- 
fihoer , del giallo mé(colatoi=con ver- 
de montano, che è preild- -Batére <; 
e di quel, di Montbaulo';" ‘quale > è 
fparfo di piccoli criftalli di'malathite 
a matrice quartola . Di rame altresì 
fono le mibiere della Prete e di Sore 
réde già fcavate , e quivi la vee 
ma è'unita a piccolè foglie ‘di rame 
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sofso. naturalmente. afsai duttile , 
quale attaccato alle pietre fensbra. die 
ramarfi alla foggia delle dendriti fe» 
condo il Sig. le Monnier: il qua'e ate 
telta ancora, di ‘aver veduto delle 
pititi piane -durifsime tratte dalla 
ftefsa miniera, tra le quali molte 
mell’ aria libera fi erano caricate di 
un bel vetriolo. 
°_—Le fertili pianure del Rofsiglio= 
ge circondate al Settentrione dalle 
Corbieres, all’Ocgafo dalle nevofe 
cime del Canigou, eda Mezzogior- 
no dall’effrema parte della catena 
de’ Pirenei furono forfe ne’ fecoli più 
timoti un golfo del Mediterraneo, in 
eui sboccano, come dicemmo, il Tech 
e la Tet. Le depofizioni de’ fiumi 
verfo l’imboccatura, loro nel. mare 
han cagionate mai fempre, benchè 
Jentamente, confimili mutazioni.. L' 
Echinadi , T isola di Pharòs; l’ ifolette 
di Venezia, la Camargue alla imbag- 
catura del Rodano ne fon tanti elempj. 
Il Tevere ftefso, fe voglia csederfi al 
P.-Kircher, fa di prefente ‘un visg- 
gio tre miglia più lungò, che ngn 
faceva in antico: ed Aigue Mortes, 
d'onde fciolfe S.' Ludovico contro gl' 
infedeli, or'è molto lungi dal mare. 
Ba È Oma=' 


à 
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Orietteremo le altre congetture. 


dell A. fulle varie vicende del no» 
ftro Mediterraneo , come meno fon» 
date; « neppure faremo parola del» 


le offervazioni fatte da elfo per le- 


diverfe vie, che egli ha battute da 
Parigi fino alla catena medeiima, 
giacchè non hattro con ella, che è 
lo fcopo dell’opera, una effenzial 
relazione, Non poitfiamo però di- 
fpenfarci dall’ avvertire, che noti 
concorriamo nel fuo fentimento in- 
torno al modo di fpiegare la .forma- 
zione delle montagne granitofe per 
mezzo delle acque marine. Racchiu- 
da pure il granito tra i fuoi maffi 
talora dei letti calcarj; fia pure ef- 
fo medefimo'difpofto a ftratì regola- 
rifimi ne monti dei contorni di Ga- 
yarnie e preffo Bellegarde e fuori 
de’ Pirenei per fa Mràdi da Autun'“a 
Toulon, e vicino a Vendeneffe in 
Borgogna; che noi fenza obbiettargli 
l’affenza dei corpi marini in quefto 
foflile ‘fotto qualunque forma fi tro- 
vi, diremg folo'e che: niun filema 
di non favolofa cronologia accorda 
al noftro globo il prodigiofo nume- 
ro d'anni, che egli tratto tratto va 
fupponendo , e chie ‘qualora fi vo- 
gliano 


N 
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gliano prendere anclié letteralmente: 
i-giorni della creazione rammentati 
mella noftra divina, Cosmogomia: la 
| generazione dei vegetabili ( dalla di- 
firuzione de’ quali potè ancora, fe- 
condo lui, prima dell’ efiftenza degli 
animali. comporfi il granito, unen- 
.dofi l'argilla delle piante al quarzo 
delle materie vitrefcibili coftituenti 
il nucleo del globo ) non ha prece 
duto quella degli animali fe nonfe 
di due o tre fuli giorni: quando 
egli per facilitare foitanto l'unione 
dei mafli granitofi efige un decorfo 
immenfo di tempo. 


dn al 
Pd 
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ERE de È Academie Royale des Scieai 
ces Aunde 1777» »avecles memoires. Ce, 
. A Paris 1780. sci 


1 ESTRATTO i 


" Afironomia, ‘Ta Meccanica ras 

zionale , la Meccanica el Anali 
fono le quattro clalli comprefe nella 
parte matematica dì quefto volume, 
della quale ci reita a parlare. Dodi- 
ci fono le memorie della claffe altro» 
momica. Nella prima continua il Sig. 
du Sejour ad efporre i fuoi metodi 
analitici per ifciogliere i problemi a-. 
ftrenomici , dei quali avea già in- 
cominciato a. trattare in due memo= 
rie, una dell’anno 1775. e l’altra 
del 1776. Sarebbe quefto il luogo dî 
parlare di tutte e tre: ma come ren- 
der conto in un eftratto di materie 
di tal natura ? Bafterà a noi il dire, 
che vi fi trattano moltifîime queftio— 
«ni importanti , delicate ed anche 
curipfe, e vi fi trattano con fomma 
profondità ed efattezza ; e fulla in- 
‘ fleffione e refrazione dei raggj folari e. 
dello Relle file , che egli fuppone 

nen 
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z9n efler rigorofamente in'tutte fem 
pre la ella; fulla rotazione delle mac- 
chie folati ,-del qual problema. ; ne dà 
una nuova foluzione; fulla maniera dj 
determinare l’ *luclanilina, dell "anele 
o di Saturno per merz) del canfron- 
to dei diametri di lui. full” ecclità 
folari e lunari ;. fulla maggior dura: 
ta di un ° ecclife folare qualunque ; 
e falla maggior: durata - ‘pofsibile di 
un'eccliTe annulare o totale e per 
un: “luog9 dere minato , e per qua 
- Jvagne, de! gl b DI terreftee ; 3 ed oTere 
va: che la maggior. dura'a aoibila 
Noa ti ‘apoaruene ad an * eccl,Te cene 
trate. lo che può fenbrae ug para- 
dot.. Que. re e molte altre funo le 
queti n, che con fooma profondità . 
e deit s2z1, fi cra:tano dal Sig. du Se- 
jour; 4 i necodi di-fcioglierle, -offer= 
wa il Sig. Segretario, poffona fembras 
fe uri poco. difficli. 0. piuttofto un 
poco penoii a quelli, che non forio 
aTuefatti al calcolo ; quando Gu 
tratta però di queftinni reali, che i inte- 
reffano tutto il fitema dei ,corpi 
celefti, non yi è ragione alcuna hi 
fare un tal rimprovero ad un. mas 
todo; fe non quando fe ne conolco- 
no dei più facili, e che panno. uel 
1 B4 tema* 


bi, CiofhNiLE pe Lerria. 


tempo fteffò la' medefima efatterza 
è ficurezza . 


‘L La feconda memoria di quefta 


Gaffe è del Sig.-Jeaurat, ed eccone 
in’poche parole il: contenuto. Il di 
17. di Marzo ‘del 1775. avendo egli 
àvuto il tomodo di offervare il ‘luo 
go della luna in una favorevole 
circoftanza, e' con tutta l’efattezza }, 
fie ha quindi paragonato i fuoi reful- 
sati con le tavole di Mayer e con 
quelle. di Clairaut ; ed ha trovato 
che l'errore della longitudine è fta- 
to di 8. fecondi per. quelle di Ma- 
yer, e di 26. per quelle di Clairaut; 
“e che l’errore' della latitudine è fta- 
. to di 12. fecondi per le prime, e 
‘ di 16. per le feconde tavole; lo che 
mofltra quanto quefte tavole fiéna 
corrifpondenti all’ ofervazioni. Si po» 
‘trà egli cdrchiudere, che quelle di 
Saver fieno nigliorì dell’altre ? Sieè 
‘éome. effe fono ftate in’ parte core 
rette full’ offervazioni, e quelle di 
Clairaut' fono ftate fatte «colla fola 
xéorîa , il tempo folo; dice il Sig 
Segretario, ci' può far ‘conofcere; fe 
“eife conferverarino ‘quefta ‘fuperiotità, 
104 Vengono quiridi | quattro brevi 
‘re miotie -del-Sig. Maraldì x coptenena 

ì se ti 
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ti le offervazioni, che egli ha fatica. 


Perinaldo full’ecclifi dei fatellità di 
Giove: fervono quefte a render com- 
plete e continuate le offervazioni, che 
ha fatto fopra quefto foggetto; men- 
tre il tomo dell’ Accademia del 1774. 
contiene quelle dell’ anno 1773.; 

quello del 1776 quelle dello titef- 


fo anno; ed in quefto fi conten= . 


gono quelle degli anni r774. 1775. 
1777. e 1778.In tal guila il Sig. 
Maraldi collocato fotto il bel cielo, 
che lo vide nafcere, fa chiaramente co- 
nofcere, che fe fu obbligato ad abbane 
donar l’ Accademia per ragione di fa- 
nità, procura di elferle ancora più us 
tile nella fua lontananza. | 

Il Sig. de la Lande ha fommini» 
firato tre memorie al prefente vo 
lume. La congiunzione di Mercurio 
con una flella dei Gemelli feguità 
nel 1764. era una delle offerva- 
zioni, che fervirono. di fondamento 
alle tavole di quel pianeta inferi. 
te nell’ aftronomia: di quefto A. Nel 
1776. ha egli avuto la favorevole: 
occafione di ripetere una tale offer> 
vazione: il dettaglio di quefta; il 
paragone che fa colle fue tavole; 
un numero grande di offervarioni. 

va Bs 0 fatte” 


® 
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fatte a Tolofa dal Sig. d’ Arquier (1) 
ed a Cremsmunfter: dal P. FixImilh» 
ner formano il foggetto della prima 
memoria, da cui fî ricava chiara» 
mente, che le'ofservazioni del 1764» 
fono perfettamente conformi a queb 
le del 1776., e chefi ‘viene’ fempre 
più a confermare la bontà delle ra» 
vole del Sig. de la Lande, il quale 
«nella feconda memoria. prende ad 
efaminarè e paragonare fra di lero al- 
cune ofservazioni aftronomiche ‘e 
meterealogiche fatte a Madrid ed a 
+ Parigi. dr 
‘Fino dall’ anno 1749. furonò 
‘niandate all’ Accademia le ofserva= 
zioni. di Madrid, che aveva fatte 
il-Sig. Com. D. Giorgio Giovanni (2); 
e non furono allora ftampare a ca- 
gione della moltiplicità delle materie 


(ud 


che 


(1) Vedi Obfervations Aflronomiques faitesa 
Touloufe 1777, in 4. Il P. Fixlmiliner, mandò 
an gran nomero delle fue al Sig. de la Lande 


A (2) Quetti èumo dei due Ufiziali della. ma- 
cina di Spagna, che fecepo il viaggio del Pe- 
sù con gli Accademici Francefi, fono già 45. 
‘anni, Non può’ dubitarti dell’ efactezza di 
quelte offervazioni, effendo noto il fapera el’e- 
fperienza di :quef*A. nella teorica.e nella pra- 
tica dell’ afronomia è del che ha ‘dato pube 
blické è FOTO < xa) 


- —=—=R”#© ____a_ Cm 
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he doveano entrare nel: volilme dì 
quell’anno, ma il Sig. della Condamè 
ne infieme col Sig. de la Lande ne pros 
firtaronio e le. paragonarono con dis 
werfe oîservazioni. fatee nello . ftefsò 
tempa a Parigi, ed era efsendo queti 
materiali reftati in mano del Sig. de 
la Lande, haegli flimato bene di 
dar loro l’ultima mano , e di pre 
fentatli all’ Accademia. Noi. diremd, . 
che il Sig. de la Lande fifsa la la: 
titudine di Madrid di 402. 25"; 18”. 
determinazione , che può riguardarfi 
come efatta, e che fuppone la dif- 
ferenza dei. sagpecs tra. Parigi ‘e 
Madrid di 23. 3 fuppofizione 
‘appoggiata: ad un sedi fra un nur 
:mero ben grande di ofservazioni: 

offerva egli e dimoftra con e- 
fempj , «che non fi conofte la lon» 
gitudine precifa ed efatta fe non 
di quei luoghi, nei quali ‘vi fono 
degli Offervatorj ftabili, in coi fi è 
.potuto fare delle offervazioni conti- 
nuate.. Alcune offervazioni meterea» 
‘Jogiche fatte a Madrid fono în fine 
di quefta memoria; ma il ‘loro pic 
colo numero non: permette di dedur- 
ne alcuri rifultato . ‘ 

La fituazione della città, di; ‘Pa 
B 6 . dova : 
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dova è molo intereffante per i. geo» 
grafi ie tale lo è ‘di prefente anche 
per. gli aftronomiyattefa le offerva- 
zioni. che il: Ch: Sig, Toualdo va 
facendo ‘nel nuovo :Offerwajorio:. ate 
Kicchito di. ottimi. -iftramenti. . Per 
quefta'ragione it Sig, de la Lande, 
dopo:.aver riportato quattro offervas 
sioni. dell. ecclili di due ftelle del 
Toro, fatte il dì £r. di Settembre 
del 1777. due cioè dal Sig. Toaldo ‘3 
Padova; e due dal Sig. Meffier. a Pari- 
gi (1) s'&ccinge nella fua terza 
memoria a calcolarle . rigorofamente 
60} fuo metodo degli angoli paral- 
Jatici (2).; ‘e credé ‘che fi’ poffa 
ftabilise .la differenza dei meridiani di 
quelle due città di. 38. min. .fec.; ed 
offerva che non combina la diffe- 
zeaza di due. min. che il Sig. To 
da affegna tra Padova e Venezia; 
ana la :lorigitudine di quefta. capitale 
‘non è per anco efattamente detert- 
ì ° RE ge I ‘Dil 
a (1) Il Sig. Meller ci afficura dell’efattez= 
3a delle fue offervazioni fino ad un mezeo mi- 


puro fecondo . o 
.;.; 60) ; Sembra al Sig, de la, Lande, che i 
* faoi refultati fieno preferibili a quelli dati nel 

748. dal Gig. Machain e nel 1755. dal Sig. 
‘Dagclet o " - 


& i. 
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minata, e Îo farà certamente in ave 
venire dalla diligenza ed ‘abilità del 
Sig. Toaldo. PI i 

Anche il Sig. Meffier ha in 
quelt’ anno prefentato tre memorie all’ 
Accademia: nelle prime due ripotta 
Ie offervazioni, che ha fatto fopra 
due comete all’ Ofervatorio della Ma- 
rina; nella prima quelle fulla cpmeta 
del 1771. nei mefi di Aprile, Mag» 
gio e Giugno (1); e nella feconda 
quelle fatte fopra di un’ altra dal 26. 
Marzo fino al 3. di Aptile dell’anno 
1772. (2). Defcrive egli pertanto 
con tutta l'efatrezza e con tutte le 
| particolarità le fue offervazioni, e 
quindi pone tutto fotto degli occhi 
ia due tavole ben difltinte e munite 
delle opportune fpiegazioni, in .una 
delle quali fi trovano tutti i luoghi 
della .cometa in afcenfion retta è 
declinazione, e nell'altra le afcenfio” 
ni rette e declinazioni delle felle filfe 


er 

. (1) Quefta è la XIIT. cometa offervatg 
dal Sig. Meffier in quell’ Offervatorio ; e la LX, 
di cui l'orbita fia ftata calcolata fecondo 1 
ordine della tavola, che è nel Tomo Ill. del- 
la aftronomia del Sig. de la Lande, 
©’ (a) "Quefta è la XIV. ‘cometa offervaza 
dal Sig. Meffier; e la LXI, della devia tavola 

del Size de la Lande o e 


na 


33 Giornate bE'LÈrteà: 
per il tempo delle offervazioni, li 
maggior ‘parte delle quali fono ftate 
verificate dal Sig. Meffier, che ha 
avuto anche occafione di determinare 
coll’ offervazione la potizione di 18. 
ftelle, i luoghi delle quali non erano 
per anche conofciuti nei hoftri cata» 
loghi; e molte dì effe fono fervité 
per determinare -i luoghi della pri- 
ma cometa: nè ha lafciato il Sig. 
Meifier di rapprefentare con carte cet 
letti il corso che.le comete hanno 
tenuto tra le ftelle fille. 

Il Sig. Meffier riporta ancora nella- 
, prima memoria gli elementi dell’ orbi» 
ta icalcolati dal Sig. Pingié fulle fue 
offervazioni, e quelli: calcolati dal Sig. 
Profperin fulle offervazioni fatte a Sto» 
ckolm dal Sig. Vargentin; offervazioni 
che fono ivi riferite infleme con quel: 
le fatte in'altri luoghi da diverfi aftru: 
nomi, tra le quali quelle fatte dal 
Sig. di Silvabella in Mariilia moftra» 
no, che queft’aftronomo ha feguita» 
to la cometa per un mefe di più 
del Sig. Meflier ‘a cagione certa» 
mente della fituazione più favorevo- 
Je di quel clima per le offervazioni 
aftronemiche. Merita anche offer: 
vazione, avere il Sig. Méfîfier ri 
gonofciuto la fera del dì 21. Maggio 
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che le due ftelle la 72% e la 73% 
dei Gemelli fecondo .il catalogo dì 
Flamfteed non efitevano più, almé» 
no nel luogo, ove quel'catalogo 
le fuppone; come pure d'avere of- 
fervato la fera del 2. Giugno nella 
itela coftellazione dei Gemelli un 
Tume fimile alla coda di una cometa; 
che era però un Aurora boreale, la 
quale continuò a vederla per una 
mezz'ora. du 

Nella feconda memoria poi il 
Sig. Meffier riporta le offervazioni 
fatte fu quella cométa a glimoges 
dal Sig. Mootaigne , il quale co- 
minciò ad offervarla molti giorni 
prima (1); gli elementi dell’ orbita 
calcolati dal Ste. dela Lande;e fis 
nalmente l'eftràttò ‘di una fettera 
del Sig. Lexell, in'cuùi quetto aftro= 
nomo conferma cor nuove prove 
la neceffità di fupporre nella come- 
ta del ‘1770. (2) ‘un periodo cor- 
1 | tiffimo: 
s (i) Il Sig, Montaigae cominciò ad offer = 
‘varia il di 8. di Marzo, ed il Sig. Meffier il di 
26, come fi è detto. |’ 

(3) Noi ne abbiamo parlato nel T. XLI 
di quefto. Giornale all’ Art. IV. e qui il Sigy ° 
Lexell conferma ancora la fia opinione , ‘che i 


moco di quefta cometa debba eflere alterato | 
aîsrazione di Giore . i: 
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tifimo per foddisfare alle offervazio» 
pi; e di poi ci dà gli elementi dell* 
orbita , fuppofta ellittica, della co- 
meta del 1773, .a norma delle of+ 
farvazioni del. Sig. Meffier, pubbli. 
cate nel Tomo dell’ Accademia dell' 
anno 1774600 
, +. Dichiamo ‘ora qualche. cofz 
della terza memoria del Sig. Meflier, 
che è anche T ultima della claffe a- 
ffronomica. Il dì 25. di Febbrajo 
del 1777. efaminava egli il cielo, 
quando nella coftellazione della Chio» 
ma di Berenice vide una nuova ne». 
bulofa, @ determinò .la pofizione, e 
la fera del 26. fe ne afficurò con mag- 
gior precifione (1): quindi a. Ponen- 
te vide una luce bianchiffima folle- 
varfi dall’ orrizzonte fino ai 30. ed 
35. gradi fotto forma di piramide, 
che in pochi minuti crebbe confide» 
rabilmente, ed avente tuttii carat 
teri di un’ Aurora boreale. Ad un'trat- 
to ed in pochi fecondi fi formò un ar. 
co di una luce parimente biancaftra, 
che © 
(1) Quefta non fi trova nel catalogo del. 
le nebulofe , che lo ‘fteffo Sig. Meffier pube 
blicò nel Tom. dell* Accademia del-‘1771. è 
‘dre il Sig. dela Lande ba inferito nel Tome 
+ dell’ Eferheridi dei moti celefti pag. 311 
dell’ Introduzione - —-- dg 
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che fi portò dall' Occidente fino pref- 
fo alla ftella polare, ed andò a tes» 
minare con una piegatura. fenfibile 
ad: Arturo, che era vicino all oriz= 
zonte dalla parte orientale. Quella 
fafcia-luminofa avea s. gradi incirea 
di targhezza ,e paflava a. 75°. -dallo 
Zenith ‘verlo il Nord: ebbe ‘efa ua 
moto dal Nord verfo il Mezzogiorne, 
ed il Sig. Meflier ne offervò tutti gli 


andamenti e: tutte le variazioni (LX. S° 


Ul fenomeno durò un'ora e 29'..ei in 
quetto .tempo percòrfe . 67°. contati 
ful meridiano;e fu uno fpettacolo ben 
fingolare vedere il cielo , che era 
perfettamente fereno, divifo da que» 
. fta fafcia. Infatti efflo richiamò a @ 
I attenzione di tutti, e molti ancora 
in diverfi luoghi e città vi fecaro le 
loro offervazioni, dle quali fono in 
quefta' memoria riportate. dal Sig 


(1) I! Sig. Meffier -defcrive \minutamente 
tutte le fue. offervazioni, ec per renderle più 
fenfibili con gli effetti fingolari dè queft’ Auro» 
ra boreale ; ha ‘delineato in un plavisfere ‘ce 
felte: rutte le particolarità: vi fono in quelto 
notate anche le fielle dolla prima fino alla cer- 
za grandezza, che fono quelle, che fi pote» 
vano vedere a traverfo della luce biancaftra , 
quando paffava. fotto di effe; vi fone ancora 
notate le pofizieni di Venere e di Giove, ce 
crano allerta fopra I° griszoatta 


di 


N 
È 
bh 
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Meffier: crede egli però, che da effe 
‘hon' fe né polla dedurve. il vantag- 
*gio di determinare ja paraliafie e con- 
‘fosuentemente: l’:altezza del fenome- 
no: per non effere fato precifa mente 
toffervato ‘e’ notata il tempo; ‘in. cui 
»e6ri fuoi movimenti pafava a coprire 
‘Aelle differenti. Werb è, che il Sig 
Montaigne paragonardo le offerva- 
‘gioni da fe fatte a Limoges con quel» 
le fatte a: Monididier dal. Sig Pu- 
reslle:, e facendone gli opportuni cals 
coli determina l'altezza del fenomeno 
‘2 28. leghe; mad Sig. Meller è di. 
fentimento < ‘che quelte due offerva: 
zioni non fieno faffirienti per vna tale 
determinazione; ©. termina’ queita 
“iiàanoria con portare e le proprie a 
fe‘altrui offervazioni fate fopra ali 
tre due Aurore boreali, ma. mena. 
confiderabili, una-dei 3. di Novembre 
e l’altra dei 3. di Dicembre delle 
fteffo annò 1777: Ù | 
La mgccanica razionale contiene 
una fola memoria del Sig. de la Pla» 
‘ce, il quale continua le fue.. sicera 
che fopra i moti dei fluidi, che ri. 
cuoprono una sferoide .. Dalle cofe 
dimoftrate in’ altre memorie , «dello 


quali abbiamo anche. noi ud” & 
co 





ARTICOLSYE uz 
fio luogo, è fiato -il''Sig. de la 
Place condétto al feguente teorema. 
sì Se fi fuppone, che la-terra fia un 
s, ellifoide di rivolizione ricoperta 
ss dal mare, ‘la fluidità dell’ acque 
,» non nuoce punto all’ effetto :dell’ 
,, attrazioni del Sole e: della Luna 
ss fopra la preceffione e la mutazione, 
se di maniera che -quet effetto è 
., interamente lo fteffo, come’ fe il 
- n mare formaffe una maffa folida 
, colla terta. ,, Il Sig. de la Place 
dimoftra colle fue ‘formule quetto 
teorema nel cafo dell’ ellittica ‘ della 
terra; ma ‘elfo dee generalmente :&- 
ver luogo, qualunque ‘fia la figura 
della sferoide : come però dimoftrar- 
lo con quefto metodo è cagione 
della difficoltà di generalmente da 
terminare la parte delle ofcillazioni: 
marine, che influifce fopra la. pre- 
ceffione degli equinozj fr Il Sig. de 
la Place però vi è felicemente giun- 
tò con -un nuovo metodo molte 
femplice ed iateramente indipenden- 
te da quelta determinazione , e che. 
‘ba di più il vantaggio di eftendero 
al cafo della natura, in cui alle. 
irregolarità del mare va congiunta. 
ud’ infinità di oftacoli, che ne. pci 

[Fa 5 e 
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fe.ofcillazioni . Lo sviluppo di que- 
fto metodo fa il foggetto della pre- 
fante. memoria, che merita dieffer ve- 
duta. dai geometri nel fuo originale; 
mentre noi ci contenteremo di ac- 
‘cennare, che il Sig. de la Place tere 
aninà con-.la feguente ricerca; vale. 
a dire, fe la pofizione dell'affe rea- 
Je terreltre di rotazione per rap- 
jporto alla fuperficie del globo 
«fia perfettamente la ftelfa, come el- 
Ja lo è relativamente allo (patio, 
tanto nel cafo che la terra folle in 
gergmente folida. o- ricoperta tutta 
di vn fluido, quanto nel vero cafo 
della natura, in cui è ricoperta in 
parte d'un fluido di poca profondi» 
. tà: e. facilmente dimoftra ‘che nel 
«primo cafo Ù affe reale di rotazione 
mon può giammai variare di una 
- quantità fentibile dall'affe di figura; 
ma non è così- facile il dimoftrare 
“ciò nel fecondo cafo per molte ra- 
gioni riportate dal N. A.,le quali 
formano altrettante queltioni e per 
la loro importanza e per la loro 
maffima difficoltà meritevoli dell’ ate 
tenzione dei geometri. 
Una fola memoria del Sig. Per 
ronet fopra la reduzione della groffez- 
4 l e 
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20 delle ‘pile, e fopra lt vurvà ,: de 
sonvien dare agli archi ,eafinchè 1a * 
qua pofli più:liberamente paffare' far 
s0 i ponti, forma la terza claffe tiche: 
è quella della meccanica. Egliè chiae 
to che potendofi diminuire la grof« 
fezza delle pile e la folidità delle 
volte nella coftruzione dei ponti, 
fenza portare nocumento alla ftabili= 
tà dei medefimi, fi viene a dimi= 
nuire fa fpefa, ed a lafciare un 
paffo “più libero e più aperto all' 
à&gue . A tal oggetto il Sig. Perronet 
prende ‘ad efaminare la coftruzione 
e le qualità di molti ponti più ce- 
lebrì tanto’ antichi \.the moderni, 
con fare fopra ‘di effi le fue riflef» 
fioni; ed è di fentimento, che: fat- 
te le pile della pura groffezza netef- 
faria per refiftéte all’ acque e per 
teggere le ‘volte, queftei ‘debband 
avere la moffagal di fopra dell'acque 
alte, non già delle baile, come fi 
coftuma; ‘che debba doro datfi la 'for- 
ma di in. ‘arco ‘di cerchiò ; ed'ià 
tal guifà avremo pont fiabili, di 
‘minore fefa, (e che lafciano ‘ano 
fpazio- maggiore altorfo dell’ acque. 
“Ci rimane a dir qualche cofa 
dell’analifi, quartà ed Ultima claffe. - 
Tie 
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Tio fopo le memorie, che ella con- 
tienci La prima è del Sig. ‘Ab. Bofs 
fox) il quale ci. dà un metodo facile 
per: ifciogliere i problemi, che firape 

portano. al ritorno delle ferie. “Nel 
+765. avea egli ftampato a Char- 

leville le fue Ricerche fopra la refifene 
ga dell'etere; opera che avea ripor+ 

tato nel 1762. il premio dell’. Acca- 

demia per il' feguente problema : fe 

i Pianeti fi muovano în un merzo, la di 

_eui refiffenza produce qualche effetto fen- 
fibile fopra î loro moti. A detta ope= 
ra aggiunfe il Sig. Boffut una pic. 
cola memoria fopra il moto dei Pia- 
neti nel voto, in:cui oltre ad al« 
tri problemi fciolfe anche quello di 
| &epler in una maniera nuova e mol» 
to femplice. Dopo quefto tempo .il 
Sig. de la Grange ha trattato la ffef 
fa materia corìà un metodo bello e 
degno del fuo A, (i ma ficcome 
#1 metodo del Sig. Ab; Boffut con 

fommia. facilità è applicabile a tutti 
a problemi di.tal-genere,.per ques 
fto prende egli :nella. memoria, che 

annunzianto , a fpiegarlo, più difula- 
mente di quel.che non avea. fatuo © 

sì ia DI A nel 
3) Accademia di Berlino anno 1709» nai 
CA ; 


’ 09 
ai 
ee; 0. 
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mel 1765.:ed a -mofttarne unovi uf: 
tutti utili ed importanti. vtr. 7 
: L'altre due memorie fono del, 
Sie. idela : Place. L'oggetto prin: 
cipale della prima fi è il dimoftrare, 
alcune formule in feiie, che il ‘Sig. 
de la Grange ha dato fenza dimo- 
ftrazione: (1): una di quefte formu- 
Je è. l’efpreffione in ferie di una 
quantità conoftivta foltanto , perchè 
fi ha una funzione data di quetta 
quantità eguale ad un’altra quantità 
o. un’ equazione tra quefte due quan» 
tità sed il Sig. de la Place trova di- 
rettamente .la forma e la legge del. 
la ferie, per mezzo della quale fi pof= 
fano efprimere le: quantità cercate 
(2): un'altra formola è. l° identità 
di efpreffione tra ile ferie di certa 
funzioni di efponenziali, e quelle 
che efprimono dei differenziali finiti 
e degli integrali, in modo che. i. 
coefficenti: retando .gli fell, batta. 11 
foftituite -dei differenziali a-delle por 
tenze dellò.iffeffo efponente , 0.che 
l'efgonbtite. dei differenziali o degl’ 
3 ARE inte»... 
(1)- Nelle piemorig dell'Accademia di Bere 
lino anno 1969. © 1772. i 

(2) Net Tomo V. delle memorie dì To- 

sino. erano di- già comparfc'alcone ricerelte. fe 


pra queto foggetco + 
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integrali tia io fieffo dell':efpenente. 
pofitivo o negativo della. funzione. 
efponetiziale. Quefto teorema nan e- 
fa-per anche fiato dimoltrato da alcaa 
“geometra: quefte' due dimofirazioni 
del Sig. de la :Place altro ton -fona 
che due efempj di un metodo gener 
tale, che egli. propone in quelta 
| memoria come molto propriò a perì 
fezionare la ‘teoria. delle ferie, ag* 
giungèndovi delle nuove rifleffioni 
degne dell’ attenzione dei geometri « 
l,a feconda memoria ha per og°., 
getto l' integrazione dell''equazioni dif 
ferenziali per approffimazione. La foco 
perta della gravitazione - univerfale 
è l'applicazione dell'analii 2] file. 
ina del mondo fono due invenzioni 
‘al fommo gloriofe : per: lo fpirito wr 
mano‘. Ma. quante ditlicoltà e quan- 
to grandi non s'incontrano in quell: 
applicazione? Una delle’ principar 
li certamente confilte nel fare fparir 
re gli archi dicerchio, che. i metor 
gi ordinatj di: approffimaziohe  intro- 
troducon -negl’integrali dell’ equap 
zioni differenziali dei corpi celefti: 
‘ uelta difficoltà fi comprende nella 
«teoria della Luna, e diviene moltò 
maggiore in quella dei fatelfiti di © 
SE: f&io- , 


cà 
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Giove e dei Pianeti. Il Sig. de-la 
Grange è il primo, che abbia dato: 
un. metodo fommamenie ingegnofo ;' 
- ed i Sigg. d' Alembert € Condorcer 
ne hanno di poi date belliffime fo 
luzioni : anche il Sig. de la Place 
dette nelle memorie del 1772.-(1) 
un RUOVvO -metodo fondato fopra la 
variazione delle coltanti arbitrarie ; 
ed ora nella memoria, che annunzia- 
mo, preude ad efporlo più fempli- 
comente di quel ‘che non avea fatto ‘ 
con -prefentare ai geometri . una 
nuova zeoria dell’equazioni  diferene 
ziali. di tal genere, agi it, 
. Gi rimane ora a dir ‘qualche. 
cofa di quanto ritrovafi nell’iftoria, 
e degli elogj degli Accademici tra-, 
paifati. Per foggetto: del premio del 
1775. avea l' Accademia propofto di 
ricercare il miglior metodo di coffruire e 
di fofpendere gli aghi calamitati » € di 
officurarfi ; fe ef? fieno nel piano del ine 
ridiano: magnetico #n mode, che con 
queffi fî poffano offervare le variagioni, 
diurne » della declinagione : nel. ‘tempo 
Tomo XLIX. ===“ GC Neli. - 
(1) Si può vedere fopra di ciò quanto,.noi - 
abbiamo detto nel Tom. XXIX. Arc VII. 
Pg. 220 e feg., e nel Tomo XXXI Arc, 


- 


Vi: papi 189, e (ce. nefirehder codto allignette’ 
memoria del Sig. de la Place 
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ftello avea’ propofto:; Ja ‘ricerca delle 
leggi di queffe variazioni. Neffunà del- 
le memorie prefetitare foddisfete ‘ale 
le vedute dell» Accademia 3} ‘ed 
éffa ripropofe Îo  ftello foggeto 
con: un premio doppio per l'anno 
1777. ed'tl precio' è flato- divi» 
fo in'due ‘memorie; una del Sig: 
Van-Swinden, profeffore di ‘filofofià 
a Fràneker:în Frifia ; }valtra del Sig. 
Coulomb'capitatto* nel Corpo ‘Reale 
del Genio. Una-buffola ingegnolà e 
molto comoda per fare. delicate -0f- 
fervazioni ; prefentata all'Accademia 
dal Sig. Magni per concorrere al pre 
mio, è lata da éffa diftinta con af* 
fegnare all'‘A. 800. lire della fomma 
collituente ‘il: premio... 

>» L'Actademia avea propoflo ' per 
foggetto d'ufi premio: di 1200. lie 
l'analifi dell'indaco e“l'efame chimico 
delle operazioni “impiegare. nelle tinte + 
in.cuî quiffa foffanza neforma: la baf 
ed: ha creduto di démwer dividere” 
ancor :quefto; ‘ed affegnarlo a due. 
memorie : la prima è det Sig Quan 
treniereve la feconda per-la pirte 
teorica è delSig, Hecquet d'Orval, 
e per la parte fperimentale del Sig, 
Ribaucoust..Ha fatto ancora 1 dovu- 

Cara ee Ca 
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ti elogi a-due altre’ memadrie-, ed 
ha. intitato. gli autori 3 lei. ingo». 
gaiti.a - pubblicare. e i loro naomi e. 
leloro fatiche. Il Sig. Bergman Au- 
tere di una .di effe, ha fecondato i vo- 
tè dell’. Accademia ;. e.la. di lui opera, 
è.ftataMtampata nel Tamo IX. delle. 
memorie preftntase. all Accademia del 
Lemerati efferi». 

Ha l. Accademia ‘pubblicato. in 
quel. anno la contiugazione di una, 
diviliore dell'arte di-fcavare le mi;,. 
niere :-di. carbone di terra. In. ques... 
Ha.fi ;tratta di. alcune preparazioni. 
da fast... fopra.: di -effo per renderlo 
atto. agli: ufi:della vita, con fpogliar='' 

o«per mezzo della. combuftione di.u., 
na parte di'quei principj., che. po- 
ttebbero offer. «nccevoli., come-f] pra-. 
tica nelle Jegna,, che. fi-ziducong-in, 
carbone . Il Sig. Morand rende conio 
dei diverti metodi, che ha impiegato, a 
tal oggetto, efamina le operazioni, 
1 vantaggi ed, i difegri. (della brace” 
che.ng;-rifulta.;;red alire cole “utili 
ci interaQanti. Ci fain:;oltre-fapete 

;Sig. Segretario. dodici ;elfer. Je-me- . 
Worie in. che pi. Accademia. .haxap- 
Provato in..quetlarino, e.che ha 
Biudicato: sr di effere infesice 


e] >. 3 nel 
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nella Raccolta dei--Letterati éfféri ; 
e fei le macchine deftinate-ad efle- 
re inferite nella’ Reecolta' delle ‘mac- 
chine; come pure rende conto di un 
opera del Sig. Ab. Bulfut col ritolos 
Nouvelles experiénces fur la refiffence 
des flnides ; s‘e di due ttreumenu pré- 
fentatò all'Accademia dal Sig. Ab..de’ 
Rochon. Noi ci difpenferemo dal far - 
parola del' Ifhro-del Sig. -BoiTut' per 
averne patlato nel Tom; XXVII. ar- 
ticolo VII:; ed anche nel Tom. XXIX. © 
articolo VI. pag. 206: di quelto Gior- : 
nale; e riporteremo tuttaintera la de- 
fcrizione ‘degl’ ittumenti del Sig. de . 
Rochon, credenfiu' di far colà grata : 
ai noftri L'ettoriy/ed' è la Yeguente. 

s I Sig: Ab. de Rochon -ha 
di prefentato all’ Aceademia due‘iftru- 
sì menti deftiriati è mifirare- gir‘an-:- 
so goli o piuttofto le ‘diftante ‘ango- 
‘39 lari ed i diantetri *pparenti degli 
a» Oggetti. - ‘ 

5, Si fapponga‘un prisma di'criî- * 
s) ftallo di monte, éhe'fia fratàire» > 
fo fenfibilmente' actomatico ‘per la * 
» combinazione con uit prisma di' 
sì, Vetré ‘ortfiriario’ ‘‘poitht-i? criffa12/e 
», lo di monte ha una doppia refra- . 
e” ‘Bione, gli oggetti‘ ‘Sedittit a ‘trà . 

2 gs VEr® 


-_ 
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» verfo: di quefto prisma. compam- 
ss ranno-doppj . Supponghiamo inol- 
» #re ,, che ‘tenendo l'occhio ad u- 
.hascerta dilltanea da suefto pri» 
» stà, fi riguardi ‘un oggetto, el 
‘s che ‘uno. fi:: allontari 4 finchè le 
pi due immagini delli ogge:to fi: toc- 
‘sy ‘Chibo;.fî puà, come nella vifione di- 
sy Tetra, fare quefta proporzione; la di- 
i. flanza-dell’oggettò .dall'occhio è 
‘pal {uo diametro., come il;feno to- 
“n tàle è -alla:sangeute dellangolo; 
‘» fottocià quale l'oggetto è veduto 
‘sx 0 al :diamerro' appareme dell’ og. 
sì getto .-Se ‘intanto fi accolta ovve- 
‘sro-s'allontana l'occhio dal prisma, 
s finchè le immagini: di un alteo 
n Oggetto, che fi guarda ad una di- 
‘» ftanza qualunque; fi toechino , al- 
s.lora.fi potrà ‘fare ‘quefta nuova 
si proporzione :-il diametro apparen- 
» te del fecondo oggetto ‘è al::dia- 
» metro apparente del. primo, ‘co— 
ss.me la diftanza dell'occhio dal pri. 
» sma nell’ ofevare il fecondo ogget- 
;»to‘è alla.ditanza dell occhia dal 
» Prisma: nell’offervare il primo-.So- 
» ‘pra queltefempliciffime ‘offervazio» 
;; ni fondata la. teoria del primo i- 
»i frumento delSig. Ab. Rochor: cq- 
Se G3 min 
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--131 Mincia. dal formare con criftallo 
cn di monte un, prisma, fenfibilmente 
»» Bcromatico ; il che facilmente e- 
145 faguifce con metodi, di cui:me è 
vax È inventore ; colloca quefto  pri- 
4 Sma dentro un \ caunocchiale viciito 
45 all’ objettiva , è procusa.. di nila- 
«ja rare .efattulimamerite, la ‘ dittanza 
- 31 del prisma dal !foco dell’ ‘ objetti- 
‘99. Va; indi col cannocchiale armato 
» di quefto prisma riguarda un. og> 

» getto ‘di già mifurato.icon tuta .l' 
., efattezza; egli fi allontana‘, finchè 
/,3 le due immagini dell’ oggetto fi 
»» tocchino; allora mifura con pte- 
ay Ciftone la diftanza dell’oggetto dal 
2» foco dell'objettiva , e ne deduce 

- 2 il diametro apparente di quell 
(=) Oggetto : fi vede, che quett’ ope- 
» razione fondamentale è fufcettibile 
- 3» della maffima precifione . Quindi 
- 3 fe fifa movere il prisma lungoil 
-3» tubo. del. cannocchiale , finthè le 
9 due immagini «di un oggetto’, di 
‘,s Cuì fi vuol mifurare il diametro, 
“2, fl tocchino, facilmente fi conofce- 
|. -4, Tà. quefto diametro , poichè fta al 
-. *29 diamearo conofciuto del ‘primo 
» aggetto.ofervato , come la diftan- 
sx Za del foco. dell’: obiettiva. dal 

To» prisma 


? 





pe 
” 
- 
o, - 
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prisma. ita alla diftanza dello 
ftello foco dal punto, dove il 
prisma era ftato collocato nell'o- 
» -perazione fondamentale. 

si Quetta determinazione dei 
1. diametri è fufcettibile di una gran 


an Rrecilione. Infatti (upporighiamo 


” 
-9 


che il prisna fia ftato coftrutto 
in modo , che ‘il diametro appa- 
renté, del primo oggetto fia di 
ro. minuti , e che since il can- 


‘ nocchiale di piedi. 3, b fpa- 


«zio, che il prisma vi pud' percor- 
rere, fia di piedi 3; fi potranno 


prendere Ngi IO. minuti tante pare 
ti fenfibili, quante fe ne poffono 
prendere nei piedi 3. , vale a di- 
re, che' l’itrumento avrà tanta 
efattezza, Quanta un quarto di 
cerchio , un folo grado del quale 
avefle 18. piedi di ettenfione. Può 
‘dunque. quel” ifframento , ‘fervire 
con vantaggio per determinare con 
la più grand' efattezza î diametri 
apparenti dei corpi celefti, quelli 


dell’ anello di Saturno, le, fafi 


dell’ ecclilfi; in. una parola ‘piiò 
fervire a fare con una precifione 
maggiore una quantità di offerva- 

C 4 i zioni 
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; zioni delicate; ‘ed anche a farne 
‘33 delle nuove, che l’ imperfezione 
ss dei micrometri conofciuti non pere 
9, Inetteva di tentare. Queflto ‘fielfo 
> iltrumento è ancora fufcettibile di 
C) un grandiffin:o‘ numero di alri ufi 
” non meno utili: noi quì ci. riftrim- 
3) ‘ eremo” ad efporne i principali In 

o Supponghiamo di aver ri- 
ro , guardato un oggetto’ con ‘que’ 
», iftrumento , e di ‘avere determi» 
-9 .Natq il diametro apparente ; fup- 
» ponghiamo di allontanarci da quel 
n» Oggetto, € di determinarne di nuo- 
» vo il diametro ; egli è manifetto, 
ss che le ditanze’ farimno in ragio- 
” Ne inverfa di quelli diametri of- 
ss fervati; dunque conofcendofi la 
sa differenza di quefte dittanze, uma 
1» femplice tegola ‘del tre darà la 
» diftanza incognita. 
as n quettò genere di offerva- 
, ‘zioni l'errore nella diftanza tota» 
s» le fatà a quetta diftanza, come l'er- 


È ; 


cu» rote dell'ifrumento è alla diftanza 


®» del foco dell’ iftrumento dal prisma. 
s, Così per’ ‘efempio fe fi'è fceliò un 
“n oggetto. l'immagini del quale fi 
3» tocchino Alla maggiore delle due 
i ditarize quando la ‘diftanza del 


PE) pri- 
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pi , prisma dal foco dell ‘Rrfàmento 
3» è di 18. pollici , € ché gli errdri 


+ dell’. iftramento fieno — - dì linea, 
sa È errore falla i fà folo “di 
» 7 dela diftanza. Per vero di. 


;; re. l'errore. ‘ siella ‘diftanza totale 
»» dipende anche dall’errore nella 
ss milura della differenza tra Te di- 
»» flanze; ma queft'errore può ef- 
» fere riguardato come nullo; poi» 
si chè l'errore nella diffanza totale 


i » è alla diffanza totale, come l’er- 


sm rore nella differenza’ f: a queta 

» differenza: e però dalla precifiò-_ 

», tie nella ‘mifura: di queta diffe» 

as Tenza unicamente dipende: pér 

a quefta parte l'efattezza dell’ ope- 

sy razione. 

» Se uno fi contenta ‘di un' ap- 

» psolfimazione , core ferve nelle 
ss Operazioni militari, fi vede’ hene 
>, Con qual facilità fi poffono cori 

quell” itrumento conofcere in un. 
itante Se diltanze, mifurare la 

“ ;, larghezza dei fiumi, determinare 

» le Li prata levare in ‘pochi. mi- 

“ out a pianta dì un. paele Q il pia» 

e Do della difpofizi izione di un "armata. 
Cs se da 
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ce Supponghiamo, ora, che fi 
». figuatdì coll’ iramerito: ‘in og@= 


»» getto ‘di un diimetro dato, e chefi 


» ‘prenda Piante, in cui ledue. im- 
n° ‘magini fi toccano ; allora poichè 
‘33 fl conofce per meizò dell’ iftrurhen- 
» 102° qtial diftanza dovrebbe ef- 
» fere l' oggetto , affinchè le dye 
s immagini fi toccaffero, il prisma 
‘3, effendo collocato all” effremità del- 
ss la linea che percorre , fi può fa- 
sì te la feguente propotzione : la 
ss diftanza cercata ‘è al «quelta di- 
"ss fanza , che fi riguarda come ‘da- 
DELE ‘coine “la diftanza del foco dall’ 
» eftremità | dell’ ifrumento è alla 
36 diftanza dello ffefo foco dal pan- 
3310, In cui il prisma fi trova nell 
1» offervazione: una fola operazione 
»» bafta in queto calo per determi- 
», nare: una diftanzà_ incognîtà; ma 
. ‘sy Bifogtia' tonofcere efattamiente il 
‘» ‘diametro di quell’ oggetto che fi 
»” ‘offerva: Si vede bene ancora con 
2 ‘qual facilità’ fi può impiegare que- 
‘35 ft0 iflrtmiento in ‘tutte le ‘opera: 
‘a, zioni geografiche, foprattutto nel- 
‘3» le mifute dei gradi, e renderle nel 
E) tempo itelfo ‘e fnolto' più feîm- 
» » plici é molto più elaîte di quel 
‘di che - 


e * 
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+ che non lo puffano ellere :con tut 
3» ti i metodi fin quì conofciu:i : le 
ss piante delle campagne;, che vo- i 
» lendo& fare in grande, richiedonp 
»inolto tempo e molte fpefe, col 
mezzo di quell iftrumento, fi fa- 
ss rebbero .con molta prontezza € 
ss facilivà. 
so Quel’ ilrumento può anche 
ss fervire per guidare in tempo di 
,> notte i vafcelli prelfo ai lidi. In 
ss» fatti fi fupponga, che fi fia. collo» 
4, Cato fopra una torre un ‘fanale 
Ù im compofto di quattro lumi pofi in 
croce , la diltanza dei quali fia go- 
»» Dofciuta ; l'itramento dagebhe Ja 
, diftanza del vafcello dal fanale, gf 
sx fervando i due lumi perpendicolari, 
ed offervando i due orizzontali 
fi avrebbe la pefizione del valcel» 
a» lo per rapporto alle fteffo fanale. 
so Quel”. ifrumento non può 
> mifurare altro chei diametri appa- 
» Fegti 0 le dittanze, angolari di 20. 
minuti ; ed il Sig. ‘Àb.. Rochon ne 
ha immaginato un altro, deftinato 
si Ri mifurare angoli ‘maggiori. A que- 
3» fto fine egli i impiega due prismi 
» acromatici, ai quali. dà un mioto 
SI circolare dell’uno fopra l'alto: 
. Cé6 ,3 que- 
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»,‘quefti. prismi adunque rapprefen.. 
s) teranno fucceflivameute tutti î pri- 
», smi dal' piano fino ad un prisma, 
» il di cui ‘angolo fia il doppio di 
3, Quello.di ciafchedun prisma ; così 
“sy riguardando uno fteffo oggetto e 
23, direttamente'ed‘a traverfo di que. 
3» fto prisma, e. giramdo il ‘prisma 
‘9: fino al punto, in cui le due immagi- 
+, nidell’oggetto ‘altro'‘nori farebbe- 
», roche toccarfi; alloral’ angolo del 
s' prisma darà il diametro apparente 
‘ss dell'oggetto: L'efattezza dell i- 
‘39 ftramento dipende ora dai'‘mezzi 
‘33 di conoscere ‘con'uni gran'pre- 
54, ciflone Fangolo ‘di ari dato pri- 
° 3, sma, ed il Sig. Ab. Rochon ne ha 
‘#, trovati. alcuni, dell’'efatrezza dei 
‘3 quali ci poffiamo fidare : fe a nor= 
,, ma di quefto fi vuol giudicare 
s» della precifione, di cui è fuftetti- 
33 ‘bile l’iftrumento, # oiferverà, che 
‘ss-la circonferenza intera del cerchio 
‘‘sì rapprefenta folamente tutti gli an- 
“sa goli, che può dare l'ittrumento, 
3» Supponghiamo per efempîio, che 
9, fi faccia ufo di due prismi di s. 
»» gradi; i quali danno gli angoli 
3, dallo o fino. ai ro. gradi, fe le 
.». divifioni del cerchio danno? mi- 
» Rus 
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si nuti ‘efattamente, le mifare fatte 
,,.coll ifrumento datanno i 3 6mì di 
s» minuti: fi può anche dare a que@t . 
, Iftrumento” una prècifiorie molto 
s» più grande , perchè fi. conefca in 
s» principio un primo valore all’in- 
‘3, citca. Infatti fupponghiamo ‘effer 
s noto che il diametro o la diltan=. 
»» za, che fi cerca, fia traig. 01 
>» 6. gradi; allora bafta il combina-. 
;; Te un prisma di un grado con u- 
» no di s.; lo sviluppo: dell’ intera. 
;, circonferenza. corrifponderà a due 
sì gradi, e l'errore di. un minuto 
,. nelle - divifioni, ne darà uno di 
sun folo terzo di fecondo nell'ofe 
s»fervazione. —*’ 
sn Quell iNeumenti fono  ftati” 
‘3, conofciuti dall’ Accademia nei pri- 
,; mi mel del 1777; A. leffe la 
,, deferizione nell’ Afemblea pubbli 
ss ca del 9. Aprile dello ffeffo anno, 
3; Onde, quantunque egli non ab- 
sì, bia ancora ftampàto nè ta coftru» 
,» zione, nè gli ufi, fi debbono riguar- 
,» dare come conofciuti dal pubbli» 
», co dopo ‘quel epoca (1)... 
Ci rio 

(1) Hcelebre e chiar. Sig. Ab. Rogerio, 
Bofcovich avea:anche prima di,quel tempo ‘imy 
maginato iftrurhenti fimili, ‘e né! ne avevamo &-' 
po dall'ora delle ficure notizioa 
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- Ci rimane ora.a dir qualche co- 
fa degli elogj, che fi trovano in 
quefto, volume . Quefti fono tre, 


«quello .cioè di Gio. Carlo Filiberto 
‘ Trudaine, di “Bernardo di Jufieu, 
.e di Luigi Claudio Burdelin , non 
rammentando quello di Alberto de 


Haller, perchè. riferito, nel tomo.ane 


“—.tecedante. ©». ©» 


Gio. Carlo [Filiberto Trudaine 
nacque nel 1733. a Clegnont ‘in 
Auvergne da Daniele Trudaine , al- 
lora Intendente di quefta provincia, 
e da Maria Margherita Chauvin. Le 


virtù edi meriti del nonno e del pa- 
dre impegnarono il noftro giovane 


ad imitarne gli efempj per acqui- 
ftare quelle cognizioni, che render 


lo poteffero capace di foftenere im- 


pieghi difficili. e luminofi, e quefto 
fpecial decoro della fua famiglia . 
Sotto la direzione del padre fi ap- 
plicò in prima ad uno {tudio pro- 


fondo delle leggi, quale farebbe fta- 


to fufficiente per fare un Magi@trato 

illuminato , ed anche un dotto giù- 

reconfulto ; ma. Gli erano indifpenfa- 

bili altre cognizioni per bene occu- 

pare quel pofto, a cui fi fentiva 

chiamato È ‘quelle cioè riguardanti H 
| com: 
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commercio , le arti, la teoria e la 
‘praticà ‘delle cotruzioni. La mare- 
matica , la fifica e l’iftoria naturale 
fono i veri e fondamentali principj 
delle medefime , ed a quefte fcienze 
fi applicò il Sig. "Trudaine. Quan- 
to era allora conofciuto ‘anche di 
più difficile nelle matematiche lo fta- 
diò fotto del ‘Sig. Clairaut ,- con cui 
mantenne una fincera amicizia finchè 
viffe, e confervò la memoria e la 
gratitudine verfo del maettro anche 
‘dopo la di lui morte. 
Coltivò "la chimica, r iftoria 
naturale e la fifica fotto i più abili 
maettri di quel tempo: nell’ officine 
dei ponti e delle fonderie 's’ inftruì 
minutamente dell’arte della coftru- 
“Zione: vifitò molte delle fabbriche più 
magnifiche: imparò à conofcere i ma- 
teriali , che. vi sì ‘impiegano, e fa 
maniera di adoprarli: vide nelle mi- 
niere la chimica applicata in grande 
ai metalli ed i metodi ingegnofi , che 
"hè rendono lo (cavo meno pericolofo 
“e più utile: vifitò i porti, ed. offervò 
la coftruzione dell’ opere deftinate a 
difenderli dai flutti e dai venti: ftudid 
finalmente anche ‘la marina, che hè 
bifogno, di tutte le arti e di tutte le 
fcien- |’ 
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fcienze. Ebbe per ‘compagno di que- 
fi utili viaggj il Sig. di. Montigny . 
Allora il padre ficuro dei talenti e 
delle” cognizioni del figliuolo gli ot- 
tenne nel 1757: la fopravvivenza e 
l’ affociazione ai fuoi pofti: ed ecco 
il Sig. Trudaine, che nog. avea an- 
‘cora 35. anni, Shiamaro” 2 quattro 
dipartimenti importinti. delle , finay- 
ze generali, del commercio , delle 
manifatture, dei ponti e fonderie , È 
quali amminiftrò per quafi vent anni .. 
Troppo lungo farebbe ed alie- 
‘ no dal naltro iftituto l’entrare in un 
dettaglio di quanto in efli operò: 
diremo pertauto, che egli efamina- 
va-con i fuoi. amici i princip) gene- 
rali, da cui dipende la felicità o la 
disgrazia delle nazioni, per non a- 
-. dottar quelli, che fono fondati fopra 
antichi e troppo rifpettati pregiudi- 
2}; nè temeva che le fue opinioni 
folfero conofciute dal pubblico, ben 
ficuro, che egli avrebbe fempre agi» 
to a norma delle medefime ; penfa- 
va. di diminuire gli aggravj con ag- 
gravarne direttamente i proprietarj; 
credeva che dovefle. accordarfi una 
piena libertà nel commercio anche 
delle cpfe di - «prima neceffità ; ‘ani. 
mavaiJ]@mi. 
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mava le’ ‘manifatture, ‘riguardava. 
la giuftizia, come la prima legge 
di ogni amminif@ttazione ;  perfuafo 
che non poteflè-giammai elffer utile 
quel, che efa ‘ingiufto; amava è 

‘procurava fa felicità dei popoli, » 
fi affliggeva, quando ‘tirchflanze 
‘pon gli. permettevano di prevettite. 
o di allontanare quei mali, daiqua- 
li erano qfialche volta travagliati: 
‘non fa il Sig. Ttudaine nè gelofo 
di quelli! che ‘operavano fotto ‘i di 
ni ‘ordini, nè fu da effi governato; 
de fue cognizioni ; il fud relo ,-la no- 
‘biltà del fuo animo Ho tennero lon- 
tano da quelti due: difetti. 0» 

Non oftante però ‘tutte queffe 
belle qualità soffit egli molte con- 
traddizioni , fpecialmente ‘a cagîone 
delle leggi riguardanti il libero coni- 
mercio dei generi di prima rieceffità, 
per aver avuto la disgrazia, ‘che le 
‘racebite - fofféro' mediocri o ‘piccole 
per ‘alcuni ‘anni. Per quette è per 
la continua applicazione. la' di lui 
fanità s'indeboli notabilmente : ma 
fu cotafite nei ‘faoi fentimenti e 
nelle fue fatiché, e facrificò al be- 
ne del fio paefe ‘la ‘propria quiete 
e felicità e la propria vita. Dovè ce- 

dere 
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-derle cai ‘continui incomodi, ed a 
poco a.:poco rimafe.Jibero, dai fuoi 
Ampieghi; la nazionerperò confervò 
«verfo; di dui -queilai Moga. e, quel 
Filpetto, chef. era 'agquiltato |, «non 
‘con. i pofti lulminpîi:,- ma £00, Veni 
sanni:di un’ amminifrazione irrepren- 
«fibile j- e tom; una: probità. Pura, £ 
(eoraagoir: VEN 
. AI educazione ai due-(aoi figlivoli, 
,che “*promettevana ;di. effer degni dei 
igloriofi lore .antenati;; de ricerche +e 
*gli tudj falla fiGca e fulla chimiga, di 
- Cui avea ur labpratorio,, e; che era ft3- 
-to :obbligato - ad ‘interrompere per, 4l 
bene dello tato;-i colloguj con i fuoi 
amici. e- con le perfone di lettere, 
che incoraggiva e proteggeva ,: ‘gli 
«fomminiftrarono un’ occupazione. de- 
.gna. del di lui: animo ,, e capace di 
rendergli felici i fugi giorni; ma. una 
morte inafpettata:lo.rapì il dì s.. di 
-Agofto -del 1777. Avea.egli coltiva» 
to anche la. letteratura. Francefe, 
Inglefe, Italiana e. Tedezca. Dapo 
Ja morte di;fuo padre ne (criffe l'elo- 
gio con ‘eleganza e con nobiltà; que- 
fio è un monumentd preziofo per l’ Ac 
-cademia, ed è la. (ola opera tim- 
pata del Sig. Trudaine.; 3 la fola pie- 


tà 
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‘tà filiale potea indurlo :ad impiega- 
re in effa pochi momenti di.tempo 
‘che avea tutto ‘confacrato alla patria. 
1} Sig: Duca ‘dir Ayen, che ha lo 
‘flello: genio » le fteffe cagnizioni.e 
- gli teli fetitimenti del. Sig... Trudai- 
.ne, ha occupato il .di dui :polto: S 
: Accademico Onarariglk: | 

Bernardo di ‘Juffeu- nacque: a 
-“* Lione il: rv. di Agotto:..dell’ anno 
‘1699: da-Lorenze. di Jutltew ‘e da 
*Lucia :Coufin. Nel 1714. fi portò. a 
Parigi por terminare i :fuoil ftudj for- 
«to gli occhi del (uo fratello. :maggio- 
‘rey che era membro dell’ Agcademia 
-Reale delle  fcienze , e profeffore di 
botanica al giardino del Re. Ter 
minati appena i fuoi ‘ftudj accompa- 
«gnò nel 1716. il fratello nel viag. 
gio, che ‘intraprefe per elaminare 
‘le piante dei Pirehei,. della, Spagna 
‘e del: Portogallo, e. nel ritorna of» 
"fervò ancora quelle» del Lionefe .e 
«di una’ parte delle: Alpi. Quelta fa 
la prima volta, che.il noftro Sig. 
‘ Juffieu offervò delle piante fuori di. 
un giardino botanico ; ed è notabi. 
le che non fi fcordò mai nè del no- 
me , ‘nè della -pofizione dei luoghi, 
nè della natura. di SUE E Coe NE 

offer- 
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offervato in dueft’occafione. Andò 
allora.a Montpelliet per continuare 
lo (tudio della medicina , che comin- 
ctiò ‘ad éfercitare’ nella: fua patria, 
ma: che non potè piofeguire per ef- 
fere troppo fentibile. dell altrui mife- 

gie Gli fà 10ata la fopravvivenza 
del Sig. Vailtawt,-: botanico. * dimo- 
tratore ‘al giafdinb Reale; é però 
dovè portarfi a Parigi, dove apppunto 
giunto ottenne quel ‘pot vacato 

: già per la morte del Sig. Vaillut . Ad 

--ello .fi dee lo: ftato florido,.magnifi- 
«co ‘ed' intereffante', in cub ‘trova 
‘al prefente Il giardino Reale ed il 
gabinetto di: ftoria naturale, refo’ 
tanto ‘celebre dallo zelo dei: Sigg. 

— de Buffon e Daubenton. 

e -Non' è poflibile il defurivere 
‘quanto -operaffe , e con quanto im 
pegno ed' afliduità ; e quanto gli fof-. 
‘fe a cuore îl vantaggio e’ profitto 
dei fuoi fcolari; hon era egli: nato 
per effer foltanto botanico, ma per 
offervare la natura; e per “quello è: 
ftato un botanico sì grande . Pochi ue». 
mini hando certamente riunito nel- 
lo ftelfo grado le qualità di un ec- 
cellente offervatore; tina memoria 
prodigiofa , che potea ‘comprendere 
ERO O un 
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un'immentità di oggetti ed utra chia- 
rezza di fpirito , che non li con». 


 fondea giammai sTavidisi di (apere 


e la pazienza ;. vedute grandi .e 
coraggiofe ; ‘ed. uha-:timidità cina 
lofa , quando: facea di meftieri ar- 
reftarfi. ad -un’ opinione } uno. fpirito. 
capace di formare: delle combinazio= 
ni eftefe e profonde , ma che facilmens 
te difcendeva ai dettaglj i più mi» 
nuti; finalmente un ‘vivo amore del‘ 
la verità fenza .detiderio alcuno del- 
la gloria. Di quì ne. nacque che 
tutte le idee nuove, che fi prefen-’ 
tavaro alla di lui vaffa mente., le’ 
comunicava ai fuvi fcolari , agli a-- 
mici ed ail forettieri, che lo vifita- 
vano, afficurandofi in tal guifaiche 
farebbero conosciute , e che diventes 
rebbero ‘utili. -. i 
Due opere avea egli fatto per. 
l’itruzione deifuoi ftolari;'‘una, che. 
è retata ‘manoferitta, ‘cotréneva. le. 
virtù ‘tohofetute della” piante 0 Piu- - 
fo di effe ‘nella’ medicina ;' opera 
piena © di! stili cognizioni ;- la ife». 
conda- è un'edizione’ deli libro del : 
Sig. Totrifefori: fopta:le' piante del’ 
le vicinanze ‘di Parigi arsicchitaldi* 
note 3. e: della defcrizione;: di moke., 
giah- 
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piante ‘che osano sfaggite a’ quei ce» - 
ae botanico. 

. Dopo la; pubblicazione di quel? 
‘nera nel. 1725. fu adottato dall 
Accademia; ‘ma:egli non dette me- 
moria altuna fino al 1739.) ‘e due 
altre fole.me comunicò pofteriormen-: 
te: fi trovano in effe molte offer 
vazioni, molte idee e femtimenti pub». 
blicati. di poi: pet nuovi «da. celea 
bri fifici; vi fi vede ancora .che..a-. 
vea fin da quel tempo: comofciuto: 
la neceifità di. un metodo .natuiale 
per la botanica, e che ne. avea: 
piantato. i prifcipj; metodo. che. a» 
vantaggio ‘delle fcienze farà forfe. 
pubbiicato dal Sig. Juffieu il nipote, 
che ha avuto tutta l'opportunità di- 
rellarne informato. Poche ..fono le: 
opere del Sig. Juflieu, ma grande È 
fempre ftata la;di lui reputazione ; 
egli ha feritto poco., ma ha parlato , 
ed. altri ‘hanno feritto; l'Europa .e- 
ra dipiena: dei. di lui fcolari; fu,ca*. 
ro:.€ ftimato' dai, fuoi cancittadini e 
dagli ftranieri .--Era ronfultato ; dai. 
perfonaggj il:più..rifpettabili ;: ed il 
Marfigli ottenne -la vacante gatredra; 
di botanica in -Padowa per.una.let-. 
tesa Se Sig. Julien. Luigi. XV. vo. 

len- 








1 endo. un giardino di piante. a. Tria- 
non ne dette nel 1750-.lincpanbene 
za.- ab noftro. Sig..Jufficu :. e neffuno — 
— @bbe il coraggio di chiedere. quefto 
pefto;. tanta. era la Rima, che 4. 
avea comunemente .dal di. lui meri» 
to.---Molte' «altre. cofe. fi; potrebbero. 
dite di quett'illu@re- Accademico, che 
colpita: da-apopléfiail 20. di Serteme. 
. bre a:ceftò di. vivere il. dì 6. di Nor 
vembrè.dell’. -AIPO177 7. I di lui co- 
fumi ‘fucono .puri-ed. anche Severi : 
adempì fempre ai fuoi doveri di re- 
ligione e di marale con efattezza, 
con : famplicità e fenza .oftentazione.. 
Il potto di Penfionario nella. claffe- 
botanica . è ftato confeguito dal Sig. 
‘Monnien.,iche era ‘già . Penfionario 
foprannumerario ; nella : fleffa .clafle . 
. Luigi Claudio Bourdelia macque 
a Parigi:il ‘58. di Ottobre del.1696. 
Il fuo nannovera fato un. dei primi Ac- 
cademici. e. fuo:: padre . lo ‘fu: pari- 
mente: il (ua zio era dell’ Accade-;- 
mia:-delle.belle lettere, -Quefta nobil.- 
tà Accadamica è più. .gloriofa e più! 
utile perla Società di qualunque; al» 
tra. In età di 14. anni seftò: privo 
del padre s.ma fi applicò alla chimi».. 
ca, co ‘alla medicina. non ai 


, tre memorie, che fovo le ultimo, - 
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gli oftaeoli; che in quella frefca et 
fi. potetono opporre; e nel 1720 
. fiaddozmaròd.in. medicina . Avea l'an. 
na avanti fpofato la Signora Dubais, 
fig'imola di uno fpeziale , indotto -dalle 
di lei ottime qualità. Nel 1725. fu 
ammeffo nell'Accademia ; e le me-- 
morie, che egli ha inferito nelle di.. 
lei raccolte , fino le fole. opere;,. 
che ci rimangona del Sigi Bourdelin. { 
Il foggetta delle - due prime memdrie - 
fono i fali alcali, che fi ricavano’ 
dalle ceneri; ed il Sig: Bourdelin è 
di opinione , che queiti fali etillono 
del. tutto formati nelle piante; ma. 
combinati con acidi e:.con ‘alteé fp- 
ftanze , che fi sviluppano! nel tem 
po della combuftione delle piante ;‘ 
opinione divenuta :di poì generale 
di tutti i chimici. | 

In un'altra memoria efamira 
il fal volatile dell’ambra,e prova cHe : 
quefto fale è acido ; e'tra quefto aci» 
“de e quello .del:fal marino vi trova 
molta raffomiglianza, ma da. fifico.: 
favio : non -atdifee di afserite che 
fieno una' fteffa ‘fofariza. Due alp 


trattano del (al fedativo:: volea il 
sd Bourdelin determinarne la na- 
sura 
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tura, ma le fue efperienze lo conè 
duffero foltanto a diftruggere le con- - 
getture formate da-altri chimici ine 
torno all’ identità di quefto fale e 
degli acidi i più conofciuti. Il can- 
giamento feguito nella chimica .per. 
efferi adottate in. Francia le idee 
di Beker e di Staal , e l' efferfi il 
Sig. Bourdelin dato alla medicina 
pratica in follievo fpecialmente dei 
poveri. che aflilteva coll’ opera e 
col danaro, furono la cagione che 
dal 1755. in poi egli non comuni- 
calle più ‘memoria alcuna all’ Accae 
demia: ‘era egli efatto, paziente, 
offervatore della natura, trattava î 
malati come fuoi amici e come l’ u- 
nico oggettodelle fue premure. Non 
oftante la fua non -curanza per la 
gloria, e l’occuparfi continuamente 
nella cura delle perfone povere ed 
‘ofcure , il fuo nome fi refe. cognita 
e celebre a cagione delle cure fatte 
e della (ua abilità. 

. Nel 1736. fu Decano della fa- 
coltà. di medicina, e governò con 
piena foddisfazione di tutti ; nel 1743. 
fu dichiarato profeffore di chimica 

‘al giardino Reale; e nel 1761. fu 
nominato primo medico delle Prin- 
Tomo XLIX. DO cipef* 
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, ci peffe Reali, con ottenere la liber- 
tà di efercitare la medicina in Parî- 
gi a vantaggio dei poveri. La per 
dita del fratello e della moglie do- 
po un'unione inalterabile di 53. an- 
ni e quella del nipote, unico ram» 
pollo della di lui famiglia, furono 
colpi fieriffimi pel Sig. Bourdelin, e 
che .lo riduffero ad una riofonda 
malinconia ,e quindi alla morte nel 
13. Novembre 1777. în età diatini 
quafi 81. La dolcezza e la calma 
dello fpirito, la moderazione degli 
affetti, dei piaceri e delle fatiche , 
l' indifferenza perla gloria e per le 
ricchezze furono le cagioni, per, ‘ cuì 
il Sig. Bourdelin giunse ad un’ età 
così avanzata , nun oftante che dal- 
la natura avelle avuto una debole 
coftituzione . II di lui pofto di Pen- 
fionario Chimico è ftato occupato dal 
Sig Cadet alfociate nella ftela clalfe F 


+... 
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Aftronomie &t. Affronomia del Sig: 
de la Lande "Fomo IV. Parigi 
1781. in 4. 


n 


f 


Re fono le cofe comprefe iti 
£ quetto pregevolifimo volume . 
I. Uni Trassaro ful fluffo e rifluffo del 
mare, completo ed efatto così. come 
poteva afpettarfi da un uomo tanto 
‘informato e tanto abile, quanto lo 
è il Ch. Sig. de la Lande, che ha 
\èra arricchito il pubblico di quefta 
nyova fua produzione. Pag. 1-348. 
H. Una eruditifima Memoria.del Sig, 
Dupuis Avvocato nel Parlamento e 
.Profeifore di Rettorica al Collegio di 
Lifieux nell Unìverfità di Parigi full 
origine delle coffellazioni e fulla fpiega- 
gione: delle Favole per me}zo dell’ affro= 
nomia . Pag. 349-576. IL Supplemen= 
si per l Affronomia del Sig. de laLan- 
de dell'edizione di Parigi del 1771, 
coli’ ajuto de’ quali ha il Ch. A. vo- 
luto che l’opera fua ci prefenti lo 
ftaro attuale della fcienza aftronomi- 
ca ; riportando quì ; ed infieme indi- 

D2. cando 
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tando que' particolari luoghi, ai.quas 
li deve aggiungerfì tutto ciò, che 
în quefi ultimi dieci anni. | dopo il 
1771. ti è fatto ’ offervato ; o fco- 
‘perto pel maggiot progreflo della 
fcienza medefima. 
Per quanto fia intereffante, e 
ftimabiliflimo fenza dubbio ciò , che 
di fuo ha il cel, Sig. de Za Lande mef- 
‘fo in quefto volume, tuttavia con- 
tenti di averne indicato, l argomento | 
non ne diremo ora di più .. Poichè 
non fono propriamente i profeffori 
© gli fludiofi delle fcieyze efatte , ma 
piuttofto i dilettanti dell’ erudizione 
e della letteratura forio quelli, la cu- 
riofità de’ quali vorremmo svegliare 
con qualche breve ragguaglio della 
bella Memoria del Sig. Dupuis. Effa 
bene corrifpondendo al titolo già da 
noi riferito, è divifa in due parti; 
e la prima "di quefte è diretta a far © 
conpfcere che dall'Egitto dee ripe- 
terfi l'origine delle coftellazioni, e 
fpecialmente de’ dodici fegni dello Zo- 
diaco , e che dagli Egiziani veri e 
primi inventori passò, poi quefta dot- 
grina alle altre nazioni. Il Sig. Dupuis 
. n quefto effetto fa ufo di un filtema 
ic particolare e nuovo, di cui per 
or 


Cal 


ia 
po 
i galà 
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formarci più facilmente l'idea, pare 
a noi;che giovi aflai l'offervar pri- 
‘ma come cafualmente ei venide ad 
‘immaginarlo ; af .cite i} racconta a 
pag. 387. Facende egli alcune rieer- 
che intorno aj mefi Ekiziani andav® 
riferendo a--ciafcun mele ciafcuno 
de’ corrifpondenti fegni dello Zodiaco, 
:î quali fecondo la più comune opi- 
mione degli antichi fupponeva inven= 
‘tati -dagli Egiziani e perciò ‘indi- 
“canti cofe retauve al loro paefe. A- 
:sseva fotto::gli ‘occhi if fegno dell’ 
«Aiguario ,: quandò riflette ché ello re- 
Jarivamente all’ Egitto dovè..natural» 
‘mente - indicare il tempo, in cui. il 
Nilo ufcito dal fto letto innondava 
1maggiorinente quel gran piano. .E 
| fitcame di fatto la pianura dell’Egit- 
«td: refta fottd leracque.: del Nilo ne 
tre mefi cdi Luglio , Agoffo,re Settembre, 
‘gli ateadde quali non volendo di ri- 
‘*ferive a quefti mefivi. tre fegni del 
Capricorno; Agiario ‘e Pefci; e per 
ciò di confideràre il Capricorno come 
*. fegno del folitizio eftivo . Vedde.al- . 
fora.'rovefciarfi tutta la-Sfera ,i diye- 
«nire cioè «l’ Ariete fegno dell’equina- 
zio -d' autunné,-e -cortrifpondere ..ad 
eo] Osobre., il Cancro: fegrio: del 
dr: C 3 fol- 
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folftizio d' inverno e' cortifpondergh 
il Gennajo , è la Libra fegno dell’'e- 
quinozio di primavera ,'e ‘cotrifpon- 
dére ad effa l' April. Ma vedde nel 
| tempo 'fteffo, che veniva A con 
fpondere al Novembre il Toro, fimbo» 

to tanto chiaro de’ lavori ‘della 1erra, 
— e-veniva a’ corrifpondere al 
la Vergine, fimbolo chiariffimo della 
meffe o ractolta: e quelti fono appua- 
to i due mefi -nel primo de’ quali: fi 
coltiva e fi femina; e nel:fecondo fi 
miéte realmente in Egitto. Neu gii 
parve-che poteffe effere cafuale l'ac 
cordo perfetto» che in quetto fup- 
pofto fi offerva tra î punti cardinali 
della Sfera, e le ptiricipali epoche 
dell'agricoltura ih Egitto; anzi gli 
parve che chiaramente appariffe fuf- 
to così appofta per l'Egitto fo. Zo- 
diaco, ai fegni del quale în:tal fup- 
pofto corrifpondono tanto bene. e dl 
fempo e durata .dell'innondazione dél 
Nifo; e il tempo'della feminagione je 
quello della raccolta ; cofe tutte af- 
Fatto proprie e ‘particolari dell’Egis» 
to. E fu allora che, per meglio af- 
“ficurarfene , prefe a ft quelle ricer. 
che eruditifime, e quelle ferie ri. 
Yfleflioni, che fempre più la confer- 

Ù cele maro- 
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marono nel fuo fentimento. . Ei le: 
efpone. quì ora coll’ordine a un di. 
preffo. che .fegue. 

. | La Zodiaco dee. confiderarfi cor 
se un Calendario affronomico infie» 
me .@« rurale adattato a quel paefe, 
in cui ebbe la faa origine. Ciafcu» 
no dei fegni del medefimo fu. cer- 
tamente deltinato a fignificare qual. 
che particolare e notabil cofa relati» 
va al cielo o alla terra; é.in quei 
primi terapì il fignificato loro dovè 
effere..multo chiaro per. gli uomini 
della nazione , che me fu l’inventri- 
ce. Non vanto. la gran diverfità e 
dei tempi, e dei luoghi, in parte 
. almeno, fi mantiene tuttavia chia» 
to abbaftanza un tal fignificato ; e 
piuttofto che gli Scrittori ofcuri, o dì- 
fcardi .fra. di foro, ci poffono dare 
sn ficuro lume quefti fegni, che con 
ragione diremmo parlanti . EM baftà- 
mo in fatti per farci conofcere, che 
quefto Calendario in. alcuni tempi 
-Convenne. perfettamente all’ Egitto.; 
he non convenne.mai, anzi non ha 
mai potuto .convenir egualmente a 
yerun altro paefe . 

Che il Cancro fignifichi il fole. il 
ee retrocede, offia il folilizia 
e DR che 
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‘ che perciò fignifichi il folftizio an» 
. she .l'oppofto fegno del’ Capricomo, 
la Libra indicando 1’ uguaglianza dei 
giorni e delle ‘notti, fignifichi I equi» 
nozio 5 ‘che il Zoro indichi. il tempo 
‘proprio. pe lavori: della campagna, è 
a Vergine con una o-più fpighe in 
.dichi il tempo della‘'mefse , non ne 
-dubitarono gli antichi , e on ne 
fapremmo. dubitar noi  prefentemen- 
te. Nel paefe dunque, in. cui fa 
inventato lo Zodiaco, dovè:in quei 
*primi: tempi almeno veviicariio che 
“al quarto fegno dopo.quello del Ca- 
sricorno corrifpontefse il tempo . del 
‘“davoro delle terre indicato dal. Toro; 
“e che al quarto fegno dopo quello 
sdel Toro, offia al fecondo dopo quel 
Jo del Cancro corrifpondefse il tempo 
della mese o raccolta . indicato dale 
Ja Pergine. Or fupponendo .il. Cancro 
fegno del folttizio di effare, come fiè 
confiderato da venti e più: fecoli in 
quà, non può quefto Calendario -efe 
fere mai ftato adattato. nè all’ Egit 
to, nè a-verun altro. paefe. Poichè 
mai fi è verificato in Egitto, che.vi 
ii fia coltivato il terreno.e feminato 
nel Maggio, a :cui corrifponde il fe- 
gno del aa € che - vi fi fia: mie» 

; | tuto 
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«tuto nel Serrembrej a cui corrifponde 
3l fegno della Vergine : e negli altrî 
paefi, i quali porrebbeto cader in 
queflione , mai il cempo di far la 
fementa è ftato creduto il mefe di 
Maggio, nè il tempo di mietere il 
imefe di Settembre . Anzi per quetti, 
volendo pure che i’ fegni relativi 
alle cofe terreftri fi accordino-coi fe- 
qui relativi allo ftato delle cofe ee- 
delti, è inutile fino it rovefciar fa 
Sfera; e confiderare il Cancro come 
fegno del folttizio d' inverno ; poichè 
la mefse non può in effi cadere nel 
meéfe ‘di’ Marzo, :a cui in tal fuppo- 
fioi:corrilponde il: fegno' della Vergine. 
Il folo Egitto è Quello, per cui re* 
wefciandofi la Sfera.cosi', come ven- 
ne cafualmente fatto al Sig. Dupwif, 
perfettamente s' accordano. le’ cofe'e 
terrettrii e celeftiindicate da que’ cin. 
que più notabili fegni; per cui fo 
Zodiaco apparifce verametite: un Ga» 
lendarto . afttonomito e ‘rurale infie» 
me ; e.:pertcui:in confeguenza:, ad 
‘efclafione di .ogni.altro .paefei, può 
| tagionevolmente crederî?, che da 

principio fofse inventato: .0 formato 

lo .Zodiaco:: medefimp. Tanto: più 

che: confiderandolo ron: maggiordie 

#7 de Ds | ligen» 
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‘digenza in queto fuppofto , vede il 
‘Sig. Dypuis , che il fignificato degli 
altri segrii ancora diventa naturale-e 
chiaro ia una matiera,-la quale for- 
‘prende. seed, ti Ide 

*'.In fatti il Gepricomo, che nell 
inferior parte - fua è pefce, ed a 
‘cui talvolta fi'tè anche aggiunto’ un 
'Pefee, è. il fimbolo del folitizio effi- 
vo e' della innondaziohe infieme del 
Nilo:, la quale incomintia alcuni 
giorni dopo il foltizio efivo. L'A 
quario, ed i Pefti (ono abbaftanza 
‘chiari per indicare l'Egitto coperto 
dalle aeque.. L' Ariete - oppofto ‘alla 
-Librà ,' e perciò fegno dell'equino» 
«zio autunnale; nel tempo dî cui cel» 
fa l’ innondazione, è in quel felice 
terreno prefto fpunitano e crefcono 
Je erbe , le quali fomminiftrano uva 
‘ grato pafcolo agli. asmenti, corri» 
. fponde mirabilmente ‘a ciò che .a0v 
cade in Egitto.;; e. più chiaramente 
«anche il Toro, indizio della coltiva» 
‘‘zione e della fementa infiame , che 
‘ realmente fi fa-in Egitto di. Noveta- 
bre. 1 due-Gemelli indieano molto 
bene la nafcità e- prontiffima vege- 
tazione del grano, che. ivi fegué 
‘nel Dicembre 3 e il-fole che allog» 

me % ‘ tanaà* 


- 
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‘tatratofi per tutti quefti mefi , è giun- 
to al felflizio d'inverno, incomincia 
a retrocedere, è chiaramente fimbo- . 
leggiato dal Cancro. Col fuo avvi- 
cinarfi, in un paefe tanto fecondo 
€ caldo infieme, il fole dà un'in- 
credibile vigore a tutto ciò che. ve-. 
/ geta;.e ciò è molto bene indicato 
dal biondo Leone, a cui corrifponde 
il Febbrajo, mefe in cui realmente 
nell'Egitto biondeggiano già i gra- 
ni. Ne fegue perciò la Vergine chia». 
10 -fegno della mefse, che ivi real- 
mente fi fa nel Marzo. Così rettà 
fegno equinoziale; ma dell’equinozio 
di primavera, la Libra, a cui corrifpone 
de | Aprile: e lo Scorpione veleno» 
fo, che ne fegue, è molto adatta» 
to a fignificare quel perniciofo vene 
to, da chi fuol efsere travagliato P 
Egitto nel. Maggio. Corrifponde il 
Giugno al Sagizario il quale o in: 
dichi le fpedizioni militari proprié 
di quel tempo, o indichî quel ven- 
19, che faole in Egitto: precedere il 
biftizio efivo, è wu fimbolo, che 
dn tal fuppofto ammette fempre u- 
a fpiegarione abbattanza naturale. 
La molta, fcelta, opportuniflima 
érudizione, com: cui il Sig: Duputs 
ne “CU Ilutra 
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illuftra e conferma quanto abbiamo 
fin quì brevemente accennato, non, 
può non riufcire gratiffima a chinne, 
que leggerà quefta. Memoria. Noî 
Gi contenteremo. di avvertir fola=, 
mente , che egli molto ingegnofa=. 
mente ne fa ufo anche per moftra=. 
" re come in Egitto, dove l’agno in 
cominciava al folftizio efivo, e per- 
giò il fole dava principio al fuo corfo 
quaîì partendo ed allontanandofi, per. 
indicare come. efso poi fermandoli, 
e retrocedendo incominciafse .a far, 
| ritorno, molto più aggiuftatamente, 
chel in qualunque altro fuppofto 4 
yeniva ad efser efprellivo il Cancro s. 
€ come egualmente riufcilse efpref* 
fivo. bene. il. Capricorno per indicare. 
il fole, il quale nel folfizio eftiva 
cominciava a fcendere ;. dopo effer 
arrivato a quel più alto luogo, & 
quali fommità, dove foglionfi offers 
vare le CAPIe è. ‘che al dir del Poeta 
pendent' in.rupe . Dopo aver letta que» 
fta fpiegazione ed illuffrazione dei 
fegni, volentieri fi concederebbe fubi» 
ta al Sig. Dupuis, che lo Zodiaco 
fia una cofa totalmente, ed unica= 
mente Egiziana , fe non-ci trattenef 
fe. alguauto dal farlo il sica * al 


4 e sio 
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Ja forprendente antichità, che fes 
condo il filtema di lui fi verrebbe 
a concedere a quefta invenzione, 
Poichè fe, quando fu inventato lo. 
Zodiaco, il fole nel folflizio eftivo era 
nella coftellazione del Capricorno, fa 
rebbe dunque feguita già una pre- 
ceilione di equinozj per fei interi fe- 
gni, allorchè al tempo di Eudoffo pel 
foltizio eftivo il fole fi trovava ne 
Gancro. E ficcome per ogni fegno fi 
ricercano 2150. anni incirca , fareb- 
be perciò. l'invenzione dello "Zodia- 
co anteriore ad Eudoflo di anni 
quafi 13000., ed anteriore a noi 
di anni 15000. e più: cofa troppo 
contraria a qualunque ricevuta Crod 
nologia. Sente il Sig. Dupuis tutta la 
forza di quelta difficoltà, e pon lx 
difimula. Ma non porrebbe” forfe $ 
ei replica , effere in altri tempi fe= 
guita più fpeditamente Ta precelfio» 
ne degli equinozj, e forfe anche 
effer feguita con una irregolare ' & 
precipitofa celerità ? Non potrebbe 
effer feguito, che in quella prima 
età dell’Aftronomia ancor bambina , 
per indicare la coftellazione, in cuì 
attualmenté fi trovava il' fole, fe ne 
ipdicaffe una delle  oppotte-, ‘e. {pet 

AA zo ‘ ciaàlà 
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cialmente quella che ii vedeva n&- 
fcere dopo che era tramontato il fo» 
Re? In tal fuppofto farebbe fato in» 
ventato lo Zodiaco, quando il fole 
nell’ equinozio di, primavera real» 
mente era nel Tuio , benchè fi indie 
caffe colla Libra; e nel folftizio dì 
eftate realmente era nel Leone, bene 
thè fi indicaffe col Capricorno. E l' 
invenzione dello Zodiaco non fareb- 
Be in quefto fuppoîto anteriore all’ 
Era noftra volgare fe non di ven- 
ticinque fecoli al più: tcofa , che 
non fembrerà poi tanto frana. Dell* 
una, o dell' altra di quefte due re- 
pliche bifogna pure appagarfi quane 
do fi riflette, che certamente vi era 
ed aftronomia e Zodiaco prima, che 
&l ‘punto del folftizio eftivo corri» 
fpondeffe il Cancro, e al punto es 
quinoziale d’ autunno cortifpondefie 
la Libra; é che perciò a tignificare 
ùn altro” folftizio ed un altro equi= 
fiozio, o a indicare almeno in altra 
maniera e l’unò, e l'altro, furono 
ful piincipio deftinati que fegni, i 
quali non altro certamente poffono 
fignificare, per effer troppo chiara 
Mente parlarti. |‘ 

Ma fe in :que' tempi; ; nei qua: 
Li fa Înventato , era lo Zodiaco un 
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Calendario così adattato per l' Egit: 
to; tanto. effendofi poi fucceffivamen» 
te variate le cofe per la preceffione 
degli equinozi, e per tanto tempo 
non avendo più quella ferie di co. 
ftellazioni corrifpofto nè ai punti care 
dinali della Sfera, nè .a ciò che fes 
guiva in terra riguardo all'Egitto, 
come feguitarona a farne ufo, e 
come le confervarono gli Egiziani? 
Come, replica il Sig. Dupuis, fegui» 
tiagjgo noi .a dire che il fole è in 
driete., quando pur: fappiamo che è 

in. Pefci * diftinguendo dalla coftella» 
iene dell’ Ariese il fegno del mede, 
fimo, offia quella porzione dello Zo» 
diaco.i in cui fi. trovava la coBella; 
zione dell’ Ariete, quando ricevemmo 
da altri l' Aikronomia; come nel moda 
Bello faguitarona a farne ufo le als 
tre nazioni, ‘alle: quali palfò . dall’ E, 
fitto E Aftronbiwia prima che a noi? 
così per: un tempo niolto più lungo 
avranno fatte:gli Egiziani, confide» 
rando fempre i fegni corrifpondenti 
al tempo della prima invenzione , 
qealunqua: folle ib luogo, che -relatis 
vamente. ai punti cardinali della Sfe- 
ta occupavano attualmente nella 
Zodiaco de coftellazieni,. Per qualche 

‘ai ; ae 
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‘accidentale mutazione , o aggiunta 
fattavi dagli Egiziani, veri maettri 
di quefte materie, ad effetto che 
în proporzione della varietà dei tem- 
pi, meglio preftaffe il comodo e 
vantaggio da effi ricercato ; non per 
quefto fi variò foltanzialmente il pri. . 
mo antichifimo loro Zodiaco‘, 0 di- 
ventò diverfo da quello -delle ‘altre 
nazioni. Reftò fempre lo ftello, e 

fempre fe ne fece da efli un ufo re- 
lativo. allo ftato in cui fu difpofto e 
filato ful principio. Nè altrimenti 
dovea feguire, troppo ftrettamente 
effendo con ciò conneffe le loro più 
fondamentali dottrine ‘e teologiche, 
ed aftronomiche; ed efferido ciò 
troppo neceffario, affinchè eglino 
poteffero intendere quegli offervatori, 

che gli avoano preceduti, ed affin 
chè poteffero . effere intefi dagli of- 
fervatori, che verrebbero dopo-.di 
loro; come il NA. avverse a'p. 385. 
- Col tanto celebre e principal 
Periodo degli-Hgiziani, .a;cui fi das 
va priscipio dal folftizio efivo e dul 

mafcere : infieme. «della coftellazione 
del Sirio, beniflimo combina. il .fupe 
porre nel folftizio: eftivo il Capricorne: 
H Sig. Dupuie. ad un Globb ga 
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Sfera diede quella fituazione e di. 
fpofizione, che gli poteffe moftrare 
che cofa avrebbe veduto fecondo il 
fuo fuppofto un offervatore Egizia- 
no ai 23. gradi di latitudine, a cuî 
fi trova quella porzione dell’ Egitte 
fuperiore , nella quale ei crede chie 
Veramente foffe inventato lo Zodia-. 
co. Ed offervò , che poco dopo il 
| tiamontar del 'fole nafceva il Sirio’ 
reftando fopra l orizzonte per un' 
ora e mezzo, ‘quafi per avvifare glî 
Egiziani della protfima innondazione 
del' Nilo, come cuttode e guardia fè- 
dele, onde ebbe anche la figura e il 
nome di Cane. In altro modo, fuffi- 
ciente però all’ intento fuo, offervò 
che fuffiteva la conneffione o com- 
binazione del fal/figio, del Capricorno: 
del Sirio anchre nel fuppofto che ti fofs 
fe detto effere nel folftizio etivo in Cu- 
pricorno, per‘fignificare che era reale. 
mente in Leone. Con erudizione. 
grande illuttra il Sig. Dupuis il pri- 
mo fpecialmente di quefti due punti, — 
facendolo fervir. di conferma al fuo 
fiftema, ‘col quale molto ingegnofa- 
mente ed eruditamente procura poi 
di conciliare il Planistero Egiziano. 
riportato dal Kircher ( Oedipus TH. 

pare. 
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part. 2. ), lo Zodiaco Indiano pubbli 
cato nellle Tranfazioni -filofofiche del 
1772. , ed un antico monumento 
portato dal Sig. Pluch (Hof. da Ciel 
.Tom. I. 

Profeguì il Sig. Dapuis a fare 
fe veci di quell’ antico aftronomo E- 
giziano , ed offervò che dopo USE 
rio e quafi con elfo nafceva l'Idrs 
animale aquatico, al quale fi è da- 
ta in cielo una ftraordinaria lun- 
ghezza, cosiechè per tre mefì veri* 
ficavafi, che all'ora: fteffa nafceva 
fempre qualche particolare ftella dell’ 
Idsa . Credè perciò, che l' Idra indi- 
caffe l’innondazione del Nilo e la 
durata della medefima 5 nè più fi 
maravigliò , che alcuni degli antichi 
in vece dell’Idra pongano. in quel 
luogo una: coftellazione chiamata e- 
fpreffamente il Nilo.:.. 

Offervò che colla coftellazione. del 
“Toro ,e perciò «co lavori della came 
pagna in Egitto proprj del tempo, 
in cuiera il fole in quela cottellazio. 
ne, era congiunto il ‘tramontare 
eliaco dell’Auriga, detto anche da 
alcuni Arsrtor: e che alla coftella» 
zione della Vergine, fimbolo della 
meffe, col diverfo loro nàfcere e tra- 
mentare corrifpondevano Boore, la 
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Chioma di Berenice, in luogo di cui 
ftava più anticamente un fafcio di 
fpighe ; e 1° Orfa maggiore offia Car= 
re di Boote, detto anche il Caro di 
Ofride , cofe tutte relative alla mef- 
fe, come con erudizione grande pro- 
va il Ch..Ni A. Offervò pure che 
la più bella coftellazione, che fi ve- 
delle in vicinanza del Polo nel tem- 
po del folitizio eftivo era la Lira, 
detta. da. alcuni Te/fudo, e da altri 
‘Vulrur cadens. 11 Sig. Dupuis nell’af- 
fegnar: la: ragione di quefti differen» 
ti nomi., che non fenza giufto mo- 
tivo poffono. eflere fucceffivamente 
fiati impofti a queta coltellazione, 
affegna infieme l'origine di alcune 
celebri favole , Je. quali. ebbero. cor- 
fo grande non folò appteffo agli K. 
Biziani ed ai Greci, ma appreflo an- 
che agl’ Indiani, ai Chineli, e ad 
altri popoli ancora meno flimati. 
Dopo quelle offervazioni fempre più 
fiè compiaciuto il Sig. Dupwis del nuo- 
vo :fuo fiftema, il quale per altro 
egli ha principalmente. appoggiato 
sile confiderazioni fatte.fopra i fe- 
gni ‘dello Zodiaco , e da quefte pra-. 
‘priamente: ha. dedotto, che la prima 
origine dello Zadiaco s € gr Vena 
a Ea aitro- 
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aftronomia dee ripeterfi dagli Egizia- 
mi, che ne furono maettri alle al. 
tre nazioni; afferzione, che egli poi 
- ‘conferma coll’ autorità di varj ac- 
«creditatifimi e antichi e moderni 
-Setittori, Parrebbe a prima vifta che 
.doveffero eccettuarfi i Chinefi., k 
‘dottrine aftronomiche ° dei quali 
fembra che differifcano’ troppo da 
«quelle degli. Egiziani. II:N. A. però 
| diligentemente confrontandole: con-. 
‘grande erudizione , ingegno e-indu» 
‘tria le ‘concilia in modo tale chie 
‘fi può afferire cori ragiohe,, che efl- 
fe pure fieno: venute da quel mede- 
«fimo fonte Egiziano., e. perciò con- 
‘clude che l’aftronomia parte da wu 
.ma forgente fola,. che  effa è ‘nata 
fulle -rive del Nilo fotto il Tropico 
—. ftello, e che di là effa di poi fi è 
‘propagata fra :igli altri ‘popoli. del 
mondo ad epoche diverfe. ; . |, 
La feconda parte di quefta Me 
moria è come un faggio di un o- 
..-pera malto più eitefa,, che il Ch. A, 
‘ha iptraprefa, e che, come fémbra, 
avrà effa pure il titolo di /piegazio» 
ne delle Favole per merzo dell' Affrone 
mia. Vi, fu, non è gran tempo, 
chi fi provò a condurfi con quefto 
filo 
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filo per} intralciatifimo laberinto 
delle favole; ma era allora ben dif- 
ficile il ricavarne tutto quel vantage 
gio, che fi cercava. Dopo che pe- 
tò il Sig. Bailly ha ultimamente pro- 
vato, che Î' Aftronomia propriamente 
detta è molto più antica di quel teme 
po, in cui al folitizio eftivo incominciò 
a corrifpondere la coftellazione dal 
Cancro , e. all’ equinozio autunnale 
quella della Libra; e dopo che il 
Sig. Dupuis nel modo, e per le tagio= 
ni da noi già accennate ha pruden- 
temente potuto accomodar la Sfera 
in modo, che ai punti cardinali della 
medefima corrifpondano altre coftel- 
azioni, è ‘più facile ottenet.l'intens 
to, limitandofi particolarmente ad 
alcuni de’ principali generi delle favole, 
e non pretendendo già di fpiegare 
per quefto mezzo tutto ciò che in 
qualche modo appartiene alla Mito- 
logia . Col folo fupporre l’equinozio 
di primavera nella coftellazione del 
Toro, ed il folttizio ettivo in quella 
del Leone ha veduto il Sig. Dupuis 
prefentarglifi in cielo un quali nuo» 
vo ordine di cofé, che gli fomni- 
nifra una facile fpiegazione delle 
favole anche più ftravaganti. Il fat- 
‘ 2 t9 
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to fteflo, ‘come egli fpera, e in 
quelta memoria, e molto più nell 
opera grande, ne fetvirà di unari- 


prova chiariflima; frattanto crede 


Opportuno di premettere quì in un 
piuttofto lungo difcorfo quei fon* 
damenti, fu i quali fi appoggia # 
fiftema abbracciato da lui per la fpie= 
pazione delle favole. Quelle coftek 


‘lazioni o figure di perfone, di anî» 


mali ec. delle quali fino dall’antichi- 
tà più remota aveano gli Egiziani ed 
i.‘Fenic) ripieno il cielo, come avver- 
timmo già parlando dello Zodiaco, era» 
no certamente fimboli usati per ìindis 
care o efprimere gli itati diverfi delle 
‘cofe e celefti, e terreftri relativamente 
ai loro paefi. Guidati da un’ attenta, 


e toftante offervazione; gli aveanò 


effi e inventati o fiffati, è pofti it 
cielo come una ferittura geroglifica 
che moftraffe quafi un piano di quello 
che ogni anno fucceffivamente accadé 


, wae in cielo €in terra. Di Fifico-affro: 


nomico divenne quefto piano anche 
‘teologico , quando effendofi gli uomi- 
ni formata una falfa @ confufa ideà 


. &' un’ Anima, che agiffe in tutto îl 


mondo , edi varj Demoni ‘o Genj 
a quella fubordinati, i quali agiffero 
god In cia- 


- 
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ia ciafcuna delle parti principali del 
mondo, riguardarono come tanti 
Dei .il Sole,la Luna, le Stelle, i 
Pianeti. Il Genio o intelligenza, il 
quale fi credè che. agilfe in qualune 
que corpo celefte. per. confervarlo , 
‘per. mantenere il buon ordine, e in 
- confeguenza di quefto per produrre 
anche molti e importantiffimi effetti 
e nell'atmosfera noftra, e in terra) 
fece che più grandiofa e più contu» 
fa infieme diventaffe l’idea di que' 
fimboli o figure celefti, che fi con» 
Cepivano già come animate, attive; 
e tanto potenti. Sopravvenne la 
Poefia, la quale per apportare più 
diletto , approfittando di tutto ciò 
che poteano fuggerire alla fantafia | 
quelle immagini di perfone, di ani» 
mali ec. fece che i diverfi loro mo» 
ti,e rapporti prendeffero l'aria di 
tante azioni, avventure ec. ed or- 
nando l’allegoria con un velo più 
Vago e più fpeciofo, ne accrebbe la 
firavaganza, e fece che tanto più 
difficile ne diventaffe I° intelligenza 
e la fpiegazione; quanto più per 
mezzo. di quegli abbellimenti veniva 
occultato , e .ftranamente ricopetto 
quel primo vero fondamento. Non 
balla; è però 
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è però, che non vi fieno flati fem 
pre degli uomini più illuminati e 
penetranti, i quali feriamente  pen- 
fandovi abbiano riconofciuto qual 
folle fata realmente la prima origi- 
ne delle favole, e che perciò abbia, 
no avvertito doverfene cercare la 
fpiegazione dall’ Aftronomia degli ana 
tichi; perfuafi che in effa trovifi 
quel fondamento , a cui i poeti ap 
poggiarono tante loro immagina» 
zioni. 

Diffifamente, con molta. erudi- 
zione ,e con ingegno grande prova 
ed illuftra quefte cofe il Sig. Dupuis 
noì le abbiamo appena accennate, 
perchè anche quetto breve cenno è 
fuificiente a far conofcere quale fira: 
da egli abbia difegnato di prende- 
re per ifpiegare le favole. Perfuafo 
che dagli Egiziani e Fenicj, dai qua» 
li ci venne l’aftronomia, fieno ve- 
nute a noi anche le favole facre 


°* (Eufebius Préep. Evang.) sche quefte 


altro non fieno che un'allegoria 
poeticamente abbellita di quelle co- 
fe medefime, che i facerdoti, e dot- 
ti uomini Egiziani fimboleggiarono 
colle figure e co’ nomi delle cotlel- 
Jazioni celetti ( Chaeremon apud Pope 
phyrium 
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phyrium ) , e che perciò dal fillema 
loro teologico, il quale non è al. 
tro veramente che il loro filtema fiti- 
eo-aitronomico , debba tipeterfene la 
più fondata fpiegazione : non dubi:a. 
punto, che, come i iacerdoti Egiziani; 
per formare le immagini di que’ lero 
‘Numi o Genj facevano ufo della Sfe- 
ra, e fecondo le figure delle coftel- 
lazioni infieme combinite ne rego- 
Javano il difegno ( Synefius in Calvi- 
tio ), così non dobbiamo noi pur far 
ufo della Sfera e delle figure cele- 
fti per intender le favole, che cer 
tamente vi hanno fîretta relazione; 
non dubita punto, che ciò non fia 
per riufcirci felicemente quando ri- 
guardo alla Sfera mettendoci nella 
firuazione medefima, in cui erano 
gli Egiziani in quegli antichi tempi 
ne facciamo quell’ ufo medefimo, 
che eglino allora ne ‘fecero, confi-. © 
Pari infieme Planetas & Zodiaci 
a ellas cum his in confpeclum 
ari JedGiones decanorum E ho= 
rofcopos ( Chaeremon apud Porphyrium) 
Di fatti, fupponendo che l’e- 
quinozio di primavera foffe nella 
coftellazione del Toro, ed il folltizio 
di eftate in quella del Leone ( fup- 
Tomo XLIX. - E poli 
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‘pofizione affai conveniente a quei 
tempi, nei quali fi aveano già ed a- 

. fronomia e favole .); e mettendofi 
nel luogo ‘di un antico offervatore 
del cielo in Egitto o in Fenicia, tro- 
va che al vario cammino del fole 
e di altri corpi celefti così corrifpon- 
dono col vario loro o nafcere o tra- 
montare molte e diverfe coftellazio-. 
ni; e che a quelle celelti apparenze. 
così corrifpondotio diverii particolari 
notabiliffimi effetti relativamente al. 
la terra, di maniera che riefce af- 
fai facile il ravvifare il vero fondo 
o foggetto di molte favole , e il. 
diftinguere. infieme quei fallaci or. 
namenti, che vi fparfero fopra i 
‘poeti. Apparifcono così allegoriche ve- 
.ramente alcune favole comparfe fin 
. nora ifferiche;. Egiziane o Fenicie al- 
cune credute. finora Greche ; ed ap. 
parifce fpeffo , che equivale a più, 
e diftinte cofe. quello che è un noe 
me. folo, e par che indichi un  felo 
favolofo perfonaggio; e che per l' 
oppotto dee confiderarfi alle : volte 
pel medefimo perfonaggio quello, 
che elfendo ftato chiamato .con più 
memi, ha fatto anche la comparfa 
di più, e differenti perfonagg). — 

I] Sig. 
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i. 7 H. Si Dupuis per faggio gi 
«quel fup gran lavoro che attualman- 
.ta prepara, e che, come fperiamo, 
+manderà poi alla luce , ci dà quì la 
«fpiegazione di alcune importanti fa- 
vole fatta da .lui fecondo queftofi- 
ftema ; -e tra le altre cofe ci-fa ve- 
dere che Ercole è il. Sole o Genio 
del Sole, e che le dodici fatiche e 
imprefe di lui non altro fono che 
i} paffaggio del.Sole pe'dodici fe- 
«gni dello Zodiaco ; che Bacco è il So- 
le o Genio medefimo, e che alle» 
goricamente è efpreffo il cammino 
. del Sole in tutte quelle favole intor- 
no a Bacco; le quali fono efpofte nel 
Poema di Nonno; che Proferpina è 
la Corona Boreale, e che del vario 
nafcere, tramontare ec. di quella co- 
. ftellazione: 8. intende: -come debba 
fpiegarfi la favola tutta di Proferpi- 
na anche nelle parti fue più ftrava- 
ganti. Ne daremmo volentieri qual- 
che ragguaglio.,, fe foffe poflibile il 
farlo con quella brevità, che a noi 
conviene. Ma _ tante fano le cofe, 
tante le autorità, tante le: rifleffioni 
fulle quali è appoggiata ciafcuna di 
quelle fpiegazioni, che ci trovifmo 
coltretti.a rimettere i cortefi noftri 
da E 2 Let- 
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Lettorì all’ erudità - figegno 
Memoria fteffa del Ch. Sig. 


filima 
Dapuis, 





affinchè colla ‘lezione della . medeti- 
ma poffanio appagare quella curiu- 
fità, la quale abbiamo: procurato di 
farne foro concepite i 0 >» 
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eorix. e Pratica delle Refifienze de’ 
. folidi ne’ lora attriti Parte Il dedi=, 
cata a Sua Altezza Imperiale Paolo 
Pietrowirr Gran Duca di tute le 
-Ruffie, Duca d' Olftein Gotsorp ec. es. 
dall''Ab. Leonardo Ximenes Matte. 
- matico di S. A. R. il Gran Daca di 
Tofcana, Socio dell’ Accademia di Pie 
- groburgo ec. La Firenza l'anno 1783. 
Nella ftainperia Aliegrini dalla 
Croce rolla. o | 


“Efperisnze defcritte dal N. A. 
aella prima parte delle fu: re- 
‘ futente, della quale fi è refo conto 
nel noftro.Ginrnale: nell'anno tra= 
fcorfo 1732., furono tutte efeguite 
con pulegge di bronzo imperniate . 
con' pernj di ‘ferro, e gli attriti di 
quefti metalli fono filati rilevati con 
ogni pfecifione , mettendoli a con- 
tralto .con migliaja di libbre, come in 
detta prima; parte potrà rifcontrarfi., 
+ . Mancavano però 3 que nume- 
rofi efperimenti- due altre parti di 
mma ioportanza , per render ge- 
0 E.3:. meralif 


| 
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nerelifima la teoria e la pratica del 
le refiltenze degli attriti. Mancava 
primieramente l’efime delle tefiiten- 
. ze di una gran quantità di folidi, i 
quali non erano applicablli «all vfe: 
delle pulegge, le” quali, per girare 
attorno a loro perni e: per.refilte- 
re' al gravifimo pefo di migliaja di 
libbre, non altra materia ammette- 
vano, fe non fe quella del ferro 
e- del bronzo; e perciò a voler met- 
dr a cimento tante altre materie 
‘più fragili, bifognava mutar meto- 
do, bifognava inventare a bella -po- 
fta una particolar macchina tribo- 
metrica, la quale per un verfo po- 
teffe reggere alle migliaja di libbre, 
e per l’altro foffe capace di fbftenes. 
se le materie più fragili, quali fo 
no i legnami ed altre, che pur' vane 
. nb in opera nelle grandi oprracor 
ni della meccanica. 
«Mancava pure un’ altra î imper= 
tantiffima ricerca:, che non poteva 
intraprenderfi coll’ ufo de’ folidi cilin- 
dtici, e quefta ‘confifte nell’efime di 
un teorema meccanico , cioè ; fe un 
pefo coftante che fia iegravato fo- 
pra una fàperficie. variabile , pro= 
duca le refiffenze pur variabili, ed 
in qual proporziofte» Il Sig. Amon» 
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tons fulla fine del fecolo paffato a-., 
veva fiffato un canone generale, », 
cioè , che qualunque folle la gran», 
dzza della fuperficie, maggiore o. 
minore, fecondo qualunque propor-. 
zione , ne rifulterebbe fempre una. 
refiltenza coftante, e ciò per la r3- 
gione ; che egli ne adduce nel Tom. 
del 1699. della. R. Accademia di 
‘ Parigi, e tal ragione potrà ancora 
leggerti alla pag. 8. dell’Introduzio-' 
ne, che il N. A. premette a quelto” 
fecondo volume delle retitenze. La 
teoria » del- -fopraddetto - Amontans è 
fata cieamente feguitata. da tutti 
ì meccanici, i quali non folamente, 
non fanno alcuna differenza tra mae 
teria e materia, ma niuna pure ne 
fanno .tra la fuperficie maggiore o, 
minore , fiffando per regola coftan-, 
te e. ficura . che la refiftenza equi. 
valga ‘ad una alerza parte del pelo, 
premente , qualunque fia la fuper- 
ficie applicata fopra il piano A 
| foftiene. ... 

La falfità di quelta teoria ia 
parto è ftata. dimoftrata nel prima 
Tomo di que’opera, ed in parte 
| Yien comprovata nel Tomo prefentey 
Prima di ogni altro però era indi- 

Sata E4 mer 
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fpenfabile la coftruzione di una muo- 
va macchina tribometrica, per met- 
tere a cimento i diverfi folidi ; ch 
vanno in opera nelle ‘arti meccani- 
che, per mettere a prova ora una 
fuperficie maggiore ed ora minote: 
e finalmente per caricarla di diverti 
peli comprimenti ,. come potrà leg= 
gerfi ne primi tre articoli del libro 
3, tiel quale” non folo defcrivefi. 
dettà ‘macchina ,. ma ancora i di lei 
effetti ed il metodo di ‘ben'efègui: 
re tutte le fperienze. a 
Le refitenze, che con tal mac: 
china fi deducono , fono tutte della 
prima fpecie, cioè , che i pefi com- 
. ptimenti non producono una fetîé 
indefinita ‘di refiftenze, come fa pro: 
ducono le fperienze de’ cilindri è 
delle pulegge , nelle quali per ben 
rapprefentare tutte le refiftenze' vî 
vuole una ferie indefinita ‘di’ termini 
decrefcenti, la cui fomma viene ad 
efprimere la refitenza totale. Così. 
ueffa. nuova macchina. tribometrica 
ì molto più. femplice , non avendo 
bifogno di tutte quellé ‘riduzioni, 
che occoriono nelle altre micchînée, 
le quali fori compotte ‘di ruote 6 di 
pulegge di qualunque maniera. | ©: 


Dalla 


©. 4 4 
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Dalla deferizione di tal macchie 


na fi fa paffaggio alla numerofa fe- 
rie delle fperienze fecondo le diver. 
fe combinazioni, che fono in nume- 


so di XXXVE. Ciafcuna di quelle 


combifiazioni di diver folidi. di- 
Verfamente applicati. racchiude un 
numero‘ di 26. 0 27. fperienze, le 
\ quali. fi cambiano fucceflivamente , 
incominciando dal pefo premente di 
libbre 100., e terminando al’ pelo 
ora di libbre 2509. ora di 2600: ei 
ofa di più, motando a ciaftun pefo 
aggravato la refittenza, che cortie 
fponde al medefimo. ’’ | 
‘ «Ed affinchèî meccanici în una 
feîmnplice occhiata ‘poffano ravvifare 
l'andamento di ciafcuna ferie , fonu 
fiate aggiunte. tante tavole , quan= 
te fono le combinazioni diverfe. 
Ciafcuna di tali tavole racchiude 
nella ‘prima colonna il ;numero dels 
‘ fperienze. 
. Nella feconda i ‘ pei. aggravati” 


centinajo per centiriajo' fulla ‘macchi» . 


na tribometrica. 
La terza ci prefenta le-refiften: 
2e affolute in libbre ed once , pefo 
lèrentino , per ogni Caputo: di 


Ro aggravato. 
86 È Nel. 
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Nella quagta...fi - regiBraup le 

differenze delle refiltenze,.dal'coriti= 
najo fuperiore all’inferiore.. — . 

. E finalmente nella quinta co- 
lonna veazano elpreffe Je. rofpetive . 
refiftenze in part: millefipae , -fyppo- 
nendo che il pefo. comprimente di- 
una data efperienza fia , come 1090. 
e regiftrando in tali parti la refilten» 
sa ritrovata-coll’ efperimento. . 

A ciascuna tavola delle combi 
mazioni corrifpomwdone: poi .i rifultati 
e le confeguenze di quella tal ferie 
di efperimenti. Or quelle trentaseè 
tavole dimoftrana colla maggior e- 
videnza la faltità delle regole del - 
Sig. Amontons, e di tuttii meccani» 
ci, che le hanno ciecamente fegui- 
tate. Troppo farebbe per yn eftrat- 
to a terier dietro a tutta la ferie 
delle combirsazioni e de’.refultati, 
ma non può. renderfi buon conto di 
queft' opera importante, fenza . far 
menzione, almeno in generale,- de’ 

‘ principali rifultati di. tante efperienze. 


Rifiltato I generale»... 
. Il primo rifultato farà; che la 
regola del Sig. Amontons: delle re- 


$i 


_ 
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fitenre preporzionali a’ pefi compri. 
menti non è quella, che la natura 
feguita nelle fue operazioni), mà ’ 
fatà grau maraviglia, che quanto 
più vanno aumentandofi i pefi com- 
primenti da un certo-limite in fu, 
tanto più vanno diminuendo le re- 
- fpettive refillenze. Qualunque tavo- 
la cafualmente fi trafcelga dimoftra 
una tal verità. Trafcelgafi per:efem-' 
pio la tavola XXXII. alla :pag. 156. 
ed in effa potrà ciafcuno rilevare © 
nella colonna V. che al pefo com- 
primente di Kbbre 100. la refpetti- 
va retiftenza era di pa mille- 
iti: can ». ‘180 
Quando il pelo aggravato: 
giungeva alte .: lib. ‘1o00;, la 0 
refitenza fcemava alle parti: mile 
. leime Li i. peo. dra 
“i Quando la conpreffione 
era .idi lib. 2000.,la refiftenza 
refpettiva era fcemata a- par - . | © 
millefime: o 0000 nolo è de La : 
«E finalmente: quando la. .: 
Compreflione' faliva alle libbre. 
e600. , allora la refiftenva Del: * Hi 
mava. fino alle millefime ... ... 123." 
‘ E ls fiofle dimoftrafi con tutti’ 
glivakri numer della; medefima stgs9 
vola .- ; Le ma- 


» hi 
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.Le materie in effa adopstate. 
‘erano due regoli di noce larghi bi... 
nee 10., che fi facevano flrifciare . 
fopra un piano di ulivo falvatico 
fenzà alcuna untuofità. Sarà dunque: 
infuffittente la prima. regola del Sig. . 
Amontons., ‘ed in vece di effa cone . 
verrà. fotituirne un’ altra, cioè, che 
1 pefi _comprimenti ‘da un certo li»., 
mite in.su facciano pinttofto dimie 
nuire che .crefcere le refpettive res. 
fitenze. È ea 
Rifultato II. a : 
— Che la, diverfità delle materie 
poffa coltantemenie produrre le mee 
defime, refifenze valutate di una 
terza parte. del pelo comprimente,. 
è pur quefto un. teorema. fmentiua.,. 
da grandiffimo numero ‘di efperi. 
menti, e per .fapecne le prove fpe- 
rimentali, : fervità una femplice. oc». 
chiata, che rivolgafi alla tavola ge». 
nerale delli pag: 163. Poichè in det- 
ta. tavala i regali di noce. caricati di | 
lib. 100ò,? facendoli (trifciare fopra . 
up piano di lavagna fenza alcuna. 
untuofità , produilero una refiftenza . 
psc lata parti millefime 5 * 
È . de O 


6 
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le quali, come ognun vede, fupé- 
fano un tantino la metà del. pelo 
comprimente. 

Al numero quinto della meda: 
fima tavola i regoli di noce meli - 
a contrafto su regoloni di ulivo fal- 
vaticò, e caricati con lib. 1006. di 
pefo  produffero una refiltenza di 
parti millefime 352. 

AI numero -X. della fteffa tavoe’ 


la due regoli di ferro -meffi ‘a con- . 


tralto fopra un piano di ulivo fal- 
vatico , e caricati pure di libbre 1000. , 
fenza ‘alcuna materia untuofa pro- 
duffero una refpettiva refiltenza di 
52. patti millefime. Lo ftello dicafi 
di tanvi altri rifultati della medefi- 
ma tavola ‘ generale. Sarà dunque 
tinto erronea la. refiltenza coftante 
di insite le) materie, quanto è erro- 
neo, che i mumeri 505. 352. e 52. 
Come puo tam altri delia tavola 
ianiogoali tra di loro. Indi è che 
gola del Sig. Amontons fulla 
relitenza di tanti folidi ter- 

ignetà foftituirne un'altra, 













Riful- 


Rerie de' diverfi folidi 
filbenza differen» < 


pre 
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Rifultaco ItI. generale - 


Non meno è ideal! fa terza re- 
gola del Sig. Amontons, che la fu- 
perficie ora maggiore ed ora mino- 
re non contribuifca ad alterate le 
refiftenze. Sono defcritre in più come 
binazioni l’efperienze fatte con di+ 
veri regoli di'ferro ora della lar- 
ghezza di linee zo. ora di linee 10. 
ed. osa di linee s. caricati co’ mede- 


fimi pefi, e fatti sdrucciolare fopra 


i medéfimi piani, ed in'tutte- ques 
fte fperienze, eccettuandone una fo- 
‘la ferie, quanto minore era la fu- 
perficie, tanto minore ancora mo- 
ftravanfi le refitenze. L'unica ferie 
difeordante ‘deve attribuirfi , come 
rileva il-N. A. al mîfior numero de' 
contatti dellà più larga: fuperficie . 
Sicchè- #ncora in queftà terza rega- 
la del Sig. Amontons convierie aggiun= - 
gere, che ia fuperficie ‘miriore pro». 
duce minor: refiftenza mon già nella 


| proporzione di una fuperficie all’ 


akra, ma bensì cen una legge mofk 


‘to differente fecondé la guida ‘dela’ 
Je-fperienze- medefime / - 


Rifle Si 


0 < 


. 
= 
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‘E’ così lontano, che in qualune 
que materia, e in qualunque fu- 
perficie la refiftenza fia della terza. 
parte de’ pef, cioè di 3332. millefime, — 
che anzi al coutrario molte combina- 
zioni de’ poftri folidi fanno quafi fpa= 
rire le refpettive refiltenze, riducen» 
dole al 3. per cento ,..al 2. e fino 


LI È . 
all 1. Coinprovafi quefta pastiso» 


lare ed. importante (coperta cop una 
piccola tavola delle combinazioni ;. 
che riducono. le seliltenze ad un va- 


lor minore dj tre. parti centefime de’ 


pefì comprimenti, la qual tavola è 
inferita alla pag. 172. Effendo effa 
tanto intereffapte per la filica e per 
la meccanica , fi è creduto opportu- 
no. d’ inferitla in quetto Eftratto, af- 
finchè gli architetti ed i meccanici 
poffane prevalerfene nella grandi lo- 
to opgiazioni, trafcegliendo le mate- 
rie, che a ciafcuna combinazione 
fono ftate applicate, e per una pre- 
cifione maggiore .le refiltenze fono . 
ftate efpreffe in parti millefime ,.co- 
me dianzi. 43 
a Combi. ’ 


I th 
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Combinazioni , che riducono le’ refiflen= 
x ad un valor minore di. tre pare 


. vi centefime de’ pefi comprimeni. 


chnbinazioni «00 Millefime 
XI. Col carico di lib. 1000. re-. 
filenza . 10... 00 0 00 27. 
XII. Collo. Astro CErICO + + +. + 25 
XIII. Collo ftelfo carico... .... 24. 
XIV. Collo ftlefo carico . +... 23. 
XXI, Collo itefo carico . . .. 22, 
| La fteffa combinazione col 
carico di lib. 2500. . + +... 20. 
XXVI Col carico di lib. 1000. . ‘..27.' 
La fieffa combinazione ' , 
con lib. 2500. . ....207 
XXVII, Col carico di lib 1000. 15 — 
La medefima combina- |. © 
zione col carico di lib.’ »- 
500. 000 è 0 0 0 f 0 o 0 0 kia 


Dalla qual vola rileverà cia- 
fcuno , che le refiftenze di quelle 
fette combinazioni fono minori nota= 
bilmente del 3. per cento, e che' 
ve ne ono di quelle. minori del 2. 


e dell 1 


pa {e a que’ peli cmpriasngi: 
fs age 





Anticotrolt. dro 
fi aggiungano altri pefi fino a lib, - 
10020. 20000. éc. allorale fopraddete 
te refiftenze fi ridurranno all’ 1. per 
cento con vantaggio così grande, 


che ‘appena. fperar fi poteva dagli 
antichi meccanici. - 


Rifaltaro P. fini 


. <. Effendo Aati provati î medefi= 
mì ‘folidi cot aggiungervi r untuofie 
tà di un fego ben putgato , te refi- 
ftenze fi fon diminuite ‘ora della 
terza parte ed'ora della metà ri- 
fpetto a quelle, che erano ftate ee 
feguite -fenza tal circoftanza. La die - 
minazione: è -grandifima, particolare 
mente ne’ diverfi legni dall'A. ado- 
perati, [pecialmente quando è fato 
meffo a contratto il metallo col les 
gio, le refitenze fono fcemate fe» 
gnalatamente . Merita quì di effere 
avvertita, come fa il N. -A., fa grano 
differenza, che paffa tra l’efperién- 
ze fatte fil’ pernj di metallo, che fo- 
ro ‘di figura cilindrica, come nel 
primo volume, ele altre fperienze 
fu folidi di fuperficie piana, come 
fon quelli delle prefenti combinazio» 
ni. ‘ Poichè H vantaggio dell’ unto 
ità 
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fità è affatto infenfibile ne’ detti. per» 
nj, ed al contrario effo mo@trafi 
grandiffimo ‘nella piana fuperficie de”. 
metalli e de' legni. | 


- Rifultato VI. generale Can 


Il fenomeno più: particolare , e più 
confiderabile nella prefente” materia 
dealle.refiftenze. fi è quello, che inco- 
pinciando ad aggravar la macchina 
con piccoliffimi peti , le refittenze fi- 
po a un certo limite - vanno piutto= 
fto aumentandofi, ma paffato un 
tal limite vanno fempre decrefcenda 
indefinitamente, e con una regola: 
così invariabile , come è ftato prova. 
to.Il detto limite ritrovafi ora col ca» 
tico. di lib. 100. ed ora con un ca- 
tico maggiore , fecondo. la differen: i 
2a. delle matetie., come potrà inten 
- derfi da’ molte combinazioni. -EiTen-' 
‘ do affatto inafpettato un: tal feno- 
meno , il N. A. ha ispiegate più 
combinazioni per compravarlo, e. 
lo .ha trovato. fempre uniforme a fe 
medefimo. Vero è che nelle grandi 
@perazioni meccaniche di migliaja di 
lib. l aumento delle refpettive refiften. 
 zenonvi ha sSEDa sia | POS 
| o de 
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lo de’ decrementi. E perciò nelle ,0- 
perazioni meccaniche, dovrà fempre. 
confiderarfi il fucceffi vo. decfemento 
di dette refiltenze. 

Quefto fenomeno è fiato certa- 
mente quello , che ha refa difficile 
la materia delle refiltenze, non ef- 
endo ancora nota la legge de’ primi 
incremeuti, quella del maffimo limi» 
te, e finalmente quella de’ fuccellivi ed 
infiniti decrementi. 

« Espotte nel primo libro tutte -le 
fperienze ed i diverti loro rifuliati,, 
fi fa paffaggio. nel fecondo alla rie 
foluzione di que’ problemi, che fo- 
no indifpenfabili per: rinvenire tutte 
le retiltenze de’ péfi comprimentj,. 
che. Giano fuperiori a quelli delle cOme 
binazioni fperimentali. — 

Coll’ ufo del ramo iperbolico tra 
- gli afintoti il:N. A, ritrova tutta la 
ferie delle refiftenze fino alla com 
preffione di’ lib. 4000., infegnando 
nel tempo medefimo in qual manie» 
ra poffano ritrowarfi tutte le altre, 
che co’ pefì maggiori delle dette 
lib. 4000. vanno fempre decrefcen» 
do. A tal fiae-egli ha calcolata e 
regiltrata per. ciafcuna tavola la. po- 
tenza Lia e la giftanza dal 


centro 
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centro adattata ‘a quella data i+ 
petbolàa. . = în EL 
«Colla rifoluzione: de' problemi 

. inferiti in'quefto libro ritrovafi, che 
‘quando’ ìl pefo aggravato in una 
determinata corhbinazione giunge a 
lib. 13600. incirca, allora la refiitens 
2a fi ragguaglia all’ uno per cento, 
come dianzi è ffato avvertito. 

E perchè in quefte materie T 
applicazione delle leggi già ritrovate 
a certi cali particolari è molto più 
malagevole ) che ‘il ritrovamento: 
delle ftefle leggi,’ perciò il N. A.- 
nel libro IMI. fa paffaggio a dichia+: 
rar l’ufo delle Yperienze e delle t2-: 
vole in diverfe ‘operazioni architet-' 
toniche, e quefte ‘delle più grandiose 
fe che poflano efercitarfi dall’umas: - 
ma potenza i: i 
‘Incomincia egli ad applicare lè: 
fue fperienze e le tavole calcolate® 
all'ufo de’ polifpafti, i ‘quali fono us 
na delle macchine femplici della mec- 
canica. Rinhovando la teoria ‘di det-- 
ti polifpafti già dichiarata nel: pri»: 
mo ‘volume ,.egli calcola ‘in primo 
fuogo qual fia Ja. refiftenza di nr 
polifpatto a fèi fili ‘fecondo le rego 
le del Sig. Ainontone, fupponendor 

ue che 
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‘che il. pelo da fuperarfi fia di Bb: 
23600. La detta refiltenza vien con» 
teggiata in quell’ iporefi i, come. equi» 
valente a lb. 4491, Si sa che nef 
‘ polifpafto a fei fili la potenza mo» 
trice effer debba della fefta parte. del 
‘ pefo totale, che nel sato noftro fae 


rebbe di lib. 2266 i Onde nell’ 


ipotefi di Amontons la refileaza 
degli attriti farebbe quafi, doppia del» 
la potenza motrice. E da ciò. come 
prendefi quanto imperfette finora fia 
no le nòftre macchine, che hanno 
a foftenere per le retiftenze il dope 
pio valore delle forze motrici... 
Indi per far comprendere. il 
Vantaggio delle noftre fperienze fi 
calcola .la refiftenza del medefimo 
. Polifpatto aggravato dal medefimo 
pefo fecondo le nuove leggi dedot- 
te da così gran numero di efperi-. 
tenti , e ritrovafi col conteggio, che 
le refiftenze in: quetto cafo fiano pic. 
colifime., cioè di fole lib. 187. Dal 
Qual paragone. rileviamo, che le an- 
tiche refifterzze .rifpetto alle nuove 
coll’'ufo del polifpafto a fei fili fia» 
No nella proporzione de’ due nu- 


nen q4agre dia le nuo» 
‘ve 
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‘Ye ifperitnie ‘e ‘combinazioni’ fanno 
-«:fcemare le refiltenze quafi alla par- 
. te ventiquattrefima delle antiche 

i .. Renderidofi ‘così utilifimo l’ufo 
+ de' polipaliti, che prima era difat- 
tofiffimo , fi applica il N. .A. alla fo- 

- luzione del problema; generale intor- 
no alle ‘refifftenze di un qualunque 
dato polifpafto di qualunque nume- 

sro di fili. Quefto è ufi problema af- 

--fatto nuovo. ed . ancora- difficiliffimo 

. per: la numerofa ferie de’ termini, 
‘che vengono ad incontrarfi. Ora af- 

«finchè non accada, come 'comune- 
‘mente fuccede, clie le progreffioni, 
che fi danno per un problema, ilato 

. complicate così ,che î comuni inge- 
gneri non poffano mai ridurle ‘alla 
pratica yil N. A. per evitare un tale 
inconveniente, ha ritrovate delle . 
-progreflioni così convergenti, che 
<alcolando i foli primi tre termini, 
ottengafi la bramata refiftenza. con 
| approffim azione grandiffima é con di- 
‘ario di poche parti centefime.di libb. 

Il fecondo ufo apportate dall’ 
A. verfa intorno - all’ efame -di un 

«modello lafciato dal. famofo P. Poz- 
zi per elevare un obelisco di grani- 
‘00 per collocarlo ful fuo piediftalla. 

In tal 
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In tal efame egli fa vedere ‘quali fia” 
no i vantaggj e svantaggi di detta 
macchina. - 

. ° H terzo bfo offia applicazione 
confifte. in una macchina, che egli 
‘ propone alla pagina 212. per eleva» 
te colla forza di un fol uomo uha 
colonna di marmo di braccia uno 


di diametro, e di brac. 8. 8. © di al- 


tezza, la quale fecondo tal dimen= 
. fione e fecondo la fpecifica ‘gravi- 
- tà di quel marmo ‘pefa lib. 13606. 
Adunque coll’ ufo de’ polifpafti dì 
zo. fili e°' colle materie ritrovate 
da lui di minima refiftenza, egli ci 
dimoftra, che un fol uomo è capace: 
di follevare la fopraddetta colonna. . 

La. ‘quinta applicazione utiliff- 
ma alla nautica verfa intorno. a quel- 
Ja difficiliima operazione di lancia- 
re nell’ acqua: una nave, la cui por- 
tata fia di 70. pezzi di cannone. 
Egli calcola il pefo di quefto  bafti» 
ménto. non ancora armato  dì-lib. 
‘Fiorentine 1315191. rintraccian do 
qual fia la potenza neceffaria per 
muovere sì vafto ‘pelo, varandolo 
nell'acqua. Ritrova egli, che ado- 
perando le fue combitazioni tanto 

| fotto 
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fotto la carena del baftinento °° 
quanto ne' polifpafti, e negli argani 
‘ dal medefimo perfezionati , con due. 
, foli polifpatti e due argani può fu- 
‘.perarfi tutta la refiftenza, che fa il 
. baftimerito per muoverfi dal fuo let- 
, 80. Oltre però a tali due argani, vi 
‘vogliono gli argani e polifpatti la- 
| terali, per reggere il gran batimen- 
- to nella fua giufta direzione e pofl- 

tura ‘nell'atto della fua difcefa per 
“’immergerfì nel fluido. 

- Nell applicazione fuffeguente fi 

propongono le operazioni di eleva 

. re delle colonne pefantiffime di gra» 
nito, come potrà. rifcontrarfi alla 
pagina 130. e 131. 

Finalmente vengono ad appli» 
carfi le nuove retittenze al trafpor- 
to delle fcogliere, che fi adopera- 
no nella difefa de’ porti, accaden- 
do aflai fpeflo, che effe pefino lib. 
8oc0eo. e che per l'imbarco dentro a° 
puntoni debbano trafportarfi per ter- 
ra da un luogo all’altro a qualche 
diftanza confiderabile. Egli propone 
per tale operazione alcune macchi- 
nette , che chiamanfi Lezze, le qua- . 
li fon compofte di una travatura ret- 
tangola”, fopra la quale fi colloca la 

| froglie. 
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fcogliera e di un certo numero dî 
cilindri o fiano rulli, !? quali effene 
do collocati al di fotto, col loro 
tivolgimento facilitano il moto dele 
la lezza e della fcogliera.. Viene a 
dunque calcolato, che adopetando pet 
que’ rulli le materie di minima refi- 
ftenza, vien tanto a facilitarfi que- 
fta difficile operazione che in vece di 
un grandilimo numero di lavoran- 
ti che vi ‘s' impiegano, baftano po- 
che perfone per regolare il trafpor- 
to di quelle ‘fcogliere. | 
Quanto fia' utile 1° applicazione 
delle nuove efperienze a tante ope- 
|’ razioni pratiche delle -più grandi, 
che fi facciano nella meccanica civi- 
le e navale, fi lafcerà rilevare alle 
perfone introdotte in quefte difficili 
materie , le quali intehderdo tutta 
la teffitura de’ calcoli e tutta la fe-. 
rie del erietize, potranno come 
prenderne l’ idfigne vantaggio. . 
«I quarto ed ultimo libro del. 
N. A. è indirizzato a ticercare in 
qual'maniera ; e ‘con qual fifico fi. 
fiema poffano felicemente fpiegarfi i 
nuovi € difficili fenomeni delle refi- 
fetze. Quefta non è una teoria di 
quelle rante’, che ‘corrono , che pof- 
Tone XLIX.  F fono- 
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fono piuttofto chiamarfi immaginazio- 
vi filofofiche , ma è fondata fulle leg- 
gi notifime della diverfa durezza 
de’ noftri folidi, del diverfo loro e- 
Jaterio, della diverfa loro denfità 
e della proprietà de' nottri folidi ful- 
la lor fuperficie; poichè effa è com- 
pofta di particelle -falienti.o protu- 
beranti e di ‘altre particelle ‘rientran- 
ti, ovvero concave . ‘Or, quefta tal 
difpofizione combinata colle natura- 
._ li proprietà già divifate, dimoftrafi 
"capace per poter intendere e fpie- 
gare gli aftrufi fenomeni di tutte le 
refillenze, come ciafcuno può rile- 
vare dalla lettura del libro IV., col 
quale fi compie l’ opera prefente {ul 
le refifenze.. i, 
Quanto fiano fondate le nuo- 
ve leggi di dette refiftenze, potrà da 
chiunque Aargomentarfi, primiera- 
mente pel grandiffimo numero de- 
gli efperimenti fpeffo tipetuti più e 
più volte ora nelle medetime cir- 
coftanze , ed ora in circoltanze dif- 
ferenti. Potrà pure argomentarfi dal- 
la grandezza de’ pefi aggravati, che 
non fono o di poche libbrè o di 
poche once ,.come prima era ftato 
praticato, ma bensì di migliaja d; 
libbre, > Patsà 
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Potrà finalmente argomenta:Gi 


dalle diverfe combinazioni de'noftri 
folidi e.delle nottre }materie:, k qua- 
li per quanto fiano in fe ttelfe dit= 
ferenti, pure fi uniformano tutte 
alle medefime leggi; de’ decremanti. 
delle refiftenze refpettive fotto i peli 
maggiori .che è la legge foudamen». 
tale, e per noi vantaggiofifima nel- 
le grandi operazioni architettoniche - 
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MRO: 
‘da 


Philippi Trenta J. C. Nobilis Afailant 

° Limon, five Urbanarùm Quaeffionam 
Libri tres.-Romae apud Atoyfiunt 
Perego Salvioni, Typographiom Vas 

“o ticanum in 46 TO 


On può reggerfi in piedi, non 

che liberamente camminare, la 
ftoria fenza la perfetta cognizione 
. delle antichità cosi facre, come proe 
fane ; il perchè grande obbligo de- 
ve averfì a coloro, i quali con in- 
defeffo ftudio e fatica o traggono 
in tutto dalle tenebre, o fpargon di 
nuova luce que’ punti della remota 
“© media antichità, tenuti fin quì 
impoffibili o fommamente difficili a | 
ri(chiarare. Le cure, che involgo- 
no nel luminofo impiego di Uditor 
Generale della Legazione Bolognefe 
il Ch. Sig. Filippo Trenta, non ci 
facevano afpettar la bell'opera , che 
ora annunziamo delle fue Urbane 
Quiftioni. Era egli noto alla repub- 
blica delle lettere per le tragedie 
da lui date alla luce colle ud 
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di Roma , di, Venezia e di Lucca; 
e per la corona riportata di poi pet 
una nuova .tragedia della Real Par- 
menfe Deputazione s ma ora ha egli 
voluto. illutcarfi per una produzio- 
ne molto più eria, perchè tendente 
a, fpiegar. cottami ed ufanze o fin 
quì non, intele; 0 interpretate finiftra- 
mente: da che ognuno fcorge quane 
Fa ne. fia val:tabile, quanto grave 

‘oggetto,., Li titolo Limon è tolto 
giudiziofa pente da ua opera sinare 
vita di M. Tullio, che cita Teren- 
zio ; ed. eta una raccolta di varie 
pocfie, ficcime queta è raccolta dî 
Yarie dilfertazioni: rafomnigliate per= 
ciò l'una e l’altra a un prato co- 
fperfo di varie piante, e come l'A. 
s.erime,di varj fiori. Divifa è in 

ue parti: due libri contiene la pri 
ma di (ei differtazioni per ciafche- 
duno , » le quali riguardano articoli 
della ‘profana ‘antichità, o in tutto 
dalle tenebre difchiufi o per lo mes 
no. illuttrati. Noi ne daremo quì Ue 
ha riltrettilima idea. Tratta il Ch. A. 
hella prima fua differtazione del Ca- 
foringiunto ai Flamini del Genti» 
efimo. I primi luminari dell’ erudi- 
tone Lipfio, Pitifco, Gronovio , intea 

F 3 fere 
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| feto ‘tatti 'Aranamente quefta parola : 
| È (piegata Causela dal priò ; Cano» 
al fecondo’; Rito dall'ultimo (F 
| N. A. dipattendofi lontanamente “ da 
iuttr ci fa comprendere’ non effer 
altro il Ca/fo de’ Flaminj, che tl 
Digiuno; e teride sì chiaro il. fuò 
affunto, che ‘dir fi deve a buon 
équità dimoftfato . 

La feconda ha riguardo ‘allo 
cene Romanee alle leggi fuhtua-» 
rie, fatte per moderare la gola: è 
fparla quefta di tante ‘notiziè ron 
volgari, e contiene’ fpiegaziohe ‘di 
palfi così difficili; che merita più d°' 
éfer letta, che annunziata: Fotma» 
no le Barbe il foggetto della terza. 
Comincia l'A. dallo fcoprite due er* 
rori- dî Gellio; il quale fi maraviglia; 
che Scipione cominciaffe di feffant 
anni a farfi la barba: concioffiache 
faccia prima il N. A. vedere , che 
Scipiore morifle di annî 56. ie di- 
moftri in fecondo luogo, che (quane 
do pure fi voleffe dir col Gronovio 
aver Gellio fcritto Scipione rafo di 
annî 40. e -fon già. di 60.) ap- 
punto di tal tempo s' introduteffero 
in Roma i barbieri. Poteva dunque 
Stipione farfela AACorA per la prima 

volta 
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volta di 90. anni, fe fol idi quel 
tempo incominciò di raderfi la co- 
ffumanza. Pafa di quì il N. A. 2 
redarguire di falfità la fentenza del 
Muratori, che fcrife i Romani a lor 
mero placito ed arbitrio la barba 
‘er tagliar colla forbice, or radere col 
rafojo: egli fa con evidenti ragioni 
toccar con mano eifervi ftata una 
certa età, che alle fole forbici de- 
‘ finava la barba de’ giovanî, e un 
- altra, che la foggettava al rafojo 
con legge ferma e coftante. In ol- 
‘tre moftrando fino a qual tempo or 
langa or-catigata or tolta d' affat- 
to foffe la barba prefl’» gli antichi, 
ferma con prove inconculfe avere i 
Criftiani ne’ primi fecoli nudrita la 
barba cottantemente; e quindi de- 
duce. avere in cofa di nudo fatto 
prefo errore evidente. Gregorio VII, 
il quale fcrille avere il Clero della 
Chiefa Romana coftumato fempre 
mai di-rader la barba fino dal ha» 
fcimento. della nottra religione . Chiu- 
de finalmente il noftro Scrittore que- 
fta diflertazione , col parlare dei va- 
1} fignificati, cui or la tonfura or la 
rafura importavano, maffimamente 
. nelle Iniziazioni ; e ftabilifee che È 
VA hi 
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ultima era. fegno (di contumelia, di 
suittero la prima: dando luce così 
a molti pali di forirtori, i quali, 
mon ben diftinti, potrehbono più of> 
fufcare i leggitori, che rifchiararli. 
Parlando nella quarta il cel. A. del- 
Ja varia. maniera delle nazioni -in 
radere o tagliar la barba o la chio» 
ma, ftabilifce per fondamento, che 
dalla remotiffima antichità fino a 
‘’ moi.hanno le genti feguito il coftu- 
me in ciò de’ vincitori, da cui fu- 
rono foggiogati . Stabilifce la fua 
fontenza con autorità limpidifime ;; 
moftrando in oltre, che il Settimo 
Gregorio fommo ampliticatore della 
Ecclefiattica Monarchia , per. eccita» 
ge ne’ popoli tutti fomma.ohbedieta» 
za verfo la Chiefa Romana, ripro+ 
vò. ne Greci Sacerdoti il nutrire la 
barba , afferendo:( benchè contro il 
fatto ) che fino dai primi giornî 
della nafcente Chiefa fi radeffe il 
Clero Romano,.il quale dare. do» 
vea la norma a tutte.le nazioni... 
‘ Dalla quinta e feta differtazione: 
dilucidati rimangono due ofcuri(fi5 
mi luoghi di Plauto: nel primo sì 
fonda con molta erudizione. la diffes 
renza, che. pallava, riguardo. alla 
pena 
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pena’, dai ‘flagelti alle verghe: nel 
fecondo con una ingeguofifimà fpie= 
gazione fi tratta -delle ‘pene inflitte 
dalle-leggi a coloro ; i ‘quali girava» 
no per città nell’ ore dovute al fonno. 

Nella prima differtarione del fe- 
condo libro parlafi de'bagni; e ri- 
gettando lA. fondatamente l' opi- 
snione di Samuele Pitilco, con efem- 
pli incontraftabili ftabilifce quando i 
bagni virili fofero dai donnefchi di- 
vif, e quando foffeto del tutto 
comuni. -Prova in oltre, che vi fu 
gran tempo quefta. indecentiffima 
comunione ; e quel ch'è più, fa ve- 
dere che le fteffe vergini crittiane 
noî fentivano ribrezzo di tale pro- 
mifcuità : lo che egli. conferma con 
un paffo di. S. Cipriano , che rende 
una tale riprovabilifima coftumanza 
di una certezza di fatto incontrafta< 


Parla «nella feconda della Ro= 
mana Pretefta, dandofene un’ idea 
ben ‘diftinta tanto riguardo a quella 
degl’ Ingenui, quanto all'altra de’ 
Libertini; come pure della varia e- 
tà, în cui portavafi o ‘dimettevafi . 
Abbatte. in feguito ILA. la fentenza 
di Plutarco ,- il quale: nega che ai 
CEE F s- Tri 
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Tribuni della «plqbe,: compeselta già 


a Pretefta ; ferma di poi. con prove 
alta nitide eiler del. tutto la mader 
ma la Presefta, ha, puerds slamagittra= 
le, e chiude. faalmente. lata diltano : 
tazione, moltrando che nel TAR 
dell Imperia ufarono.i Confali la velle 
T rionfale in cambia, della Preteta, 
Come poi ha qu l'A. incidentemente 
parlato. della Preselta d'oro del Prer 
tor di Bologna, così anngtte in fi- 
ne due fue elegantifime allocuziopi 
fatte al Senato Bolognefe ,. .tanto 
nel tempo, he, egli; .affunfe , quane 
to nell'altro. ; in cui dimile la Pre 
zoria Pretella . IRC 
- Dottiffima deve chiamarti. a , buoy 
‘ona equità la. terza difertazione del 
bro fecondo . Aveva opinato il Bin» 
cherfoechio,, «e due o tre fuoi' fegua- 
ci, che Ja.famofa legge delle. XJI. ta» 
vole, concernente la fezion delle mene 
bra del debitore , non importafle già 
il laceramento e la morta. Con tal 
forza di argomenti perluade il 
trario quetto cel. A., che coglie a 
dubbio il :menomo luogo .. 
-. Parla nella quarta it.N. A, del: 
le Veltali. con tanta .precilione.y 
che non lafcia interno adele la 
A . 2 più 
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più miauta notizia sì riguardo a] 
foro principio, che all’ incremento 
e alla fine: togliendo ‘e dilucidando 
qualunque contrarietà fra ‘gli anti- 
chi fcrittori fù tal foggetto' appa- 
rente. | È | 
© Ma fembra foprà tutte’ peregrina 
fa ‘quinta, la quale delle Meretricìi 
Buftuarie ragiona. Dopo aver tutt 
il ‘cel. A. raccolti i nomi e tutte 
le varie qualità di tal fordida razza, 
rileva che nè Plauto, nè Scrittore 
più antico di Marziale di quefte 
Buftuarie Meretrici faccia :menzione: 
quindi fi pone a combattere l’ opi- 
nione de’ primi tre luminari dell’an*. 
tica erudizione, Chircmanno , Tur- 
nebo' e Gronovio, i quali fcritto la> 
| fciarono non d'altra cagione quelle. 
effere Buftuarie appellate, che dall 
abitare e fare lo fporco Ioro gua- 
dagno fra i monumenti e i fepoleri, 
Ribatte il noitro cel. A. con tanta 
forza e folidità quefta fentenza, che 
non folamente la rende falla, mà 
eziandio impoffibile : ftabilifce di poi 
la propria, dîmoftrando effere no- 
minate Buftuarie tali meretrici dal 
tubare glî unguenti d'intorno a' bu» 
fi; e la conferma con tali autorità; 

+ F 6 che. 
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che la rendono degna di tutto il 
plaufo. O 

Chiude il detto A. fa fua pri- 
sa parte è il fecondo fuo libro, 
differtando dottrinalmente. fopra la 
Vera natura e qualità de' Seltumviri 
Augufali, ai quali Samuele. Pitifco 
attribuì nobiltà grande e riguardevo= 
le facerdozio: l'uno e l'altro loro 
niega l’illuftre A. abbattendo la con- 
traria opinione dalle radici, e addi- 
tando la differenza infinita, che paf- 
fa dal Sevirato al Scedalizio Augu- 
ftale: la quale differenza, dal Piti- 
fco non offervata, fece così lui, co» 
‘me altri pofteriori fcrittori cader nell’ 
errore di credere, come i Sodali, 
così anche i -Seviri, pobili.e facer- 
doti. Esclufo per il N. A. con claifi» 
ci fondamenti dal Seviro Auguftale 
il facerdozio, fabilifce la fua fen- 
‘tenza, col ‘dichiararlo femplice ma- 
girato. Di fatti, egli,dice , avea 
il Sevirato le infegne di magittrato, 
era un ordine, era temporaneo , c° 
ra venale; cofe tutte, che, quane 
to fi accomodano al magiftrato, 
‘tanto fi oppongono al facerdozio. 
. Provate quefte cofe con- pafli di 
-fesittori, che rendono certo lo af» 
o ie funtò 
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funto, paffa a bandire la nobiltà < 
Col teftamento di Marco Megonio 
fino ai noftri dì confervato, con ape 
tiche iferizioni e chiarifime autorità 
‘di fcrittori mottra l’illuftre A. il 
Sevirato Auguftale efsere ftato non 
folamente ad ogni forta di plebaglia 
già conferito, ma eziandio talvolta 
forzatamente, 5 perchè nè anche i più 
vili il volevano , ful motivo, che 
tal magiftrato foffe di pefo più ,che 
d' onore. Dalle quali cofe tutte giu- 
ftamente conchiude avere grande» 
mente errato il Pitifco confondendo 
‘gli Auguftali Seviri co’ Sodali; effendo 
quelti della principal nobiltà e fa- 
‘cerdoti; quelli per l’oppofto magi» 
ftrati municipali , quafi del tutto.in- 
glorj, e talor dell’infima plebe. Co- 
sì termina il fecondo libro, offia la 
prima parte di sì bell’ opera, la qua- 
le tutta fi mira nello illuftrare le 
antichità ‘profane impiegata. 

Meno grande è è la mole del terzo li- 
bro, mà n°’ è grandiffimo il pregio, pere 
chè tratta di antichità Criftiane ; pro» 
‘ponendofi di provare I illuftre A. 
che molti de’ noftri riti furono dal 
Gentileimo derivati e dedotti; cor- 
tetti però prima e sac 

She a i all 
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lati fantiffimi, che la Chiefa regge- 
wano: e di più prende egli moti- 
vò di giuftamente fcagliarfi contro 
gli empj riformatori della Cattolica 
Chiefa, e ribattere le eretiche loro 
Opinioni ; moftràndo con quanta o- 
culatezza , fantità e rettitudine fîati 
fieno molti riti-della Pagana fuper- 
ftizione nella noftra Religione tra- 
sferiti. Noi anche di quefta parte 
daremo un’ idea ben fuccinta . 

Tratta la prima differtazione 
del facro ufo delle candele e de' 
lumi, e come il Calvinifta Galleo, 
rifufcitando gli errori di Vigilanzio , 
chiama tutto ciò un’ ufariza Gentile; 
tosì l’illuftfre A. valendofi di molti 
Padri della Chiefa e di’ Girolamo 
fpecialmente , rifiuta con fomma for» 
za il Galleo, e lo conquide, mo- 
ftrando che un rito, il quale era 
verfodegl'idoli detetabile, verfo de” 
martiri era lodevole e da ricevere 
fta le ufanze Criftiane. 

‘Per denotare l’ A. quanto s'in- 
&gannino i fuddettî maligni riforma- 
tori nel ripudiare le facre noftre 
‘cerimonie ‘come da loro tenute di 
dannevole origine, mette in mottra 
sella feconda fua differtazione la 

oh, fom- 


AR TICOLO V. 135 


famma preclività, che aveyano cer» 
ti neofiti a ritenere le fuperftizioni 
Pagane, e l’oculatezza per l’oppo- 
fto, .de ,, fantifimi, Vefcovi, mon tane 
tà. In chiasificare.i A feccioli riti; e r 
rificati e corretti, fappificarli i quan» 
to.in eliminarne la maggior parte: 
Una, tal Maftra. condotta, dall'A. per 
gradi da’ primi secoli all''evo medio 
dà a lui morgivo di parlare di due 
Longobardi monumenti, l’ uno in 
Milano. ,. ja Verona l' altro ,;fin, quì 
confervati, edi far vedere, chiaramen- 
te quarzo andallero lungi dal vero 
in darne: la (piegazione . due. grand” 
uomini Muratori e Maffei, £ quan» 
to piana ad un tempo ed eviden» 
te .fia quella., che di fuo produce il 
noftro Scrittore. | 

— Haffi nella. terza quali coftumi 
iRomani verfo i defonti offervaffero, 
e quali da effi i noitri Criftiani ne 
ricevefero . Pone l' A. ( contro quel» 
lo che molti fcriffero ) gran differenza 
fra i Silicernj e l'Epule mortuali; e 
con giudizio rimarca quali coftumi 
circa i morti foffero da’ faniiffimi 
Vefcovi ricevuti e rettificati, quali 
rigidamente aboliti e profcritti. 

: Va la quarta, ibi” qual. 

Al Nero 
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vero fentimento aveffero i: piimi 
Criftiani nel confervare gelofamente 
i cadaveri riguardo al venturo ri- 
forgimento è e dopd--aver’ moftrato 
effere (tara, anche piima che nafcef 
fe la .Chiefa:, la’ rifurtezione opina-» 
ta, fa vedere con molta erudizione. 
qual foffe de’ primi Criftiani la cura 
per quefto effetto. 0. .: 

Son l'oggetto della quinta le 
facre danze, rintracciandone il dot- 
to A. iprincipj, gl incrementi e gli 
abufi con moltà precifione. 

Termina il libro la féfta, nel» 
la quale fi tratta, benchè in riftret- 
to, di guolti coftumi dalla Gentilità 
derivati. 

Queft' opera è fopra tutto pre- 
‘gevole per la maniera, con cui proe 
va l’ A. le fue opinioni, poichè 
fempre mai alla verità fi fa ftrada. 
Non diffimula egli di fatto le oppo= 
fizioni più gravi di quanti da lui o- * 
pinarono diverfamente ; anzi, quane 
te fono, le conta e (cioglie con Ce - 
Videnza e con forza, perchè ognora’ 
appoggiato o ad autorità del mede- 
. fimo A. obbiettato o ad altri anco- . 
ra di migliore calibro, e quel, che 
È più», a ragioni ‘di fommo_ pelo; 

CO) 
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Sbarazzata la via dagli inciampi, 
pianta la fua fentenza, rendendolo 
infuperabile .agli urti contrarj. E° 
troppo chiaro che a fcrivere di tal 
modo è .neceffario aver fempre alle 
mani erudizione profonda, che ri. 
corre facoltofamente a SS. Padri, a 
Ifcrizioni, a Medaglie, a Poeti, a 
Storici, ad Oratori, e vivaciflimo ine 
gegno, il quale, trovando il capo 
a nodi più aftrufi, lumeggi le fue 
fentente, sveftendole di quell'aria 
di novità o di flravaganza, in cui 
talora fembrano involte. Oltre la 


profonda erudizione due ‘doti ha © 


quefto libro affai fipgolari: la prima 
è la chiarezza grande, colla quale 
lA. si efprime, fpiegando cofe ta- 
lora difficilifime, o da fe nuovamen» 
te fcoperte, o del tutto dagli altrì 
fin quì innoffervate : la feconda è. 
una certa copiofa e florida eleganza. 
di Latino fermone, alquanto trafcue 
rata in un fecolo,, che corre. trop- 
po avidamente più dietro alle cofe 
che alle parole. Tali fono gli orna- 
menti, de’ quali rimane abbellita 
que’ opera, alla quale deve noa. 
pochi obblighi la repubblica delle 
lectere. - | | i 

» ; ARTI. 
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ARTICOLO VI. 


Curfo Matematico para la enfenanza de 
los cabaleros Cadetes del Real Cole- 
gio militar' de artilleria; par Don 
Pedro Giannini. Profefor primero 
de dicho Colegio , Socio de la Acade- 
mia del Inffituto de Bologna; Tomo II. 
Segovia 1782. en la officina de: D. 
Antonio Efpinofa. 


* 


Bbiamo:-dalla Spagna il fecon» 

do Tomo del Corfo Matemati- 
co del Sig. D. Pietro Giannini di Pe- 
fcia profeffore di fintelfi e d’ analifi 
nell’Inftituto de’ Cadetti artiglieri di 
Segovia . Per fate un giufto eftratto del 
prefente tomo, il quale poteffe da- 
te un adequata idea al Lettore del 
merito di queft’opera , bifognerebbe - 
almeno riportare‘î dati di tutte le 
propofizioni, che in effa fi conten- 
gono ( effendo la medefima divifa 
‘ jn tante propofizioni ) e ciò non o- 
{tante fi lafcerebbero gli ftudiofi col dé- 
‘ fiderio di vedere le dimoftrazioni pet 
quello, che <fpetta a teoremi, e le 

folu- 
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folarioni : per. i problemi: | oguutto 
petò vede che un eftratto fimile ‘al- 
tro non ‘farebbe che tma: nuova ce 
dizione dell’opera; ma. ficcème il 
‘ noftso ‘Giornale -ha. de'iimiti' più ani- 
gufi -e' riftretti, non riteriremo: del 
prefente Tomo , che gli ‘articoli più 
inteteffanti ; avgurandoci ‘di vedere 
ben preffo. ‘fotto i torchj la ‘medefi» 
ima opera in diverfa liagua tradotta, 
e’ così refa più intelligibile e. di trà 
acquifto più facile... 

Quefto Tomo compofto dall' A. 
fteffo in lingua Spagnuola ‘contiene 
i aritmetica univerfale , ed: è divio 
in. care libri. 

:H1 primo! libro, he abbraccia 
Fanta quattro DEOROSRONI s ha per 
oggetto 
I. I calcolo de’ numeri - e delle 
‘quantità algebraiche intere. 
IL -H calcolo delle frazioni nume- 
- riche, algebraithe de’ rumeri mi- 

fti è complefh. do su r_ 
HI. H calcolo de’ radicali. 
HF. Il calcola de’ logarimmi. 

In quefto primo. libro. è ftato 
dim oftratò «dal Ch. A. T' algorimmo 
sì delle’ quantità numeriche, che 
letterati con l'ajato della sone I 

‘ i a 
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.da ‘cui effettivamente dipende, come 
‘hanno fatto altri mattematici, e 
particolarmente il cel. Barrow. nelle 
fue lezipni mattematiche ; è f&ata 
ia feguito aggiunto dal medefimo 
itptto ciò, che era :neceflario per 
formare un fiftema completo. dell’ 
.algorimmo « ridotto al minor, nume? 
to di principj, che foffe pofiibile, 
e.quefti dimoitrati con la maffima 
£acilità e chiarezza. L'A. con fame 
ma avvedutezza ha. voluto fino. ne! 
primi principj di queto fuo fecondo 
«Tomo efporre i i teoremi - più celebri 
per potere iu .feguito ,fare ufo _nel 
calcolo fteffo de’ metodi più brewi 
@ più generali. Così la ventunefima 
propofizione contiene .il celebre teo- 
rema Newtoniano per elevare il bis 
nomio a | b.ad un efponente inter 
ro e pofitivo, qual pi ropofizione gene». 
ralizzata poi dall'A, al $. 267. do. 
ve tratta dell'ilteffo binomio a { b 


ni . 
elevato all’ efponente rotto: "= fom- 


minifra il metodo sun per. e- 
ftrarre o efattamente .o. per approfi. 
fimazione le radici feconde, perze;o 
quarte ec.. da qualunque numero in- 
compleffo o quantità a com- 
ple fa 
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pleffa. Il calcolo de' logarimii , ‘che 
forma l'ultima parte del primo: libro, 
è trattato. con molta ‘femplicità e 
chiarezza dal N. A. , il quale a mag: 
giore intelligenea de' fuoi fcolari morì” 
ha marcato d' illu@rafe ‘tutte di quafi 
tutte le fue :pròpofizioni con diverfi 
efempj, , è-queltd per facilitare fem> 
pre più I° intelligenza: de dimoftra- 
ti ‘tedtemi. 

Nel fecondo libro tratta I" A 
della rifoluzione. e coftruzione ni 
‘equazione ; | le prime. dodici propoti» 
zioni. contingonò diverfî metodi @ 
teorefni' per la formazione e trasfor» 
mazione dell’ equazioni déterminatei 
paffa «in  feghito “a ‘diftorrere della 
rifeluriane e cofttuzione dell’ equa- 
zioni del fecondo grado; ‘indì della 
rifoluzione e coRruzione dell'equar 
zioni del: terzo ‘e quarto grado: 
dalla ‘propofizione:'48%2,' alli 6oma, 
fenraeta dello riei e fi fciolg9fo va- 
tj problewil: alle medefime ‘fpetranti 
pae per "efeimpio effendo' An'{ B 

nt la foina. generale” di ‘na ferie, 
trovare il: fuo-termine generale é fa 
legge. dee ferlé, ed’ altri di fimil 
maturà! >» 

Palla finalmente PA. alla sifo-o 

. 1 © folu- 
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foluzione dell’ equazioni.in generale, 
e così termina il fecondo libro del 
prefente Tomo. Non può negarfi, 
che l'A. non abbia foddisfatto an- 
che in quefto libro a due principali 
pggetti, che. s'era propotto, fioè 
@i ritrovare ‘il valore numerico, let» 
terale, ed il valore iggometrico del 
le -radici dell'equazione... . - 
Si offervi che tuttiî teoremi 
- inferiti. tanto . nel primo, che -nel 
fecondo libro del prefente Tomo, 
flati già dimoffrati da più infigni 
martematici Newton, Clairaut,, Mac: 
Laurin, Saunderfon. Wolfio, Simpfon, 
Begout , Eulero ed altri, fano;tàati 
dal N. A. ridotti a .principj più ‘ge- 
nerali,-e dimoftrati con maggior chia- 
rezza e: facilità. A 
‘HI terzo libro contie ne. 97. pro- 
blemi, 63. aritmetici, e. 34. geome- 
trici, onde poffono gli fcolari. del 
medefimo A. a folo: riguardo .de 
. «quali è ftato ordinato detto :corfo, 
. con la moltiplice foluzione di tanti 
problemi non folo renderfi famiglia- 
se l'ufo del calcolo, ta ancora 
avvezzarfì ad efprimere analiticamen- 
te le condizioni d'un dato-problema, 
per poter formare poi l’ equazione di 
| qua: 
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qualunque grado effa fia, e che 
gia hanno imparato a rifolvere e 
coftruire nel libro fecondo del pri- 
mo Tomo. Deve infomma la re- 
pubblica mattematica effler grata al 
N, A. il quale anche ia quetto fe 
condo Tomo non ha rifparmiata, fa- 
tica alcuna per riunire infieme-i 
metodi più celebri, e i tevremi più 
utili sì degli antichi, che de' mo- 
derni analitti, oltre l'avere per più 
. facile intelligenza e per maggiore 
illuttrazione de’ detti teoremi arric- 
chita la fua opera d'una quantità 
d' efempj, memore del fentimento 
di Newton, che ‘in fcientiis addifcendis 
profuntexempla magis, quam praecepia, 
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ì 


De la maniere d'ecrire l'Hifloire par 
M. l Abbé de Mably. A Paris 1783. 
in 8. di pag. 342.0 


° Autore dei dialoghi di Focione, 
che infegnò una volta i fon- 
damenti della vera politica, ora ine 
fegna in due dialoghi la maniera 
di tramandare ai pofteri le azioni 
dei celebri uomini, e di quelli fpe- 
cialmente che decifero o in bene o in 
male della forte degl’Imperj. Si na» 
fce iltorico, come fi nafce poeta, o- 
ratore ec., e fe uno non fi fente toc 
co da una fpecie d' emulazione, 
leggendo i gran modelli sì Greci, 
- che Latini, può configliarfi di rivol- © 
gerfì ad altro itudio. La ttefla let- 
tura potrà itruire uno, qual genere 
—«' iNoria debba abbracciare: fe tal 
tino per efempio. per una forta d' 
iftinto fi fente naturalmente trafpor- 
tato per que dettaglj particolari, che 
fervono in Tito Livio a sviluppare 
e formare il genio de’ Romani, fe le 
leggi, le rivoluzioni fucceffe nelgo= 
| verno 
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verno della Repubblica, producona 
in lui un dolce trattenimento © 
delle fenfate rifleffioni, potrà intra- 
prendere una floria generale; ma 
fe è fltato più tocce dal raccon:o 
delle guerre de’ Romani , dalla lor 
difciplina militare e dall’ imprefe de' 
Confoli, potrà configliarfi di ferive- 
re folamente l’ iftoria di qualche 
guerra memorabile, che abbia can- 
giata la fortuna degli ftati; fe final. 
mente uno prende intereffe per la 
parte de’ coftumi, e che ami di pe- 
fare le paffioni, i vizj e le viriù 
degli uomigi celebri, potrà feguire 
le vefigia di Plutarco, e procurare 
di render gli uomini migliori col 
ritratto di quelli, i talenti dei qua- 
li hanno onorato l' umanità, e la 
vita dei quali deve effer per noi uu’. 
eterna lezione. Non v'è dubbio clie' 
vi fono differenti generi di (ftoria, 
che efigono lumi e talenti differen- 

i. Tito Livio aveva bifogno per 
formare i fuoi quadri di caratteri” 
sl diverfi e. di coloti sì Varj, di i- 
a maggior quantità di cognizioni 
e di talenti di Saluftio e di Tacito, 
il'quale ' fe febpe ben dipingere le 
tenebrofe paffioni di Tiberio, l’im-' 
Tomo XLIX. È GG. becil- 
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bezillità di Claudio, la (celleraggine 
di Netone, gl’ intrighi dei Liberti, 
che governavano , la viltà di ùmSe- 
nato, che cedeva altimore e fi pro- 
fternava al favore, non avrebbe-for- 
fe faputo sviluppare le cagioni della 


. fortuna di Roma ; e. in fatti pare . 


‘che non arrivaffe a prevederne la 
rovina, che preparava ed annun= 
ziava il difpotismo dei fucceffori d’ 
Augufto. Lo fteffo Plutarco; che è 


un modello perfetto quando fi tratta . 


di moftrare. l'uomo e l'eroe, non 


farebbe forfe ftato capace di fare l’ . 


iltoria generale della Grecia. Le paf- 


fioni hanno nel corpa intero della. 


focietà un .gioco , un. cammino eca- - 


pricei , ai quali. è molto difficile: di 


tener ‘dietro, e Plutarco. non. li fpie- . 


ga fempre colla edefinia. fagacità, 
con cui fa moffrar L'anima tutt’inte- 


ra del fuo eroe, onde è verifimile, i 


4 "a 


che per mancanza di certi principj — 
di dritto riaturale e di politica nén - 
farebbe ftato .ih grado di deftrivete 


colla .medefima fuperiorità di Tucis 


dide la guerra del. Pelòponnefo o.uù 


altro avvenimento ‘particolare di: fix.. 


mil natura. , 


La cognizione del dritto natu». 


rale 
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rtle è. così nceffario .ad .uzio, che ‘ 


vuol. &rivere una,fioria univerfale,, 


che: nulla più. Se: non. fi .conofce 1° 
‘origine della. poreltà pubblica 4 nella . 


fecierà gli obblighi dell’ uomo come 


cittadino e come magittrato, fe fi. 
igmorano i reciprechi. drini: e dover. 


ti «delle. nazioni, qual'regola. fi fe» 


Quisà: per giudicare fiella giuftizia 0000 


dell'ingiuftitia dei fatti, che fi ra; 


contano? Ecco la ragiome, per cui ur . 


no,fì amnoja: di Strada; ««d ammira 
Grozio quantunque gli. fia .forfe ine 
feriore- nella maniera. di narrare. Per 


lo. fieffa. motivo piace l’apera di . 


Buranano: de. jure: Regis apud Scotos 4 


e-in vifta di quefto merito, che dà — 


alla fua fioria un' aria di nobiltà, dî 
genarofità.e di elevazione gli. i.per- 
donane facilmente .le.“mancanie d’ 


ordine. è. -di- concatenamento . Allo: 


ftudio del dritto naturale ‘deve an- 
dare . unito ‘quello della politica ; 
ma{qnetta è di due forte.. L'una è 
fondata fopra le leggi, che la satura 
ha stabilite per: procurare. agli uomini 


Bas 


la felicità, ‘di-cui ella li rende capa-. 
ci; leggi ,;come- ella s invariabili ; |. 


altra. è y opera. delle paflioni, che 


han fatoo :smarrire la: noftra ragio- 


Ga ne, 
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ne, e che 'rion produce: fe non al- 
Cuni vantiggi paffeggeri e foòggetti 
ai più. disguftofi rovefcj. La prima 


fervirà ‘di’ mifura per giudicare quali 


mazioni fi fono più o meno allonta- 
mate dal termine, che elleno - devo» 
mo proporfi; ma - non fe he svilup- 
‘perano i principj, che ‘entravdo:nél 
efame de’ moti del cuore ‘uinano e 
della ‘maniera’, don cui il noftro fpi- 
rito e il noftro cuotè fèone mofli da- 
gli ‘oggetti; che ci citeondane». Que 
fo ftudio è troppo lungo e difficife 
‘per fperare di fare in effo gran pro- 
greffo fenta "l’ ajuto de*frlofofi, che 
Rhafiho -precediitò; s'imparerà: dai lo- 
to feriti cofa fia la ‘felicità, ‘alla qua 
le noi dobbiarho afpirare,e per qua 
li miezzi i più ‘faggi Legislatott han- 
no volato fiflaffa inelle’llarò repab- 
bliche. L'impero delle paffioni è forfe 
tanto antico ‘quanto il'movndo, e de 
retà certamente. ‘al pati di-‘:lai. Le 
focietà, che nie pfovavano ‘le -tutbo- 
lenze e + difbraîni e ‘fe cimmbsioni; 
hanno fatto gontingi sforzi per ifta- 
bilire la fierezza ; l'unione ‘e. la 
pace. Quindi tutte ly-palfioni pofte 
în. moto, le guerre franieré e do- 
meftiche, i partiti, le fazioni, sutte-le 
i leggi 
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leggi «le. differenti forme di goverso 
ni,.che fi; fong fuccedutie lune all 
altre, qajndi, i in. 9Ra parola la cadyo 
ta. degl’ imper) e nuovi ftati, che, fi 
fono inmalzati fopra le. loro rovine 
per. propare da medefima forte. Ec- 
‘so. il quadre, che lo ftorico. deve 
.mettere; fotto gli occhi, non per fod- 
disfare yna vana curiofità, ma per fup* 
plire alla, noftra inefperienza, e ren- 
dendack'prudenti , infegnarci.a fcan- 
fare. le, |medefime difgrazie e darci 
una'buffola, con cui navigare fopra 
queto mare tempeftofo e illimitato. 
.Chi non rifale alle vifte primitive 
della natura, darà ‘per principj indu- 
bitati e. falutevoli i pregiudizj e gli 
trori delle paffioni;. chi non analizza 
il, carattere di. ciafcheduna virtù e 
di.ciafchedun' vizio, . chi npn fcuo- 
Pre per, quali mezzi maravigliofi le 
Virtù conciliano gl'ipterefi di. tutti 
ì cittadini, sviluppano i dor. talenti & 
moltiplicano le forze della focietà, 

quando chei vizj per lo contrario I} 
dividono, foffogano i talenti e li fot- 
topongono a tutti. i capricci ‘ della 
fortuna , condurtà, neceflariamente. i i 
Lettori ne! fuoi errori. Con quefta 
politica della natura lo ftorico faprà 

G30 giudi- 
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 Biudicare della ‘forturia' egli iftiti, 
contando e mîfitando' le’ difanze, 
. per le quali fi fondo Più ‘avvici. 
nati o più allontanati dalle ‘vifte el 
ta ‘natura medefimà ; ‘inbn>fi Aafterà 
ingannare da ‘una * phofperità: o'‘da 
una” difgrazia | come. fftino! fnohitie' 
. moderni ftoricî; ‘the' hot Tahno to 
fa fa la ‘grandezza, fa’ forza o’ 
debolezza ‘delle nazioni i atmmiràn 
done la fortuna’ qiatto è già 
toccano ‘il printipîo: delta ‘lot! rovi- 
na. Safluftio quantindue imatélfintò 
di que” vizj, che la'"molkvzi de”Ro. 
mani aveva ‘accreditati ; ciò ‘noh e- 
fante guidato: dai lumi: fperiori 
del fuo genio, non riguarda it fato, 
le ricchezze; la voluttà e fa valta 
eftenfione delle provincie della’ re- 
pubblica. come - feghi e ‘prove’ delli 
. £ua profperità. Vede’ Roma; che. 
crolla fotto il ‘pefo delle fue riches: 
26, e che, è difpofta a venderfi, fe 
‘trova un compratore”. Lo ftorico de- 
ve efercitate una fpecie di magiftra» 
tura, e fe fi limiterà a cucir fatti 2 
farti quantunque fappia raccontarti 
in modo da divertire la noftra co- 
riofità © piacere alla’ noftra ‘imma- 
| ginazione non farà. ‘che -un infipido 
gar 





A3.TLG9 Lo MIL tst 


gaszottiere 0. un bello fpirito. Poichè 
le. paffioni hanno rovefciato tutte 
‘barriere, che loro avevano oppofte 
i più favj legislatori , poichè fin gilne 
ta.a dar leggi a focietà degenerate, 
, cioè a dire... a governare il mofido, 
| bilogna cqnofcerne l'artifizio, e ‘gl’ 
inganni e. la politica, per così dire, 
colla quale effe ftabilifcono il loro 


difporifma , Se lo ftorico non la ftu=. 
dia d lafcerà abbagliare da vane fpee 
ganze :e profperità, o da mal fon- 
. dati timori ,.e foderà ftabilimen 
xi e leggi, che procurano un ben 
pafleggero fenza avvederfi, che fo- 
09 il germe d’un luago feguito di 
calamità, e i fuoi fcritti, che devono 
infegnare la verità , non ferviranno ‘ 
che a moltiplicare ‘e ftabilire l er- 
rore. Per conofcere quetta politica 
, {delle paffioni, bifogna ftudiare tutti 
d loro pali e progrelli, il carattere 
. proprio di ciafcuna di effe, fapere 
come. s' unifcono , fi fervono a vi- 
cenda,e s' incatenano l’ une coll’ altre, 
fi ufano in qualche ‘maniera, fi na- 
fondono qualche volta per ricgom- 
parire con una nuova forza; e fi 
fatto ftudio ci farà vedere il pre- 
fente gravido dell'avvenire, e -fer- 
64 UO virà 
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virà a feoprirci nel più leggiero abu- 
fo il germe dè'difordini i più per- 
miciofi.i CU © =. 

Vellejo Patercolo’ quantunque 

non fia che uno ftorico di bello fpi- 
rito , pure al principio del fuo fecon- 
do libro fi fa conofcere per uno fcrit- 
tore, che non fi attaccava alla {u- 
perficie delle cofe, ma che fapeva 
. ancora ‘prevedere l' avvenire. Scipio- 
pe, dice egli, aprì la più gran car- 

riera alla fortuna ‘de’ Romani, è îl 
._-Becondo ai vizj, che ‘dovevano ro- 
vinarli. Dopo la deftruzione di Car- 
tagine, la Repubblica non avendo 
‘più una potenza rivale, dovea ve- 
dere non già a poco a poco, ma 
precipitofamente “ fuccedere i vizj 
‘alle virtà. I piaceri, le voluttà, il 
laffo , confeguenze neceffàrie d’ un 
‘ambizione felice, e le forgenti d’ un 
‘avarizia infaziabile © firervarono fua- 
bito il ‘coraggio de’ Romani. Viria- 
to, un capo di ladri, divenne un for- 
“midabil nemico, e Numanzio , ‘che 
‘non poteva armare fe- non dieci mi- 
“a cittadini, ridoffe Ronia a fare ver- 
"gognofi trattati. Una repubblica ; che 
fa fentire il fuo giogo fopra tante 
vafte contrade, non è più in itato 

Li e ° di far 
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di. far parlare le leggi contro citta? 
dini fediziofi, che afpirano alla ti- 
sannia. La più piccola licenza tol- 
lerata conduce dl delitto 3 il vizio , 
che £. moftra in: principio con un 
aria timida, alzerà ben prefto un ca». 
po altiero fe è impunito, e cefferà 
finalmente d' effere. vergognofo in 
un governo affai corrotto per ren- 
derlo utile alla fortuna de' cittadini. 
Uno ftorico, che fappia dipingere cori 
colori vivi.e veri. come le: paffioni. 
faaturano un governo e lo diftruggo- 
no, come: lo. mettono f{sffopra nel 
tempo che moftrano di volerlo to- 
gliere dalla fua innazione, come do» 
po alcuni vani sforzi divengono me- 
no attive, più molli, e finalmente fpa- 
ricono , interefferà ib fuo lettore 
nei: racconti dei fatti d'una nazione 
quantunque più non efiftà, e petrà il . 
lettore medefimo paragonare i tem» 
pi paffati ai moderni, e Yiconofcere 
per efempio nelle paffioni infenfate 
della Grecia la fomiglianza di ‘quela 
le, che ora agitano alcuni paefi dell 
Europa, e che li porranno nella flef- 
fa fervità , fe forge fra loro un Fi- 
"lippo Macedone. Voltaire nella fua 
fioria univerfale interefa poco o nul- 
Gs | la, 
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la, e meno ancora infiruifce per 
mancanza di quefte cognizioni necet 
firie. ;, Io era difpolto a perdonar- 


3 li ( dice PA. ) ‘la fua cattiva po» 


s litica e cattiva morale, la fua 
35 ignoranza el’ ardire , cor cui tron- 
s, ca, sfigura,e alteta la maggior 
s parte dei fatti. Ma ‘avrei almen 
si Voluto trovar nello ftorico un poe- 
», ta, che aveffe tanto di buon fen- 
»» fo da hon fare ridicoli i fuoi per: 
i. fonaggi, e che mo@traffe le paf 
ss fioni ‘col' carattere:; che devono 


| s, Avere. Avrei‘defiderato uno _fcrit= 


, tore, che avelfe tanto di gufto 
» per fapere che l'ittoria rion fof- 
5» fre buffonerie e che è cofa bare 
5, bara e fcandolofa di ridere e fcher= 
ss tare fugli errori, che. intereffano 
so ta felicità degli tromini. Quello 
sj che ‘ei dice ‘non è ordinariamente 
»: che abbozzato: vuol'egli giunge-: 
ss re al fuo fine? l'oltrepaffa e dad 
4 hell''eccefo. Non me ne maravi. 
ni glio, perchè ho fentito dire da 
3; uno de’ fuoi ammiratori, che rac- 
y7 comandava ai giovani, i quali lo. 


“ » confultavano, di battere piuttofto 


ss forte, che giufto.: ammirabil pre: 


> + cetto pet piacere alla moltitudine 1 


Be 1° 


{ . 


Anticoto Vi. 15. 
‘’ Se l’iftorico non avelle a pate 
lare che degli interefi, delle difpue 
te, delle guerre degli ftati; della: lo» 
ro. coftituzione, delle loro leggi e 
delle loro -rivoluzioni, le cognizioni 
delle quali abbiamo fopra parlato, 
potrebbero baftare; ma Î' oggetto 
della ftoria non è di illuminare feme 
plicemente .lo fpirito, proponendofi 
ella altresì di dirigere il cuore, di 
difporlo ad amare il bene; e nel 
mentre che gli uomini d’un' meri» 
to fuperiore trarranno da ella i lu- 
mi neceffarj per governare la repub- 
blica, bifogna che gli altri vi tro- 
vino l'iftruzione dei doveri del cit- 
tadino. Deve lo florico avere il più 
profondo rifpetto per i cotumi ; de- 
ve infegnare ad amare i) ben pub- 
Blico , la patria, la giuftizia; deve 
smafcherare il vizio per fare onora- 
re Îa virtù; e deve in fomma in° 
fpirare la morale la più pura" fen- 
2a alcun riguardo aì pregiudizj pub- 
bici ‘o .a quelli dello ftato. Quegli 
Rorici, che ammirano Î° ambizione dì 
- Carlo V., la ruinofa magnificenza 

di Luigi XIV. , la batbara pietà di 
Filippo Il © di Guglielmo il Con- 
quiltatore perchè a/coltava ogni giorno 

G 6 ‘da 
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la meffa., ed affiffeva all'ore canoniche 
€ per fino al mattutino, moftrano dì 
mon conoscere i confini delle virtà, 
che effe non poffono oltrepaffare fen- 
za diventar vizj o almeno bagattel- 
le ridicole. Deve applicarfi allo Sto 
rico quel che diceva Cicerone dell’ 
‘ Oratore, che fenza il foccorfo della 
filofofia non arriverà mai all’eloquen- 
23 perfetta, non già perchè la filo» 
fofia poffa somminiftrare ‘all’ Oratore 
tutte le ricchezze, delle quali abbi» 
sogna, ma perchè gli darà quelle, 
delle quali non può. dispensarfi: sen- 
za filosofia, seguita a dire il me- 
defimo , fi discorre male della reli- 
gione , "della morte , del dolore , dei 
moftri doveri, delle virtà; tutti og- 
getti, che deve iaceltantemente a- 
were avanti gli occhi uno fîorico. 
Perchè in quefta paste era sì eccele 
lente Plutarco, ne fuccede' che ei 
non fi legge senza amar di più la 
virtù. lo vorrei effere Ariftide, 
quantunque doveffi effer, come es. 
gli, efigliato; ammiro i talenti di Te- 
miltocle, e più io compiango il fis. 
ne infelice di lui, più m'attacco al= 
la virtil, di cui conosco, il prezzo, 
e che egli aveva abban onata. La 

vita 
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vita d’ Augufto non è ella forse un’ 
importante lezion di morale? Qual 
glorioso trionfo per. la virtù il ve 
dere quetto barbaro Friumviro e ca- 
perto del sangue de’ suoi concitta- 
dini, non adoprare altro mezzo per 
liberarfi da’ suoi timori e dal peri» 
colo delle congiure, che l’affettare 
Virtù che non aveva, e-che finì for- 
se coll’ amarle, quando vide che lor 
doveva il suo riposo e la sua ficu- 
rezza! Peccato che Tacito non ab- 
bia fatto quefto quadro intereffante, 
egli che rendò il vizio sì odioso e la 
Vir sì pregevole. nella vita di Ti- 
berio! Con quai colori non dipinge 
egli il padron del mondo, avanti 
di_cui tutta trema, e che trema an- 
che egli nel mezzo de' precipizj, da” 
quali fi crede circondato! Se flanco 
di.se iteiTo, di Roma e della sua po- 
tenza fugge a Capri, prova’ che nof 
può fuggire lui medefimo, e che in- 
vano cerca di soffogare i i suoi rimorfì. 
e far: tacere i suol timori mediante, 
i piaceri infami, in cuì s'immerge?. 
par che dica.ad ogni momento : di- 
Sete juffitiam moniti . Se Tiberio a-' 
veffe imitato Augufto, avrebbe forse. 
goduto la medefima. tranquillità. Ec»' 
; co 
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eo come la morale fa bella l'iltoria 
trattata che fia da mani'così abilì 
come quelle di Tacito. Mi tucca la 
mortè di Elvidio, ma la tranquillità, 
con cui muore, folleva la mia anima. 


Niun uomo da bene perisce per or- 


dine dell'Imperatore senza che Ta- 
cito non ne cavi un'importante le- 
zione .In mille luoghi moftra quell’ 
eterna legge delia Provvidenza, che 
la'virtà portì la pace nel cuor dell* 
uomo, e che il vizio vi ftabilisce — 
il timore e l'agitazione; che pero 

una uno divien caro ai ‘suoi con- 
cittadini, perl’ altra odioso; che la’ 
telicità e l’infelicità degli ftati è fot- 
topofta alle medefime leggi;che u- 


| na politica ingiufta non può procu- 


rare che una felicità paffeggera, a 
cui succederanno neceffariamente ro 
Vine; e che una nazione deve de-' 
cadere quando ha perduto i suoi cò - 
fiumi, e quando i vizj hanno inde- 
bolito le sue leggi. Ecco come la 
filosofia morale ferve alla ftoria. 
Que’ fciocchi ftorici, che fanno teme- 
rariamente intervenire Iddio ne no-' 
firi affari ; ché come Strada, creano 
miracoli in ogni occafione, e che’ 
voglionò penetrare ne’ più nascotti 
© secre- 


” 


I atli 
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eecreti della Provvidenza; ben lon+. 
tani dall’inspirare l'amor della vir-. 
tù, non promoveraano che una sus. 


| perftizione puosile. 


. Ma non per.quefto fi condan 
nerà T. Livio spefle volte racconta- 
tor di prodigj. Obbligato di scrive= 
te la ftozia. d' un popolo superftizio» 
fifsimo ed ignorantifsimo, che cre= 
deva di veder negli effetti naturali 
i precurfori di qualche calamità , ©. 
la collera d'un Dio, che bisognava 
calmare «con ‘sacrifizi o.con qualche 
cerimogia -religiosa, avrebbe man-. 
cato al suo dovere fe avelle omef. 
fo-di dipingere i coftumi e la religio» 
ne de’ Romani, e fe avelle paflato 
fotto silenzio fatui, che feriamente. 
occupavano la prudenza d' un Se- 
nato fondatore dell'Impero del mon- 
do. Certamente che Livio hon era 
Punto superitiziofo, e fe lo folle 
fato, avrebbe raccontato 1 prodigi 
fopra un altro , tuono., ma non fe 
ne burla come i nofîri filosofi, for= 
fe perchè tion credeva, come quefti, 
che la fuperftizione foffe il più grane — 
de dei ‘mali e la sorgente di tutti gli 
altri. Cesare il meno supertftizioso 
di tutti, come buon Epicurco, nom. 
| sape” 
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tapporta egli-i preteii prodigj, che 
annunziavano la sua vittoria Farfa- 
lîca? Egli non wi credeva , ma vi 
credeva bensì la -sua armata; e i 
prodigj ; che ella credeva: di vede- 
re, accrescevano'Îa sua confidenza,. 
e contribuirono al felice succeffo di 
quella celébre giornata. A voler ef- 
fer giufti con Livio, saremo obbliga» 
ti di chiamarlo un if@torico perfetto. 
Ei non perde di -mira alcuno ftabi- 
fimento de Romani, - alcuna legge 
che può pottare qualche mutazione 
negl intereffi ed- alcuna paffione dei 
Patrizj o del popolo. Mi moftra co- 
me fi formano i coftumi, gli ufi, 
le consuetudini e il dritto pubblico 
della Repubblica: vedo .in lui la 
mescolanza‘ delle virtù e de’ vizj, 
che fi.combattano con forze inegua- 
‘ H; vedo per esempio l'avarizia e 
I ambizione , che le leggi non han- 
no potuto dilruggere obbedire all’ 
amor della gloria e della patria, 
ricomparire alle volte ; e aunnunzia- 
re qual sarà un giorno il loro im- 
pero, e ‘poffo prevedere che s' im» 
padroniranno della -poteftà pubblica, 
e che faranno succedere la. tiran 
mia alla libertà. Un'iftoria così fat. 
ag ui 
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‘ta pone if ‘lettore in iftato di giudicare 
. per - mezzo' della condotta che tie 
‘ne. nn popolo formandofi , e per 
‘mezzi - degli «sforzi'che fa iper giua- 
‘gere ‘al fine propoftofi, in.che.ma- 
‘ niera: goderà della. sua. - fortuna e 
quali ‘saranno le caufe della-sua de- 
‘cadenza. Tutto deve svilupparfi da 
fe fleffo ; i fatti devon nascere na- 
turalmente gli uni dagli. altri, ‘nel 
‘che confifte l'arte: di. preparare gli 
eventi. La narrazione, che non:è 
interrotta per dare -dei'schiarimenti, 
cammina con rapidità , rion Jangui- 
fce -mai', e ftrascina:i) lettore. Ce- 
me felice Livio nella sue prime pa- 
tole ! In quel res- Romana, quae ab 
exiguis profeta. initiis, «eo crevié, ut 
«jam magnitudine laboret fua io mifuro 
l'immenso intervallo , che ‘paffa- tra. 
Roma naseenté e Roma padrona del 
‘mondo: fin- d' allora» prendo intere 
fe per -le piccole cose, .che mi.fi 
‘raccontano’ di «Romolo e de’ succef- 
sori di lui. Ninna cosa m'annunzia 
ancora te primizie d' un grand’ Impe- 
to, ina felicemente :pe’ Romani 
Tarquinio fi rende odioso , e fa 
Cacciare. L'iftorico risveglia la mia 


attenzione è la mia cuziofità; as 
va” i vertene 
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‘«vertendomi che la. libertà non do- . 
— Vesa effere Mabilita che :sotto Tar- 

Guinio, perchè i cittadini nop ne &- 
-busaffero . Quefte parole. mi prepa- 

- rano alla grandezza e alla decaden- 
“. za della Repubblica + Ecco l'ogget- 
. %0, che mi propongo di conoscere. 
Divaro con piacese .le prime guerre 

. de'Romani. conyo gli Equi, i Vol: 

. sci, i Toscani. i Sahipi ec., € le- 
terne difenfioni de Patrizj c della ple- 
«be. Perchè ? Perchè vedo, un popolo , 

| fhe.in imprese e querele in. apparen- 

. za pocoimportanti acquifta .gran .vire 
tù egran talenti, che.fi prepara a far 
Zuaggiori cose, e che fi avvicina, 
quantunque lentamente, al. termine 

a cui il deftino o piuttoto i suoi 
;coftumi e.il suo governo lo chia- 
;zaago . Vedenda uno; riuaire-i ma- 

- 1teriali :immeniì. d'‘un--valto edifizio, 
li-confidena. com piacere; perchè | 
immaginazione può tjearfi il disegno 

- magnifico del - ‘palazzo, che va a 

‘ .formarf. Queft esempio può appli» 
carlì alla ftoria Romana, ed.è per- 

> ciòche quando fi sente. dire, che la 
‘prima Deca di T. Livio è infériore 

. alle altre, bisogna conchiudere che 
‘quelli è ua: di que Lettori , che 

non 
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‘non sanno feggere, -e-che non ar- 
‘sivano ‘a vedere la catena: de' fatti. 
‘In quefta catena vi è una certa U- 
‘nità d° interefte. “per cui non fi ‘per- 

de triaî di vifa | oggetto priucipa- 
‘Te; e dh ciò può in qualcha modo 
paragonarfi la foria al poema epico; 

è i Galti in Roma, € Pirro ed An- 
nibale in Italia rengono il luogo del 
‘maraviglioso d'Omero, e di Virgilio, 
«’e non mf danno minor inquietudine 
-subla: forte: de” Komani., che . Giuno- 

tree Néteunò fopra quella d' Enea 
dd Diiffe. i 

“Prsienda: ib N. A che.-dapo Li- 
vio , Grozio. fia: quegli, che abbia 
‘meglio ‘conoschito:e praticato i prin- 
cipali doveri d'uno fterico . La sua 
ftoria delle guerre, che hanno fat» 
to nascere la Repubblica delle. Pro- 
‘vincie - unite , è “certamenjo un’ @pe- 
ta, che merita i. più grandi elogj - 
Se non potrà dirfi che:fia piena di 
maffime , che la politica deve adat- 
© tare, che le paffioni fian da lui di- — 
‘pinte. con forza e sagacità , dovrem 
però convenire, che seppe. magifral» 
‘“ ‘mente rappresentare. i coftumi e il. 
* genio «d'un popolo, che può soffri- 
‘ Te un padrone, ma Non un pri ; 
che. 
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‘ che fi provaa scuotere il ‘giogo ,‘’e 
‘ ‘che ‘conserva per abito i pregiudizj 
dell’aritico geverno , ‘che diffida dì 
‘fe ftéflo; che dubita, che efita, che 
2 taitoni seguita la itrada della sita 
* collera, e che non avendo più il 
| càtattere Qual cotividne: alla Mo- 
marchia, non ha però aucora quel- . 
lo, che conviene a’ Repubblicani. 
Per meglio dipingeréè quefta. incerta 
* fituazione «dà Grozio a’ primi: libri 
della sua ‘opera la ‘forma d‘annili, 
* riportando ‘i fatti coll’ otdîrie;, del 
la lor data, e chi li legge vedendo 
‘le prosperità bilaticiarfi colle disgra- 
- zie, fi trova tra la speranza e-il th 
more. Ammirando fa prudenza di 
Guglielmo ‘Principe :d’ Oranges, .fi 
‘ vbrrebbe affrettare il suo coraggio, 
‘ ma uno fi penie ‘prefto di queft'im- 
“pazienza , mottrandogli ‘lo Scrittore 
‘ Guanto fia .difficilé di: ftabilir la li. 
i bertà sulle: rovine della: !Monarchia*. 
Guglielmo arriva: però a gettare i 
fondamenti della Repubblica, e .il 
suo figliublo Maurizio innalza l' e- 
 difizio, e allora Grozio' dà una fuo= 
va forma alla sua opera: così io 
camminò con .palfi più rapidi verso 
ui termine pioRosenE dallo ftorico, 
- € co- 
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‘è ‘tonosto-tutte le molle del'govet» 
no E quantunque ‘ei termini la sua 


‘ftoria alla famosa trèégua dell'anno 
‘8609., mi pare: di :vedesti.il germe 


di ‘tutti gli avvenimenti succeffi do- 
po. nelle. Provincie unite, e ‘le pat 
foni che: ine: son ‘flate. l’ anima. 
I° ambizione della ‘Repubblica: e: la 
wa inclinazione: «alla guerra, che la 
fa eutrare:in: tuti gli. affari dei pos 
tentati:; fion mi sorprendono a Ma 
a traverso .di tutto quefto io. scors 
go ‘quello spirito. meacantile , che, 
‘deve aumentare in mezzo a' spese 
e ‘disgrazie :inseparabili: dalla guer- 
ta, e' concludo che- arriverà ‘a do@ 
minare. e: che la Repubblica ‘dopo 
il suo commercio riguarderà la pa- 
ce ‘come il.sommo bene. Pare all' 
A; .'quanto ‘alla: dispòfizione geneza« 
Je dell' apera, Grozio superiore a 
Tacito, come ‘fe quelli avelle pre- 
80. lx. penna :primia ti’ ben .conoice»: 
te:tuttà : l’effensione .del pragetto, 
che meditava. Chiamifi. con ragionesil > 
Biigràn | pittore: dell'antichità ; ma': 
èneerto::che lascia! qualche : cosa "da 
defiderare, : Aprendo: gli annali; io.. 
her scolo: punto preparato all’ oscu» 


. Iaopolitica. dan tiranno , ché ciéde ‘ 


ud di 
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di non' éfet mai abbafiansa poten 
te, c teme sempre:di comparir trop. - 
po: Io:edo formarli i dispotismo . 
il più ibtollerabile,,e non vedo, de- . 
ve. anderà a finire. ‘Mi ftracco del» 
le crudeltà e delle ‘ingiuftizie. quafi 
uniformi. che mi fi raecontano ;..® 
mon: vedo la neceflità di moltiplica» — 
re quefti racconti per farmi conoscere 

re Tiberio, la sua. corte, la vet 
gognosa paviehza del Senato e la 
viltà del popolo . Se Tacito invece 
di descrivesele azioni di alcuni Prin» 
cipi, la crudeltà e imbecillità. det 
quali fantio. orrore, aveffe fatta la far 
zia i.dell’Iimpero, -e sviluppati iprogreft 

fr della: Monarchia; come gli:fonicì 
precedesti ‘avevano fatto. conoscerti 
quelli: della libertà; certamente -che 
‘avrebbe più inftruito. gli uomini di * 
tutti i secoli e di. tutti i-paefi; As 
vrebbe dovuto moftrare,-che .i noftri 
Padri ‘hanno: virito-il mondo, perchè. 
hanno amatofa Ja virute la dibertàe ". 
che;.le.: spoglie: de:liro. nemici. avere. 
doli corrotti , non. eran: più degnid — 
effer ‘liberi.;'.che:-le diffenfioni:bane 
no preparata la-servità, 2 facendo: 
paflare la petettà. pubblica nelle» max 
ni di. alcuni cittadini. nasci ame 

Da IZi0 » 
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Biziofi, chie-Mario e Silla avevano. 
. fatto. firrada-alla - poienza ‘di Cosare, 


che. Bruto e Cafsio erano deftinai. 


ad effer gli vhimi dei Romani, eci... 


avrebbe dovuto far vedere fer qua- 
li paffioni' baffe arrivarono i Romea 
ni alla viltà di dire, che non dove. 


va mai niorire quell'Ottaviàno , che - 
non avrebbe: mai dovuto veder la - 


luce del giorno. Così invece di fer- 
marfì,; com'ha fatto, alcun poco ste 
gli: ultimi anni della vita d Augu= 
fto, l'avrebbe seguito in tutto © 
corso: di effa., e l'avrebbe moftrato 
il più abile eil più aftuto di tutti 
i tiranni:, che nascondendo-i ‘suoi 
sentimenti, e: che facendo’ perire 
tutsi.. i cittadini. che--li facevano 
ombra , ‘cefsò deffer crudele, quane 


do ‘cefs& -di temere. ‘Allora Ja fto-. 
fia-di Tiberio diveniva ‘più interef- 
finte e ‘lo ftorico.avrebbe-separati: — 


. i wizj, che quefto Principe doveva. 
alle ‘sue: pallioni. da quelli delle ‘sue- 


Circòltanze: “iv racconti ripetuti. diî 


delazionise di supplizj, che fo fiori. 


cò fir.scufa alle valte di fare per — 


timore di ftraccare il suo lettore, 

sarebber Tetti con avidità; pérchè: 

Servirebbero .a  formar }a.catena/che 
- «7 i lega 
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lega tutti i fatti, e a comprendere 
come i Romani, .che fi servivano 
“sncora del termine di Repubblica 
. sotto. Imperatori affoluti, doveffero 
cadere in tale ecceffo di baifezza e di 
 eorruttela da richiamare un Nerone. 
Da ciò fi vedrebbe nascere un nuo- 
vo ordine di cose , e che coi vizj 
della servitù affuefatti gli uomini 
a portare le loro catene; avrebbe- 
ro imparato i barbari a disprezzarli, 
e che farebbero per fino arrivati a 
diftruggere il loro antico nome. Ma 
le ‘vicende , che dovevano fuffrire i 
Romani, obbedendo a sì cattivi Im- 
peratori, pseiende il N. A. effer 
sfuggite alla vifta di Tacito. E° ve 
ro che quefti fi lasciò una volta e- 
scir dalla penna che l'Impero non 
era più in iftato di retiftere alle 
fotze de’ suoi nemici: urgentibus Impe» 
rii fatis, nihil jam praeffare foruna ma- 
jus pouf, quam hofium difcordiam, 
ma sì fatta verità par detta più a 
Caso e per un cattivo-umore, che, 
per conseguenza della sua politica ,. 
poichè nel II, degli annali, fotto 
Tiberio dice che Arminio attaccò la 
potenza Romana nel tempo che. 
ella era la più florida, di fe al-. 

- lora 
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lora aveffe goduto una fortuna più 
fabile di quel che godefe quando i 
Sanniti, Pirro ed Annibale tentaro» 
no di rovesciarla ; Liberator haud du- 
bie Germaniae, & qui non primordia 
populi Romani ficur alii Reges Ducef= 
que, fed florentifimum Imperium lacef- 
ferit.- Nell’ elogio di Agricola loca 
_Nerva d’aver conciliata la potenza 
del Principe e la libertà del popolo, 
res olim diffociabiles; aggiunge che 
Tr jano fondò la ficurezza pubblica; 
nec fpem modo ac votum fecuritas pu- 
blica , fed ipffus votà fiduciam ac robur 
affumpferit. Non potendo effer Taci» 
to sofpetto .d’adulazione bisogna di- 
re,che fi pasceva alle volte di pia» 
cevoli sogni, e uno può credere che 
fe egli aveffe cominciato a defcrivere 
il regno d’ Augufto ,e a svelare col- 
la sua ordinaria profondità la poli» 
tica che ingannava i Romani, e gli 
alfuefaceva alla servitù , avrebbe 
giudicato, che Tiberio poteva rispar- 
miarfi le aftuzie, la perfidia e la 
crudeltà, che credè neceffarie alla” 
Sua ficurezza ; ma. che avendo infe» 
gnato ai Romani, che era pericolo» 
fo avere delle virtà e dei talenti, 
l'Inpero doveva cadere in un’ e- 
Tomo XLIX. H Aree 
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firema debolezza; e che per non 
temere i cittadini, bisognava pro 
curari il favore de'foldati e corrom- 
perli. Così le armare dispofero dell 
Impero dopo la morte di Nerone, 
perchè nello ftato non vi era. più 
poteità pubblica . Perchè Augufto ne 
conservò un'immagine; potè all 
ombra di quefta trovar la sua ficu- 
rezza, ma allo sparir di lei dove-. 
vanfi aspettar le più deplorabili ca- 
lamità. 

Per meglio provare 1’ A. la ne- 
ceffità di far conoscere, intrapren= 
dendofi nna ftoria generale , il ter- 
mine,: a cui uno vuol giungere, 
e tutti 1 particolari dettagli, che mo- 
firino come i fatti sono tra loro le- 
gati, e come le ultime rivoluzioni 
son l’opera delle prime, cita © 
fioria delle rivoluzioni Romane dell’ 
Abbate di Vertot. Quantunque egli 
avelfe un'anima elevata e generosa, 
e che sapeffe far servire la vivacità 
della sua immaginazione a dar s0° 
lamente a’ fuoi argomenti gli orna 
menti propr], che sapeffe diffegnare 
francamente e riflettere a propofito 
e brevemente, che conosceffe il cuo° 
re umano e la via delle peer 

i che 


1) 
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che sapeffe raccontare rapidamente, 
cò non oftante ingannato dalla fa+ 
cilità e dalle grazie del suo genio, 
trascurò le cognizioni preliminari det- 
ite di sopra, e coutento di piacera 
alle donne spiritose e a quella innu- 
merevole moltitudine d' uomini, che 
mon sono che donne.,, formò il di+- 
segno di scrivere una ftoria Romana 
fenza i dettaglj di Tito Livio, ond' 
è che un lettor fensato è obbligato 
di supplire una quantità di cose, e 
di concludere, che una ftoria è oscu- 
ta, quando nor. sviluppa le cagioni 
generali dei fatti, e ‘non moffra | 
intima unione, che hanno fra loro. 
Ma quando fi dice, che i più piccoli 
deitaglj piacciono, inftruiscono e in- 
tereffano , fe appartengono ai coftu- 
m, alle leggi, al governo d' una 
tazione , non fi vuol dir con ciò, 
che bisogna non ommetterne alcu- 
ho. :In un gran numero fi devono 
scegliere quelli, che ‘sono i più pro» 
tr} a far sentire il vero, e:a rendere 
piacevole; non fi deve ftancare 

i Lettore con una soprabbondanza 
erudizione e di fatti uniformi: il 
qual precetto fe. avelle offervato P' 
b. Heury, ftraccherebbe meno i fuoi 

H2 Let 
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Lettori, che hanno più di penetra- 
zione e di gufto che di pietà . Non 
aveva certamente bisogno d'un am- 
maffo di tanti racconti fimili per far 
vedere come la Religione doveva 
trionfare della politica dei Principi, 
dell orgoglio de' Filosofi e della gelofia 
dei Preti de’ falîi Dei. Ciò non o- 
tante Fleury deve contarfi fra que' 
Scrittori rari, che fanno granduffimo 
onore alla sua nazione; e i suoi 
discorfi sulla ftoria Ecclefiaftica sa- 
ranno sempre letti con Ammirazio= 
ne, e riguardati come una prova, 
che IA. aveva in lui quel ricco ca 
‘ pitale di probità, di faviezza e dilu- 
mi, che sono l’anima d' uno ttorico. 

Non fi dica per iscusar gli fto- 
gici moderni, che mancavano d’ un 
. argomento così intereffante come 
quello della ftoria Romana. Le na- 
zioni le più civilizzate hanno avuto 
coltumi eftremamente barbari, e per 
molti secoli le leggi o le consuetudi- 
ni, che erano l'dpera-di quefti co- 
fumi, hanno conservato nei loro a 
bitatori, che non fi poffono chia- 
mare nè cittadini nè magiltrati, U- 
na rozzézza, un'ignoranza, ma nel- 
lo ftefo tempo. una forza, ‘un’ ener= 

Lui gia 
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gia, che loro han fatto fare delle 
cose itraordinariffime e preziofe per 
chi vuol coRoscere tutto quello, di 
cui l'uomo è capace. Di rivoluzio» 
ne in rivoluzione quefti popoli fo= 
no ftati condotti a quella gentilez- 


‘2a, di cui tanto oggi ci gloriamo, 


e che nel fondo non è fe non una 
differente barbarie , perchè dovuta a 
coftumi effemminati, e a vizj baffi e 
vili, e non a leggi saggie, che ci 
abbiano avvicinati alle vifte della 
natura. La pittura d'un tumulto di 
palloni, che fi urtano continua- 


«mente, la fortuna in mezzo al 


caos, che decide degli intere dei 
Re, dei Grandi, del popolo», e ti 
prende gioco della sorte delle na- 
zioni, quanto renderebbe intereffante 
una (toria trattata da un T. Livio, 
che fapeva trar protitto dagli errori 
degli unmini come dalle loro più sa- 
Yie azioni, ed in@truire il Lettore di 
quel che ‘deve fare, proponendoli 


quello che deve evitare! ‘Il P. Da-. 


niele agli occhi del N. A. è un cat- 
tivo iftorico, perchè invece di ftu- 
diare l'antico tempo, ne giudica dal 
notro. Vedendo la Monarchia per 
tuttò dove trova .il nome di Re, 
pb 3 non 


. 
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non parla mai delle consuetudini 
ora più ora meno rozze, che for- 
mavano il solo dritto pubblico del- 
la nazione. Conduce da Clodoveo 
fino a’ noftri giorni sefiza che uno 
traveda le rivoluzioni ‘ora’ mu: 
te, ora clamorose, che abbiamo 
provate.A che serve la defcrizione 
di combattimenti, di guerre ‘e di vit- 
torie, fe non mi fi dice dove con 
durrà tutto quefto nai: ? Jo he 
dritto, per esempio , di efigere che 
mi fi dica qual era il A ora del 
soldati di Clodoveo, lo spirito di li» 
bertà, che avevano portata dalla 
Cetmanis. lo spirito di ‘servità, 

‘che trovarono ne’ Galli, e allora la- 
prò conoscere i progrefli del dispo- 
tismo negli uni, e della servitù negli 
altri. Mezeray non è adulatore come 
Daniele, nia non fa, come egli, ia- 
fruire. La sua -morale è più degna 
dell’ iftoria di quella di Daniele; 
if suo ffile è meno languido, ma 
duro, i suoi quadri fon rozzamente 
difseguati, e non hanno quel colori» 
to, che impegna il lettore. Vely, 
che ha voluto render conto delle 
leggi e dei coftlumi, ha tutto con- 
fuso per ignoranza ; attribuisce alla 

prima 
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prima razza gli ufi della terza, ed 
ha fatto un’iftoria, che è un caos, 
ove tutto è gettato, mescolato e 
confuso senza regola e fenza cri-, 
tica. Continuando l'A. a parlare de’ 
moderni Storici dice che Rapino di 
Thoyras ha ftudiato gl’ Inglelì, e la 
loro coftituzione con più cura de-: 
gli altri ftorici, che le sue vedute. 
sono rette., che ama la giultizia, e 


che la sua politica è conforme a’. 


rincipj del dritto naturale, ma che, 
i. sua narrazione è lenta, che ttrac-. 
ca e che non gli fi può perdonare” 
d'aver voluto far entrare nella sua 
opera tutti i materiali, che aveva 
raccolti. E' dotto, ma manca di 


gufto. Hume racconta con più. ra-. 


Pidità; ma pare che nonconosca la sua 
nazione , non. scoprendo l'influenza. 
1a carattere nazionale negli even- 

1, che rapporta. Le riflefioni, che 
fa di suo, fon comuni, e troppo fpele 
fo fon figlie d' una falsa politica che 
Non può approvare. Avendo comincia- 
ta l'opera sua dalla fine, e prima d' 
avere (tudiata e sviluppata la care» 
na, che lega tutti i secoli e tutti 
gli avvenimenti d' una nazione , non. 
deve far maraviglia, che il regno 

i H 4 de- 
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‘degli Stuardi lafci mille cose da defide- 
‘rare. Ha dopo fatto risalire la sua 
ftoria fino agli antichi Bretoni, ma 
in ella fi vede uno ftorico, che 
non ha. letto fe non le croniche, 
‘e che ha ignorato le leggi dei Nor- 
‘mandi; e tutto quel, che dice sul 
‘governo feudale. è inintelligibile. 
Il P. d’Orleans ha preteso di fare 
‘wvna ftoria delle rivoluzioni d’ In- 
“ghilterra. Invece di parlar solamen- 
té delle guerre , che fi facevano i 
Principi, avrebbe dovuto far cono- 
ecere il governo dei Bretoni, degli 
Anglo-Saffoni, dei Danefi e dei Nor- 
“mandi, perchè da quette ’ differenti 
coftituzioni son venuti i differenti 
intereffi, le querele, i torbidi e le 
‘ rivoluzioni, che hanno agitata I’ In- 
“ghilterra. Non fi conosce da lui co- 
sa fia la Gran Carta, contentandofi 
di chiamarla lo scoglio dell’ autorità 
Reale e la sorgente delle turbolen- 
ze, che sconvolsero il Regno. For- 
“se il P. d’ Orleans non voleva 
trattare che delle mutazioni foffer- 
te dalla Religione dopo Enrico VIHI.; 
ma perchè non dare un diverso 
titolo ‘all'opera? E infa'ti quando 
giunge a quell'epoca ‘intende me- 

È sas glio 
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glio quel, che vuol dire, cammina 
con un paffo più ficuro e più rapi- 
do, e fi. giudicherebbe degno di 
scriver l' iftoria, fe i suoi pregiu- 
dizj gli aveffero permello di vedere 
e di dir sempre la verità. Vaol l'A. 


esente dalle 3ue critiche la floria 


di Scozia di Bucanino. È in fatti 
quelto Scrittore d'un genio superio» 
«re e formato nella scuola -dei gran 
modelli dell’ antichità, de’ quali era 
pieno, fa raccontare con vivezza e 
con anima , e pesare con giulta bi- 
lancia le yirtà e i vizj; le sue ri 
fleffioni sempre: Corte fon gravide dî 
gran cose, e invitano il Lettore a 
meditare; dipinge i coftumi e le 
paffioni con molta forza e verità: 

fiè attenuto alla brevità, perchè pen» 
sando che la sua ftoria era fatta per 
initruire la pofterità, non doveva es 
ser caricata di quelle minuzie, che 
poffono divertire la  noftra curiofità 
inserite. in memorie, che cadono 
nell’ obblivione subito che nuove me- 
morie presentano a una nuova ge 
nerazione le medefime bapattelle e 
le medefime sciocchezze sotto altri 
nomi. Peccato che Bucanano non 
fia ftato così premuroso come gli 

H Ss cani 
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antichi di far conoscere il governo 
e il dritto pubblico della sua na- 
zione ! Non fi creda perciò che ‘man- 
chi di dire delle cose molto inftrut- 
. tive fu quefto articolo, ma effe fo- 
no troppo separate lune dall' altre 
per produrre l' effetto, che fi.vorreb= 
be, come l’ha fatto dopo il celebre 
Robeiton : bifognava #iunire ini una’ 
inaffa tutto quello, che ‘riguarda 
fa cottituzione feudale degli Scozze- 
fi. Uno Storico deve provvedere al- 
la infingardaggine e alla negligenza 
de’ suoi lettori: deve scuoterli con 
grandi e lunghi tratti di luce, che 
illuminino it loro spirito diftratto,. 
che gli obblighino a risalire alla 
causa degli eventi, e li mettano a 
portata di seguirne la concatena- 
zione senza Giica o piuttotto con 
piacere , che è l’arte forse la più 
rara e la più difficile dello fforico. 

Dopo quefte riflefioni fi crede’ 
1" A. in dritto di sconfigliare uno , 
che voleffe intraprendere di scri» - 
vere una ftoria universale. Dice 
- Che la più parte degli Stati di Eu* 
gopa devono temere la verità, e 
cercare degli adulatori e. non degli 
| ftorici . ‘Una ftoria, che risalendo 
all'origine de’ loro coftumi, delle lo- 
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ro leggi, de'loro dritti e delle loro 
pretenfioni, scoprirebbe i progrefti 
délla lor fortuna o decadenza, of- 
fenderebbe il loro amor proptio , é 
la riguarderébbero come l’ opera d’ 
un cattivo cittadino. Oltre a ciò da 
quali impure sorgenti sono obbliga- 
ti i noftrà moderni Storici di cava- 


re il vero ? La Gallia per esempio, 


che conteneva differenti nazioni, di 
coftumi, di leggi, di pregiudizj dif: 
ferenti e d’una eguale ignoranza , 
mal fi conoscerebbe da Gregorio di 
‘Tours e dai Cronifti ancor più igno- 
ranti e più barbari, che fon venutt 
dopo, poichè niun di tntti coltoro 
sapeva Îa natura del governo, sotto 
il quale viveva. Per iscoprire un” 
incerta. verità bisognerà immergerfî 
nello ftudio dei diplomi, delle an- 
tiche formule, dei capitolari, e ge 
mere sotto il peso ettorme di tan= 
te carte atte a spaventare l’uomo 
il più intrepido e il più ottinato. 
Dopa unp ftadio così secco fe fi fa. 
tà giunto a comoscere i coffumi, il 
dritto pubblico e il carattere d’ una 


nazione, come fi conserverà quel. 


Quito e quell’ eloquenza, che alletta il 
Lestore ? Ad uno Scrittore di ftoria 
di °—_ H6 gene— 
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generale dopo d’aver paffati gli an= 
ni i più preziofi :della vita a sbro= 
gliare il cavs ifto:ico d'una nazione, 
non rimarrebbe che una languida 
vecchiaja, un immaginazione quafi 
che spenta e incapace di riscalda» 
re la ragione ‘per dipingere con gra- 
zià ed energia i fatti e gli uomini. 

E per motrare sempre più la 
difficoltà di eseguire una ftoria uni- 
versale, ritorna di bel nuovo l'A. 
sulla nec.ifità di fare una fedel pit- 
tura delie “disgrazie e delle fortune 
di ‘una nazione, del legamento de- 
gli eventi, che un dopo l'altro fi 
succedono, come cause ed effeiti, fen- 
za confervare il medefimo carattere, 
e_del potere delle circoftanze sugli a- 
Mimi, sui coltumi e sulle leggi. Fa ve- 
dere il doppio scoglio, in cui urtano 
per lo più gli ftorici moderni, che 
è o di esagerare soverchiamente le 
disgrazie d'una fituazione, non fa-' 
pendo che un popolo non fa per- 
dite vere ed effenziali, che quan- 
do pe:de il carattere, a cui è debi- 
tore della sua fortuna, o di lasciar 
abbagliare da una fulsa prosperità; 
difetto , che è nnche più conune 
del primo. Egu è sì dolce di Iufine: 

 garh. 


ARTICOLO Vil ita. 


. garfi, e di credere che nonfi devos 
no che a fe ftelli i favori della for- 
tuna, che un popolo deve elfere 
meno attento sopra di lui medefimo 
a mifura che la prosperità gli fa com- 
parire maggiori le sue forze, e che la’ 
fua potenza accresce le sue speranze, © 
e diminuisce i suoi timosi. Pochi son 
quelli, che, come Catone, sappiano 
prevedere , che le paffiuni potte in. 
una fituazione più tranquilla intro» 
durranno ben prefto un anarchia” 
segreta nel governo, che forzerane. 
no le leggi ad effere più indulgen=o 
ti, echeti condurranno alla fine agli. 
eccelli i più pericolo. Si maraviglia 
per quefto di Livio, che fino ‘al 
XXXIV. libro avea trattata la sua 
flora senza potergli rimproverare il 
più piccolo errore, abbia al princi =‘ 
pio di effo parlato delle dispute ine’ 
forte per cagione della legge Oppia, 
come d'una bagattella. Catone fa 
In que:t'occafione un discorso degno. 
della sua gravità e della sua pre- 
vedente saviezza, nel mentre, che 
Il Tbuno Valerio favorisce il lulfo 
delle donne coi più deboli raziovinj. 
Paffa quindi a trarrare della ma» 
niera, con cui deve effere scritta u- 
na 
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na ftoria generale, quando un po- 
polo è giunto a quel punto di de- 
pravazione da non ammettere alcun 
rimedio. E’ da riflettesfi, che non 
tutte le decadenze sono eguali. Le 
une fi fanno con convulfioni vio- 
lente; le altre fono accompagnate 
da un letargico alfopimento, o da 
una sorta di delirio ancor più pe- 
ricoloso. Una nazione, che è flta- 
ta' libera, e il governo di cui ha 
crollato per lungo tempo sulle sue 
bafi, è finalmente diftfrutta, e me- 
rita che fe ne faccia il quadro. I co- 
ffumi, le leggi e le magiffrature di 
quefta Repubblica non hanno più” 
alcuna forza, ma la memoria ne 
fuffite. I cittadini, che soffrono per 
quetta anarchia, reclamano i loro 
dritti nel mentre che quelli, che 
ne profutano, vogliono flabilire la” 
lor tirannia. L’ingiuftizia di quefti 
rende gli altri ingiufti. Non fi ve- 
dono più fe non che virtù mediocri, 
ma suffiftone gran talenti, e l’iftoria” 
può effere ancora initruttiva e inte— 
refante. Esempio ne fia Tucidjde , 
che ha fatto un capo d'opera nella 
ftcria della decadenza della Grecia. Le 
sepubbliche di ella ebrie della” gloria. 
acqui- 


« 
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acquiftata rispingendo Serse, nor 
sentono più il bisogno che hanno 
di effere unite. Lo ftorico dipinge 
1 Greci dispofti a dimenticare. le leg- 
gi della loro confederazione. L'or- 
goglio d'Atene offende l'orgoglio 
di Sparta, e tutta la Grecia, che fi 
divide, è portata a servire all’ am- 
bizione di quefte due città col me- 
deîlmo coraggio e colla medefima 
coftanza, con cui avrebbe servito 
alla patria. Virtù eguali, eguali ta- 
lenti offrono un intereffante spetta 
colo. Ma fi vede finalmente che 
quete Repubbliche fi snervano, for- 
mando imprese superiori alle loro. 
forze, e devono ben prefto effere 
ftanche d° un coraggio e di una co- 
ffanza, che contrariano i loro ruo- 
vi gufti. Da quefta tituazione d’ A- 
tene e di Sparta deve nascere l’a- 
narchia della Grecia, e da quetta 
anarchia la grandezza della Mace- 
donia, e nierite è più capace d’in- 
ftruire e di intereffare un lettore, 
per cut non fono oggetti indifferen- 
ti la fortuna e la disgrazia delle 
società. Che bel quadro non fom- 
minifita ancora la Repubblica Ro- 
mana! Avendo le sue ricchezze, 

| frutto 
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frutto delle conquifte , diftrutto l’ e- 
quilibrio delle magittrature , e l’ au- 
torità delle leggi, non suififteva più 
poteftà pubblica, e infatti Scipione 
Nafica tanto lodato dagli antichi non 
ebbe altro mezzo per opporfi ai pro- 
getti di Tiberio Gracco, che 
attaccarlo. con mano armata nella 
pubblica. piazza. L' ardir generoso 
di Nafica e il sangue d’ un Tribuno, 
la persona di cui era facra, dovea 
cagionare una lunga ferie di guer- 
re., di.delitti e di disgrazie , sempre 
«prodotte lune dall’ altre. Un qua- 
dro di quetta. natura non è meno 
intruttivo , nè meno intereffante di 
quello dei bei secoli di Roma. Nel 
mentre che i Romavi ci spaventa- 
no pe'loro vizj, meritano ancora 
Ta noitra ammirazione pe’ loro talen- 
ti. Se l’iftorico ha fatto il suo do- 
‘Vere, e se non ha trascurato di 
fare offervar la catena, che le- 
ga tutti quefti eventi, o bisogna che 
fia uno ttupido, o che accofti fra 
loro quefti tempi di cui ho letto l’ 
iftoria ,. che li paragoni, e che con- 
cluda da quefta approffimazione e 
.da quefto paragone, che la .politi- 
ca non. conduce alla felicità, che in 
quan» 
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quanto ella’ prende i suoi principj 
dalla morale. Ma non è lo ftello 
delle decadenze ; che fi manifeftana 
con segni di debolezza, di vikà 
e di baffezza. In quefto caso li- 
ftoria riconosca la sua dignità, è 
lasci perdere la memoria di quetti 
tempi dispregevoli. Se nei fatti dî 
quefta riazione schiava fi trova un 
Principe, la faviezza e i talenti del 
quale fosperidono la rovina del suò 
impero, fi prenda la penna, e fi 
‘renda il dovuto omaggio alla virtà 
di lui. Se un moftro o un imbecil- 
le affretta co’ suvi vizj e colle sue 
înezie il momerito fatale della sua 
‘nazione, fi tolga dall’ oscurità per 
punirlo, e insegnare ai Principi che 
non poffono eifer .virtuofi, che fl 
contentino almeno: d'aver de’ vizj 
oscuri e mediocri. di 

Una fiffatta regola fe la pro- 
pose Etodiano, chie deve riguardar- 
fi come uno de'più giudiziofi fta- 
rici dell’ antichità. Sceglie egli: l' e- 
poca celebre, ‘in cui le disgrazie 
dell’ Impero, fnepese da alcuni buonî 
. Principi da Trajano fino a Commo- 
do, riprendono il loro corso colla 
violenza d'un torrente, le: acque di 

dt. Cui 
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cui trattenute rompono ogni argine. 
Si vede Commodo tenuto in fugge- 
zione dalla itima di suo padre. Si di- 
rebbe che quetto scellerato fi prova 
di fuggire dalla sua scelleratezza , 
ma ben prefto fatto coraggioso dai 
vizj della sua nazione quetto abomi- 
nevol moftro sarà richiamato come 
Nerone, che non avrà fe non che 
troppo imitato. E’ allora che fl por.. 
- ta all’eltremo quella democrazia mi- 
litare, che fi poteva prevedere fin°dal 
regno di Tiberio; perchè fin da quel 
tempo fi erano le Legioni avvedute 
che l'Impero doveva loro appartene- 
re, poichè ne facevano la forza. Le 
Coorti Pretoriane familiarizzate final- 
mente .con quefte ambiziose idee , 
mettano l'Impero’ all’incanto ; coll’ 
foro esempio ciascuna armata vuol 
fare e fain fatti il suo Imperato= 
te, per non fare, fe fi può così di- 
re, che il suo primo magiftrato. 
Con quale felicità Erodiano raccon- 
ta fatti, ai quali i noftri moderni 
ftorici consacrerebberono molti vo- 
lumi! In mezzo alle guerre civili io 
vedo suffittere qualche traccia dell’ 
antiche idee, e formariì il germe. 
delle rivoluzioni, che devono suc- 
cedere alle diffenfioni presenti. Se- 
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vero, ché teme Albino, lo fa Ce- 
sare per avere il tempo di diltrug- 
‘ger Negro, e ritornar dopo sopra 
di lui, e rovinarlo. S'immagina ben 
prefto di metter l'Imperatore in iî- 
curezza , dividendo l Impero, ed 
Antonino regnò con Geta. Macrino, 
che lor succeffe, innalzò il suo figlia 
alla dignità di Cesare per effer ficu-. 
to delle due armate. Tutto è in- 
ftruzione. Si vede come la politica 
delle paffioni non adopra altr’ artè 
che quella di conformarf alle cir- 
eoftanze e di obbeditvi . Si vede pre- 
parata la rivoluzione, che deve fi- 
nalmente dare un rivale a Roma, 
e' fare dell'Impero due potenze se- 
parate e indipendenti. Se uno Scrit- 
tore, come Erodiano, avelle fatto 
‘ Htoria del Regno di Coftantino, non 
avrebbe mancato di far conoscere. 
qual genere di nuovi vizj fi dove- 
va aspettare, allorchè le Legionî 
aveffer perduto il loro ccraggio col 
loro spirito feditioso, ed allorchè gl' 
Imperatori più tranquilli nella los 
Corte fi foffero addormentati sul 
Trono. Non dovea più trovarfi che 
qualche Principe , che meritaffe d' 
effere conosciuto, e in quefto caso 
l'ifto.. 


t 
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Y'iftoria non deve prender di mira 
fe non i barbari, che ditruffer ben 
prefto il nome Romano. Non fi ca- 
pisce, perchè le-Beau, che ha volu- 
to darci una ftoria generale mola di 
pero di Oriente, vi abbia impiega- 
ti molti volumi, quando un solo 
poteva baftare per dipingere la mi- 
feria eterna ed uniforme. Non lo 
scufa d'aver fatto pompa di molta 
erudizione, quando quelta non fer- 
- ve, che ad infegnarmi dei fatti fen-” 
za alcuna utile intruzione. L’ unità 
è certamente un gran merito per la 
ftoria, e -la diverfità degli oggetti 
.diftruggono mecefferiamente l’interef 
fe del Lettore. Non fi parli della- 
atoria universale di Voltaire, che 
non. è che una Pasquinata degna 
dei Lettori, che l'ammirano;. merita 
bensì d’ effer citato il Sig. -de Thoug ‘ 
ma .chi lo legge proverà forse la 
moja. d'un viaggiatore, che andan- 
do di città in città, di provincia 
în provincia, ora a dritta, ora 2 
finira, cammina fempre fenza fa- 
pere dove va. Agli occhi del N. A. 
non folo de Thou è reprentibile per 
la vaftità e varietà degli oggetti, 
che fi propone nel dare la floria 
* d'un 
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‘d’un tempo cortiffimg, mà lo è an- 
che Robertson, quantunque confef 
fi che ei fia degno de’ più grandi e 
Iogj per la maniera, con cui ha trate 
tata l’iftoria del suo paese. Incorag- 
giato dal primo ‘felice succelfo ardì 
di porre alla tefta della sua ftoria 
di Carlo 'V. un quadro delle rivolu- 
‘zioni, che gli ftati moderni d’ Eu. 
ropa hanno provato dopo il loro fta- 
bilimento . Non vi efaurisee cosa al- 
cuna; tutto vi è superficialmente 
trattato, e per quel che riguarda 
la ftoria di Francia, ha moftrato dî 
non intendere gli «Autori medetimi 
che cita, adottandone le differenti 
opinioni , che non poffono conciliat= 
fi, e che riunite formano un per- 
fetto zibaldone iftorico.. Invece di 
mescolare e: confonder popoli, che 
non harno cosa alcuna di comune 
fra loro, e d’impegnarfi‘a seguire 
l'ordine dei tettipi, sarebbe meglio 
‘adottare la maniera di ‘Puffendorff, 
che tratta separatamente ciafcuria 
nazione ; ma non bisognerebbe imi= 
tarlo nellà ‘ficéità” ributtante , che 
non lascia ‘alcuna’ traccia nella me» 
moria ;inè ‘molto infiruisce il‘‘Let- 
tore. © ‘> Lo 
Di dI: È Può 
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Può uno farfi un piano d' iftoria u- 
miversale, riducendo tutto ad alcuni 
popoli celebri, che fì fono succefli 
sulla scena del mondo, e ad alcu- 
ne epoche principali, che fono fta- 
te tante rivoluzioni pel genere uma- 
no. Quefto piano fe l'era propofto 


Trogo Pompeo, il quale non cono- 
chiamo fe non dal suo Abbreviato» 


re, che fi legge quafi fenza fruuo. 
Se Giultino non ha mutato niente 
dell’ordine dell'Autore, che com- 
pendiava, fi può dire ‘che queft'I- 
ftorico non avefle baftantemente me». 
ditato sull’ arte di disporre i.fatti, 
ma fi può sospettare, che l' Abbre- 
Viatore abbia guaflato il suo origi- 
nale, sopprimendo i legamenti e i 
paffaggi, co’ quali Trogo Pompeo 
aveva unite tutte le parti della sua 
opéra . Le belle cose, che alle vol- 
te fi trovano in Giuftino; confer- 
mano quefto sospetto. Mirabile nell’ 
efecuzione «d’un piano .di una fioria 
generale compendiata è Boffuet nel 
suo Difcorso fopra la fforia univerfale; 
opera inutile per le persone poco 
inftruite, ma che farà. eternamente 
le_delizie,.di quelle ,, che son capaci 
d'intenderla. Che giudizio profondo 
È nella 
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nella scelta dei fatti, qual abilità 
nella maniera di rapprefentarli! Si. 
vedono gli Imperj formarfi, crefce- 
re, crollare, cadere e succederfi 
gli uni agli altri. La curiofità de 
Lettori è continuamente invitata a 
ricercar le cause di quefti eventi. 
che moftrano. ad un tempo tutta la 
grandezza e tutta la debolezza del- 
le cose umane. In queta turbolea- 
Za trovo un maettro, che mi guie 
‘da, che mi inftruisce, che mi illu- 
mina. Una ‘parola gli balta per 
ricordarmi un'intera itoria. Pirro, 
dic’ egli, riportò contro i Romani 
delle vittorie, che lo rovinarono. 
Roma opprefla da Annibale deve la 
sua falute a tre cittadini, Fabio,. 
Marcello e Scipione . I Romani ( di- 
ce in un altro luogo dopo d'avere 
dipinto con pennellate da maeftro 
la filosofia de' Greci ed.i progrefli 
di lei ) avevano un’ altra specie di 
filosofia, che non confilleva nè in 
dispute, nè in discorfi, ma sella 
frugalità , nella povertà ,-nelle fati- 
che della vita ruttica e della guer- 
ta, nell’amor della patria e della 
gloria, ‘che li rendè padroni. dell’ 
talia e di Cartagine. Tutto. è pie- 
no 


1 
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no di fimili tratti. Nella terza parte 
‘dice Bofuet d'aver palfato con trop- 
pa fretta sopra molte cose, che me- 
ritavano le sue rifleffioni. Ha ra- 
gione, perchè , per esempio, dove 
parla del regno d' Auguftolo , che 
vuol dire della rovina dell Impero 
d’ Occidente, taglia un po’ corto. 
Imperocchè sopra le rovine di que- 
fta potenza altre volte sì formidabi- 
le vedonfi innalzare nuovi  tlati, 
e nuov’ ordin di cose, e il Letto- 
re fi aspetta delle rifleffioni, che 
1’ ajutino ad avvicinare il paffato 
coll’avvenire. La lettura della pri- 
ma parte sarebbe ancora più piace» 
vole e più initruttiva , fe l’iftorico, 
che fembra preftar le sue ali al suo 
lettore, gli aveffe procurato qual- 
che luogo di riposo per fermarvifi 
col suo maeftro , e per feéparare e 
conoscere le cagioni della prosperi- 
tà e decadenza delle nazioni. ‘Se 
Boffuet aveffe seminato nella prima 
parte le profonde e sublimi rifleffio- 
mi della terza, avrebbe paragonato 
cogli antichi itati quelli , che s'in- 
nalzavano sopra le rovine dell'Im- 
pero , e avrebbe. giudicato che bar= 
bari ignoranti, che s'impadroniva» 
8) 
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so de vizj e delle ricchezze dei Rue 
mani, non avrebbero mai pù ricon- 
dotti i bei fecoli della Giecia e di 
Roma. i 
Prende in ultimo luogo di que- 
fto primo dialogo a difcorrere l'A. 
dell’ arte, con cui uno Storico deve 
fervirfi della filosofia. Vuol che fe 
ne ferva sobriamente ed a. propofi- 
to, in modo che Î/a:cant vires, nec 
fis in fronte difertus. Ammira egli la 
profondità e la saviezza delle riflef- 
fioni di Polibio, ma non fa accomo= 
darfi a quel rompere la narrazione 
con specie di differtazioni; e al vo- 
lere che î suoi lettori s° occupino 
più di lui, che dei personaggi, che 
pone sulla scena. Se Polibio aveffe 
‘fatto quel che fecero Erodoto, Tu 
cidide e Senofonte prima di lui, e 
T. Livio e Salluftio dopo tutti que- 
iti gran modelli, cioè di mettere in 
bocca dei principali Autori le mol- 
te rifleffioni, che vuol fare, avreb- 
be renduto più animata e più in- 
tereffante la sua narrazione, e in 
vece di recar noja alle volte, a- 
vrebbe sempre fatto piacere ai suoi 
lettori. Da ciò fi comprende la ne- 
ceità delle orazioni nella ftoria. 
Temo XLIX, - I Se le 
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Se le rifleffioni maravigliose , che fa 
Catone il Censore contro il luffo nell’ 
occafione della legge Oppia; le avef: 
fe dette Livio, comparirebbe un pe» 
dante, che vuol far moftra della 
morale che fa; ma in Catone, che 
come uomo dabbene, e illuminato ma- 
giftrato deve opporfi > a una nafcente 
corruttela,. e deve prevederne i pro- 
‘ grefi.e le fatali confeguenze, pren- 
dono un'aria ben differente . Nè va- 
le il dire che il lettore s' accorge, 
che quefte arringhe fon l’opera del- 
lo Storico , perchè quantunque fap- 
pia che non fono ftate recitate, fe 
per effe faprà i motivi, i penfieri, gli 
, intere de’.personaggi, che agisco- 
no , fi profefferà obbligato allo Scrit- 
tore, che abbia faputo vivamente 
fcuotere la sua immaginazione, e mo- 
itrare la verità più piacevole alla ra- 
gione. Per mezzo di effa fi fcorda lo 
Storico, e uno fitrova in commercio 
coi più-grand’ uomini dell antichi- 
tà; fe ne penetrano i fecreti, e le 
loro lezioni fono profondamente im- 
preffe nella nofir’ anima. Si crede- 
rà d'effere presenti a tutte le deli- 
berazioni e a tutti gli affari, e la 
L 
sparrazione prenderà la forma d' ug' 
azio- 





I 


] 


ARTICOLO VII. 195 


‘azione, che parrà di vedere avan- 
ti gli occhi: Chi toglielfe a Tucidi- 
de le arringhe, referebbe un'’ittoria 
‘fenz’ anima; e così un’opera, che 
‘dovrebbero fapere a mente tutti i 
Principi e i loro Mini@tri, non fi fa- 
Tebbe leggere con piacere, perchè 
non moftrerebbe più il genio, le 
paffiont, le imprese dei Greci deca- 
duti dalla loro antica virtà. Lo 
Nello dicafi di Livio, che con ri- 
fvegliare colle sue orazioni l’imma- 
ginazioni e toccare il cuore, insegna 
precetti mirabili di morale e di po- 
litica, che diverrebbeto languidi, 
e farebber fuor di luogo e forse di- 
sgufftofi, fe gli aveffe detti in no- 
me suo. Ma quefte arringhe fono 
fottopotte a leggi fevere, che non 
è mai permeffa dî violare . Non de- 
vono effere adoperate che in occa- 
foni importanti, quando fi tratta 
della falute e della gloria dello tta- 
to, o di formare un'impresa ardi- 
ta; e ciò non bafta; bisogna anco- 
ta che l'affare fia tale, che polla 
avere diverfi aspetti. Niente deve 
dirfi in eife per puro ornamento e 
per. offentazione. Non fi consulti 
fe non la ragione, fi diano delle , 

1a prove 
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prove, e-fi veftano in modo, che tra- 
sportino neceffariamente il’ lettore. 
1 Romani dopo la presa e l’incen- 
gio della lor patria vogliono abbane 
donarla per. trasportarfi a Veja, e 

Camillo fi oppone a quefto perni» 
eioso progetto. Quetto fatto tratta» 
to da uno Storico mediocre farebbe 
un :nulla; ma allorchè fi mette a 
parlare Camillo, io prendo dell’ in» 
tereffe; godo dello fpetiacolo di 
tutte le fperanze, che ingrandisco- 
no le virtù dei Romani, e devono 
procurar loro l'impero del mondo: 
Roma esce dalle sue ruine per do- 
minare, ed io provo piacere di fe- 
guire quefta Repubblica ne’ suoi pro= 
greflì. Scipione, deflinato a. vincere 
Annibale, è un ferondo Camillo. H 
discorsu, con cui conforta i Romani 
dispofti ad abbandonar la lor patria, 
calma le inquietudini del lettore. 
Non cedo al terrore , che provo, 
fpero come Scipione, e confidò ia 
mna politica coraggiosa, coftante e 
sublime, che deve far’ trionfare la 
Repubblica. Quant'altre arringhe in 
‘T. Livio, che producono un mara- 
viglioso effetto, e che fanno toccar' 
con mano i più luminoAi principj del 

dritto 
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dritto naturale, e palesano le con- 
dizioni, colle quali la natura vuole 
che le focietà lieno felici! Come in» 
. fegnano la politica delle paffioni, 
che governano ed agitano. il mon 
do, come moftrano la ftrada coltan- 
te, che quelle tengono in mezzo ai 
loro capricci e a loro errori, e fan. 
no prevedere gli eventi o felici a 
infelici, che devono fuccedere! Per 
quefto. fi legge livio cento volte, e 
sempre fi trovano in lui in&truzioni 
e bellezze non prima offervate. Nè 
folamente le arringhe fervano. ad 
inftruire, ma contribuiscono ancora 
al bello della toria. Risvegliano | 
attenzione del lettore, interrompo- 
no la monotia della narrazione, ed 
autorizzano lo ftorico o piuttofto lo 
coftringono di prendere il tuono o- 
ta d'una eloquenza sublime, ora 
temperata. Senza far le vite d’in- 
fruire fa conoscere le opinioni, i 
coltumi -e il carattere di ciascun fe» 
colo, e mette in bocca delle perfone 
che fa parlare cose che. dispia- 
terebbero dette da lui. Si ammira 
Per ciò in Camillo quella cofidenza 
negli augurj, che difapproverei in T. 
Livio, che come scrittore del feco» 
lo d' Auguito deve effer esente dalle 
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antiche superftizioni. Servono anco- 
ra le arringhe a fiflare nello fpirito 
del lettore l'oggetto principale che 
deve ‘occuparlo , ‘e che retiderà in- 
tereffanti i più piccoli dettaglj. Quel- 
fe ripetizioni, che mi difguftereb- 
bero nello Storico, mi piacciano in 
bocca d’' un Capitano e d'un Magi» 
firato. Poffono finalmente dirfi ne- 
ceffarie, quando lo Storico deve for- 
prendere nel racconto d’ un’ azione, 

e follevare l'anime comuni. Allor- 
chè uno legge quel che Manlio di- 
ce per giuftificare la fentenza di 
morte pronunziata contro il suo 
proprio figlio per aver vinto contro 
i suoi ordini, per vile che uno fiay 
non può non ammirare un padre, 
che ha la forza. di facrificare alla 
patria un figliuolo, che ama tenera 
mente. lo lo compiango, mi fento, ra- 
capricciare, amando il suo coraggio; 
la qualità e il nome di padre mi 
foggiogono . Non ardirei d'imitare 
Manlio, e mi vergognerei di non 
lodarlo. Se T. Livio in nome pro» 
prio aveffe. voluto -faré l'apologia 
di lui, m’avrebbe probabilmente -di- 
sguftato, e l'avrei. riguardato co- 
me un declamatore, che fi foffe vo- 
luto veftire d'una magnanimità , di 
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. cui era incapace. Regola da offer- 
. varfi ancora nelle /arriughe è quella, 


che ogni-perfona parli ‘fecondo il.suo 
carattere e quello del suo fecolo, e 


+ che lo flile convenga alla ‘materia " 


che fi tratta . Anche in ciò è mira- 
bile Livio, clie pare che aveffe | 
eloquenza propria di tutti que’ grand' 
uomini che fa parlare. Mario Ce- 


sare e Catofe in Salluftio hanno u- 


no flile ed an eloquenza caratterifti- 


ca. Perchè Tucidide pose una volta ih 


bocca di Bralida un discorso .più 


lungo e più ornato di quel che po- 


tèva convenire ‘ad uno Spartano , ha 
premura d’ avvertire, che egli era 
Più eloquente del refto de' suoi concit- 
tadini. Le arringhe indirette , che 
fono quafi le fole , di' cui fanno u- 
fo i-no0ri moderi Storici, fon di 


lor natura fredde e languide. Gli . 


antichi le ufavano raramente , e fo- 
lo negli affari meno-impottanti, o 
quando la narrazione doveva effere 
più rapida. Con ciò termina il N. 
A. il suo primo Dialogo ; e termi: 


| Meremo ancor noi quefto articolo , 


riserbando al venturo Tomo d' efpor: 
te ? precetti dati dal. medefimo . in- 
«torno alla ftoria particolare. 


( Sarà continuato ) 
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‘Troifems voyage de Cook ,- ou journal 
d'uné expédition faite dans la Mer 

| - Pacifique du Sud et du Nord en 

. «© 3776 77-18-79 80. traduit de l' An- 
» gHois. A Paris chez Piffot, et la 
° Porte 1782. pag. so8. in 89. 


MA Entre l'Ufiziale Anonimo Au- 

< tor del Giornale, the ora an 
‘nunziamo, c’invita a rendere un 
‘giufto tributo -di lagrime ‘alla me- 
‘moria di Cook colla descrizione, che 
egli fa dei lunghi travaglj, e-della 
tragica morte di lui in quefta ter» 
za sua fpedizione; non cel dipinge 
però così moderato e favio - come 
addimoftroffi nelle altre due. Ma 
forse. il suo è un giudizio troppo 
‘precipitato e fevero, come ne fan 
dubitare il Traduttore Francese nell’ 
Ayvertimento e l’Editore Inglese 
nella.sua Prefazione: in cui altrest 
ingenuamente confeffa, dover elle» 
re frammischiati varj errori io quell’ 
@pera per la fretta di pubblicarla, 
i quali però non riguardano per’ ve- 
Tun conto la geografia. 
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v- Ota per far-ben comprendere 
i meriti di Cook, ed. il pregio di 
quelta suo tetzo viaggio fi vuole 
avvertire , che fin dall'anno 1768. 
egli fi era difltinto per guisa. nella 
marina , che ottenne da S. M. Bri- 
tannica il comando del baftimento 
Endeayour deftinato a condurre il-Ch. 
Aftronomo M. Gseen nell'Isola. di 
O-Taiti per offervarvi nel feguente 
anno 1769. il paffaggio di Venere 
fotto il disco solare ; fenomeno di 
tanto affare in aftronomia, che ri- 
chiamava la più feria attenzione di 
tutte le Accademie Europee. Effen- 
. do riuscite felicemente le offerva- 

zioni aftronomiche , rivoltoîi Cook 
all’altro oggetto del suo viaggio vi- 
fitò le Isole della Società , riconob- 
| be quella di Oheteroa, ed apprudato 

all’Oriente della nuova Zelanda tut- 
e rilevonne le cofle , e proseguen- 
do la navigazione verso la. nuova 
Olanda rilevò del pari tutta la par- 
te orientale di quella vafta regione, 
€ fcoperto lo firetto, che ne difgiu- 
8° l'efremità Settentrionale dalla 
Nuova Guinea, per l'Isola di Saou, 
Per Batavia, pel Capo di Buona Spe» 
‘e a, ranza 


% 
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ranza, e per S. Elena ritornò in Ino 
ghilterra ( 12. Luglio 1771. ). 

Fu tale l'applauso di quefta 
fpedizione , che ne fu ordinata ben 
tofto una ‘feconda nell’ anno feguen- 
te per riconoscere esattamente l’e- 
misfero auftrale: ed in effa la Ri 
Soluzione e V° Avventura fotto il co- 
mando di Cook ebbero la gloria 
di porre in chiaro, che il Coutinen- 
te Auftrale, di cui tanto avean det- 
to i geografi e i naviganti ambiziofi 
di fama, e che tuttora sollecitava il 
defio di dominio in tutte le Poten- 
ze marittime, è una vera chimera. 

Rimaneva ancora incerto, fe 
tra l'Oceano Atlantico , e quel del 
- Sud nell’ emisfero boreale fi ritrovaf- 
fe una comunicazione, e in qual 
‘parte. Già fin dal fecolo decimo 
quinto fi eran vedute le bandiere 
Brittanne folcar l'Oceano al 68°. 
‘grado di latitudine sotto la fcorta 
del cel. Sebaftiano, il quale non folo 
perdè la tefta, com'egli aveva te- 
merariamente propòfto , non ritro- 
vando il pallaggio; ma o fi attribuif- 
fe l efito infelice della sua fpedi- 
zione agli ammutinamenti dell’ equi 
paggio, o gli Esquimaua VESUA RE 

e 
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le contrade dii Loridra abbagliaffero 
il mipitero , fu dichiarato gran Pi- 
foto del Regno, carica nuova e 
lucrosa per quei tempi. Forhisber 
nel 1536. altro non fece che,tico- 
noscere il proprio. errore; avendo 
ereduto di aver trovato il paffag- 
, gio per uno itretto verso la punta 
più meridionale della Groéllandia. 
Almeno Gilbert ftese il Continente 
d'America dal 60°. gra. di lar. al 
golfo di S. Lorenzo, e formò il bel 
progetto ‘ della pesca fai banchi di 
Terra Nuova. Davis il più oftinato 
di tutti nel ricercare e promovere 
le altrui fpedizioni per la ricerca di 
queito paffaggio, che teneva per in- 
dubitato al N.,O. ;finì col dare il 
suo nome a uno flretto. Bafin nel 
1615. fenza che lo -atterriffero nè 
le morti di Hudson e di Hall e del_ 
la metà dell'equipaggio di Button, 
nè i ghiacci del Nord, {(cuoprì, che 
il mare, che comunica collo ftretto 
di Davis, è una gran Baja con un 
piccolo ingreffo da lui nominato ca- 
nal di Smith ( al 78°. gr. di lat. bo» 
reale ) . Il primo a negar francamen- 
‘te quefto pafsaggio..al N.,O. fu 
James s e Middleton, fono. gfpai, so. 
I LI auDi, 
ai i 
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anni, confermò il suo giudizio. Ma 
il defiderio di agevolare il commer» 
cio dell’Indie Orientali faceva rettar 
nell'animo dei mercatanti non leg- 
giera fperanza, che il paffaggio ee 
fittefe ‘al N. E., cioè dalla parte 
occidental dell’ America. L'’ autori» 
tà di un Lancaftre , il primo che a- 
veffe guidata una flotta in Oriente, 
e la precifione di una sua lettera, 
in cui egli dererminavalo al grado 


62 - di lat., cambiava. quella fpe- 


«| ranza în fiducia: ai più ardenti ed 


infieme buoni ceftimatori del valore 
di Cook fembrava, che doveffe ba- 
ftare a quel Capitano il giungere a 
quel paralello per rinvenirlo. Con- 
discese adunque il Govesno ai 
voti comuni , equipaggiando fenza 
rispatmio la Rifoluzione o la Sco- 
perta. Giunto il dì 12. di Luglio 1776. 
in cui quella altra volta avea fatto 
‘vela, l impazienza ed una certa per- 
‘suafrtone dell'equipaggio, che quella 
foffe giornata di augurio felice, deter- 


-minarono Cooka fcioglier da Plimouth 


fenza la Scoperta, già molto danneg- 


| giata per giungervi. Effendo quetta par- 
‘tha primo d' Agoltoin quattro fettima- 


na 
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sie giunfe a S. Jago . ed avendo in- 


teso, che il Sig. Cook, attesa la vi- 
cinanza della ftagione piovosa e del 
grave pericolo, che fovrafta ai va- 
fcelli in quelle colte fcogliose per l' 
impetuofi venti del Sud e per le 
groile maree aveva- proseguito il 
suo corso; così fece ancora il Cap. 
Clarke, il quale non permise che fi 
ometteffero, ogni volta che fi potè, 
° 1 fuffumigj, gli fpari e lo fciorina- 
mento delle mafferizie; precauzioni 
‘utilifime in quei mari, e neceffa- 
rie del tutto fotto la linea, dove 1 
legni prendono facilmente la muffa, 
edi ferramenti la ruggine. Oh qual 
ftupore per chi non ha folcato giam- 
mai l'Oceano tra i tropici il vedere 
i pesci volanti , e le- lor marcie e 
contrammarcie infinite per isfuggire 
Y avidità dei delfini e delle bonite! 
Ma mentre fuperbi delle loro ali fi 


lanciano nella regione dell’aria, ec. 


co un turba di rapaciffimi uccelli 
femprè prontà ad afferrarli. In- 
tanto il voraciffimo pesce cane nell 
attaccare i delfini e le bonite delu- 
fe divien preda anco# elfo del navi» 
:gante. Così il mar del Sud trai tro- 
pici è un. teatro di rapine e di fira- 


(4° giò 


"* Ra ver » 
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gi; mentre I’ Oceano Atlantico alla 
medefima latitudine (pira la pace più 
bella. Ma spettacoli di tal forta non 
foddisfanno ciascuno egualmente . I 
nuovi in sì lunghe navigazioni, nel 
‘partire i più coraggiosi, perchè me- 
no esperti, itanchi omai di lottar 
per tre mefì con le tempefte, non fl 
riconfortavano , che alla defcrizione 
de’ piaceri del Capo di Bwona Spe- 
ranza fatta lor dagliintrepidi vete» 
rani. Fu infatti la Scoperta giuliva- 
mente accolta da Cook il dì 10. Nu- 
vembre, che colà l’attendeva già 
da tre fettimane ; e tutto l’equipag» 
gio dovette ammirare l'’ ospitalità de- 
gli Olandefi. Quetta nazione, che 
coll'induftria e col commercio ha _fa- 
puto ‘rendere ‘ l’universo quafi suo: 
trib utario, par che ivi abbia voluto 
‘per fin trionfare-della natura. L'in- 
terno di quella punta Affricana .at- 
terrisce colle sue quafi  inacceffibili 
‘rupi: il fuolo fuori della città del 
Capo è deserto, nudo, arenoso , ed 
i generi pel consumo non coftano 
meno di 25. giorni di viaggio. Ciò 
hon pertanto tutto il neceflario al- 
la confervazione ed al corredo ‘di 
qualfivoglia vascello vi-fr: rova ga 
va buon 
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buon prezzo , toltone il vino, che 
fa ila delizia delle laute mense d' 
Europa. Vi è ancor da temere che 
ei fia iincero ; poichè ll’ anguito pae- 
fe, dove alligna il migliore, ne pro» 
duce appena 40. botti, dette pipes, per 
anno: laddove fe ne vendono intorno 
a 300. Vi fono ancor belli e mondif+ 
fimi gli edifiz), e maeftose querce 
s' alzano fulla riva degli ampj ca- 
nali, che ne bagnano le principali 
contrade. I giardini e le piantagia- 
ni della colta, fe fi timirino dalla 
vetta delle montagne , che domina- 
no Ja cintà, fullé quali respirafi un' 
aria dolce ed asciutta, e ben più 


efficace di qualunque ‘droga dell’u- 


niverso, presentano un quadro ma- 
raviglioso . 


Il primo Dicembre fciolti. ‘appe-. 
. na dal porto; i due ‘battimenti. fi vi- 


dero circondati da quella luce, di 
cui ciascun viaggiator vuol parlare, 
e Franklin rende ragion da filosofa. 
L'aria provata ardentiffima al Capo 
in 13. giorni fi era ( algr. 46. 18. 

di lat. ‘auftr. ) irrigidita per modo 
da doverfi difendere dalla nave.;e 

dal: gelo  Gomparvero ancor bian- 
cheggianti le due Isole Reni 

che 


- 


loci EL 
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che erano ftate ( nel 1772. ) rico= 


nosciute da M. Marion, il quale ful- 
la cotta della nuova Zelanda fu uc- 
ciso da quei felvaggi , o perfidamen- 
te fecondo la relazione del suo col- 


Tega Crozet, o nell'attacco di una 


delle loro fortezze; che chiamano 
Hippa ; di cui Crozet rendutofi pa- 
drone in mezzo alla ftraze dei na- 
zionali, carico di spoglie nemiche , 
per le Filippine rettituifi all'Isola di 
Francia. 

Dopo altri 10. gioni di peri— 
gliosa navigazione la Scoperta, da 
cui la violenza d’una tempefta a- 
veva divise la Rifoluzione fcorse vi- 
cina la terra. I compagni però del 
secondo viaggio di Cook, fovve- 
mendofi di aver preso fovente del- 


‘Te Isole di ghiaccio per cofte, fo- 


spettavano d’illufione : ma la mol» 


‘ tiplicità dei volatili, e fpecialmente 


dei ‘ perérelsgris, che di rado fe ne 


‘dilungano , ed in gran pezzi di le- 
‘gno galleggianti sull’ acque d' un 


candore di latte ( fenomeno offerva- 
to ancor fotto il tropico boreale ) 
dileguarono ogni dubbiezza. Il dì 
25. trapaffata l' altifima e fpavente- 
vole rupe » che ancor tra le nubi 
aveva 
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‘aveva la prima ferito il guardo dei 
marinaj, i due vascelli riunitili fe- 
licemente ancorarono ( al gr. 49. 
30° di lat. auft., e 78. 10°. di longa 
a contar dall Offervatorio di Green- 
wich ). Una lettera trovata in una 
bottiglia svelò, che quell’Isola fte- 
rilifima, ricovero dei vitelli marini 
fecondi d'olio e dei penguini otti- 
‘mi a mangiariì sì falati che freschi 
e di altri moftri marini, era ftata 
fcoperta infieme con altra vicina da 
Kerguelen (. nel 1772. ) dando loro 
dall’ un dei vascelli, che comandava 
il nome d' Isole della Fortuna . Scorse 
altresì quel navigante Francese un" 
altra terra, a suo diré, di una e- 
ftenfione ed elevazione cònfiderabile; 
‘ma nè dalla prima, nè da altra sua 
fpedizione ordinata per riconoscerla 
ritraffe frutto veruno la geografia . 
Le alghe, per vero dire, ed altri 
egni in que’ mari annunziano l' efi- 
ftenza di altre vicine Isole ; ma fe fi 
argomenti dalle già conosciute, non © 
vi è, ritrovandole, da riprometterfi 
gran vantaggio. Il folo vegetabile, 
‘ che parve nuovo al Sig. Nelson 
naturalita, fu una fpecie di mufce 
giallafiro trovato nelle jfeffure delli 
{coglj 
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fcoglj: dalle quali non fenza pena 
i suoi compagni poterono svellere 
alcun poco di cavolo filveftre. La 
mattina dei 24. Genn. la Scoperta 
dit fegno alla Rifoluzione della vi- 
cinanza dello fcoglio dal Gap. Fur- 
neaux ( nel 1773. ) nominato Mew- 
ffone: e tre giorni dopo arreftaronfi 
ambidue i baftimenti nella Baja det- 
ta da  Tasmafi di Federigo-Enrico. 
Sorpresero ognuno ‘gli alberi oltre 
misura groffi sd alti e diritti di for- 


ina bellifima e di fragranza foave. 


La deliziose colline ,-i fiumi, i ruscel- 
Ii, le praterie, le campagne, i va 
ghifimi perrucchetti e gli altri uc» 
telli di varie e belle penne, la dol» 
ce loro armonia , e le- lagune ripie- 
ne di cacciagione formarono il più lu» 
finghiero fpettacolo e pel rozzo -ma- 
rinaro e pel dotto naturalita, e de- 
ftarono in tutti un viviffimo defide- 
zio di abboccarfi con gli abitanti. 
Dopo molte penose ricerche sbucò 
da un folto boschetto una donna 
del tutto nuda e folinga, la quale 
wedendofi trattare con bontà, de- 
pofto il timoré di effere uccisa , do- 
po aver foddisfatto alle’ poche do- 
mande, che a cenni potè compren- 
dere, 


i 
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dere, conal collo un fazzoletto, ed 
in tetta un cappel da ufiziale, che 
furonle regalati, po@a in. libertà 


frettolosamente fuggilfi. In men d’ un' 


ora comparvero 9. uorpini parimen» 
te nudi, di mezzana fatura , armati 
di corte lance munite ‘d'un dente 
di-pesce cane 0 di un offo, che san< 
no ben lungi e dettramente lancia- 
re. Quetti, benchè foffero loro fatte 
accoglienze amichevoli e donativi, 
bruscamente fuggitifi, quando uno 
men fel credeva , fi prefentarono al- 
ta tefta di quella prima molte altre 
femmine, alcune delle quali fi reca- 
vano ful doifo foftenuti da corde dî 
canapa i loro figlj, deformi invero 
e ftomachevoli quant’ altre mai. Il 
giovane Omai nativo di Ulietea tras 
sferito a Londra per dare un' idea 
degli abitanti dell’Isole della Socie+ 
tà, ftimato da:alcuni d'illu@tyi nata- 
I e di fpirito vivaciffimo, da alui 
ftupido oltre modo e plebeo , accol- 
tovi gentilmente da tutti, e per fi. 
no dallo fteffo Re , e protetto e be- 
neficato da molti, Qmaî fteffo, che 
fi accendeva in vedere ogni femmina, 
moftroffene sì disgultato, che fcari- 
«è in aria il fucile per viconane 
ele” 
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fele con quello ftrepito , ficcome av- 
viene. Reca gran maraviglia tra tan- 
ti doni di natura in quell’Isola, fe 
fi eccettuino i quadrupedì , de’ qua» 
li non fe ne vide veruna fpecie, 
il non ritrovarvi una “capanna ben 
coffrutta, non una piroga, non un 
lavorio, benchè sempliciffimo. Le 
bagattelle Europee tanto apprezzate 
generalmente non. fecero in quel 
popolo, che una iîmpreflfione leg- 
gierrifima, e moftrò fol di gradire 
alcun poco certi pezzi di panno rofi 
Lo. Il pesce e le frutta parvero il 
folo lor cibo. Avvi, come in tutte. 
le Isole del Sud, un’ idea di comando; 
ma tra i felvaggi la fuperiorità fi 
coricede ad un maggior grado o dî 
bellezza o di forza. Lafciatevi del< 
le medaglie coll’anro del Regno di 
Giorgio IlI., ‘e col nome dei vascel: 
Hi e dei comandanti, diftribuzione 
fatta dovunque approdarono, fa 
prese la direzione della nuova Ze» 
fanda ; e giunti il dì 12. Febr. nel 
canal della Regina Carlotta parve 
ad ognuno di riveder l'Inghilterra. 
La nuova Zelanda, la quale è 6. 
. in ‘7. cento miglia in lunghezza # 





allontana dalla forma ordinaria, che‘ 
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dà la natura alle altre Isole ed ai 
Gontinenti medetimi,. effendo più lar. 
ga nel mezzo, che nelle sue eftre» 
mità. Un vecchio fi fece incontro 
aì due Capitani nell’ appreffarfi alla. 
cotta, agitando un verde ramo in 
fegno di pace. Dopo lo sbarco egli 
fece un'arringha per. l’azione , di 
cui fola potevafi formar giudizio ; 
bellifima; la qual terminata in vo. 
ce flebile, presa per arto di fom» 
miflfione , congiunse il suo naso 
con quello del buon Comandante 
Inglese, faluto di moda in quell’ 
Isola. Vifitando quetti i giardini, 
«che avea palizzati nell'Isola lunga 
nella feconda sua fpedizione, tro« 
volli floridi, ma trascurati. Capanne 
fparse ‘fon gli edifizj, e famiglie i- 
folate formano la fcarsa popolazion 
del paese, gelofifima del fegreto , 
con cui per .mezzo di fempliciffime 
reti fa pefche affai prodigiose . Le 
piroghe e i lor abiti fuppongono 
molto lavoro, e quefti, per quanto 
apparisce, fon l'occupazion delle 
donne, tra le quali, a cagion del 
commercio co' noflri Europei, re- 
gna una diffolutezza sfrenata .. Gli 
womini «ftelli , che per un chiodo 

de 3 Vendo- 
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vendono tanto pesce da faziar chic. 
cheffia, proftituiscono per altrettan- 
to le proprie moglj , cedendo gratui- 
tamente le figlie. QuivrOmai dimo- 
ftrò una brutalità fenza esempio, ed 
4 marinari contraffero tanto morbo 
venereo, che dipoi malediffero il 
buon mercato. La cupidigia del fet- 
ro è tantò grande ne’ Zelandeft, 
‘che giunge a foffogare nel cuore 
‘de’ genitori l'amor per la prole. 
Omai ben proveduto di manifattu» 
re di quel metallo , avendola flimo- 
lata con farne moftra , dopo aver- 
ne ottenuto quanto gli piacque , eb- 
be eziandio per due feuri e pochi 
chiodi due giovanetti dal loro pa- 
dre, lietifimi di foggettarfi ad uno 
riputato da loro sì ricco. Non è 
già che egli fi faceffe meglio inten- 
dere dei marinari , capitati al- 
tra volta alla nuova Zelanda. L'a- 
mor, che portavali Cook, faceva 
tutto il fuo merito per effer incari- 
cato di conferire con gl'Indiani: 
Tupia però ed Obadeo negli altri 
viaggi di quel Cap:, ambidue O- 
Taitefi del primo rango, intende- 
vano , e vi fi facevano intendere 
facilmente. Ma quel che conferma 
la vil- 




















Prali 
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la viltà de natali d'Omaî egli è, 
che “fatto foprantendente ai vini ed 
ai liquori, in affenza di Cook fi ue 
hriacava a fegno da dare nelle più 
«orribili travaganze, e farfi il ludi, 
brio della ciurma. Intereffava il fa» 
per le cagioni e le circoftanze del» 
lo itrazio del Cap. Furneaux, e di 
altri maffacrati colà nel fecondo viag- 
gio di Cook ; tanto più che fembra- 
vano i nazionali molto focievoli e 
manfueti; ma ciò che il ridicolo O- 
mai fu incapace d’indagare , il po- 
tè felicemente l’ amore. Uno dei 
marinari ellendofi acceso a dismisu- 
ra di una tenera e brillante Zelan- 
dese , e quetta di lui, crearono in- 
fieme una fpecie di linguaggio com. 
pofto di sguardi, di getti e di fuo- 
ni non articolati, non meno energi- 
co delle parole. Narrò ella dunque 
che un certo Gooboa per vendicarti, 
delle battiture ricevute fu i bafti- 
menti per effere ftato colto a ruba- 
re persuase ai suoi, repugnanti {ul 
le prime e per tema de pow pow 
( delle armi da fuvco ) e per or- 
rore della perfidia, di forpreudere gli 
ftranieri, quand’ elfi foffero occupa» 
ti a far erba pel beltiame: e così 
fecero 
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fecero, ed uccifi che gli ebbero, 
mentre se .li dividevano, le donue 
presenti preparavano il fuoco per | 
cuocerli. I cuori ed i fegati furono — 
tofto appreftati pel convito , riserba- 
tefi i guerrieri le tette , come il mi- 
glior boccone, recandofi a fomma . 
gloria il macello , che fu da lor con- 
facrato con molte canzoni. Afficurò 
inoltre Gowannahe, che così fi chia- 
mava la bella, effere gli abitanti 
dell'Isola meridionale fanguinarj, e 
feroci e nemiciffimi di quelli da Tra- 
montana, dolci per lo contrario, e 
| pacifici; guerreggiar però fempre gli 
abitatori delle oppofte rive del cana- 
le, e divorarfi i cadaveri degli e- 
ftinti; ma non effervi tra loro al i 
eun Re, ma tutto o molto dipende-. 
re dai Sacerdoti rispettati fin dal ne- 
‘mico trionfatore; l'educazione dei 
maschj tutta appartenere al padre, 
‘ che gli addeftra alle pugne, delle 
femmine irtieramente alle madri ine 
tente al favoro de’ panni, che cam- 
biano in lontan paese colle piroghe: 
‘ effer però ambedue i feffi iftruiti nel- 
la pesca per nutrirfi l’ eftate, rifer- 
bando i frutti della terra allo inver- 
mo, quando ritirauii verso Settentrio* 





ne 
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ne preftano l’opera loro od ai col” 
vatori od ai fabbricatori delle piro». 
ghe. Nè mancaron riscontri dell'e- 
fattezza: di tali racconti. Fatto ‘al 
buon vecchio, di cui parlammo, 
con incredibil sua gioja il prefen- 
te di una scure, di chiodi, di lavo- 
Ti di vetro e di un pata patow, are 
ma de’ Zelandefi, con una iscrizio- 
ne e-con lo ftemma di Giorgio III. 
ed imbarcate provvifioni di ogni ma- 
niera, ed in particolare di quella 
fpecie di pino, chiamato fpruce, per 
farne birra, antiscorburico affai  pof* 
fente, s'intimò la. partenza. L’in- 
namorato non conosciuto per effer 
egli marchiato ed in abito di Zelan- 
dese frammischioffi allor tra la folla 
dei nazionali, e ricoveroffi o preffo 
la sua Gowannahe, che godè bre- 
ve tempo della immaginata sua fe- 
licità. Poichè giunti i vascelli allo 
fireno di Cook, alcuni soldati di ma- 
rina spediti a bella poita il forpre: 
fero, mentre al lato di lei dormendo 
* forse fognava l'impero, che disegna- 
to aveva di fondare e divider con 
efa,e ne lo svelsero a viva forza dal- 
le braccia, dopo averlo feguito ‘tra 
dirottifime lagrime fino allî° spiag- 
Tomo XLIX. K gia. 
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gia: e ricondottolo a bordo, dopo 
lunga disamina compierano î' suoi 
prescre magnifici con. dodici ftafhila- 

. La direzione dei baftimenti' fino 
dal gra. di long. 190. , come quel 


la che partecipava molto del Nord, . 


era fegretamente disapprovata da 
‘molti, i quali, benchè esperti, o 


‘fon condannati a tacere alla presen- 
ra dei Comandanti, o fi disprezza». 
no ,alreramente parlando. Sarebbe 


fata quella certamente la dritta via 
per giungere ad O-Taiti; ma era 
da tenierfi, che prima del tropico 
foffiaffero i venti regolari d’ Orien- 
te,e da quella ne rifpingeffero. Av- 
verofli pur troppo l’infaufto progno» 
, ftico; ed il peggio fi fu, che mancando 
viveri per gli uomini e pel beftia- 
me fulla Rifoluzione , convenne ri- 
volgerfì all’Isole di Amfterdam edi 
‘ Rotterdam, Ma per buona ventura 
( il dì 30. Marzo del 1777. ) ap- 
prodarono ad una dell'Isole, che 
formano il gruppo detto da Cock 
le Isole di Harvey dal nome del Luo- 
gotenente dell’ Endeavour, che le 
fcoperse [ al 19. gr. e 18", di lat. 
merid, e 1589. 64°. di lat. oc. contan. 


© da Ciecnmietl: E° Ja popola» 
zion 
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zion di quell’Isola di'ftatora più. 


che mezzana e ben fatta, va poco 
‘meno che nuda, ftranameate fl mar- 
‘chia, e fenza differenza di seffo 
imbraccia lunghiffime picche . L’ar- 
‘ me diftintiva degli uomini è una 
“ clava di legno duro e ‘pesante: 
<portan fe donne una ‘ fpecie ‘di san- 
dali di fcorza, ed un cappello va- 
Bhiffimo attorniato da piume di va- 
“fio colore. Non effetrdo riuscito di 
‘feendere'a ‘terra, trovoili in'altta 
‘Isola il. dì feguente un' abbondevol 
tiftoro : perocchè i nazionali genti- 
lifimie generofi com’ eilì fono ‘con 
gli ranieri, non fol ne ‘conduffero 
molte piroghe cariche di noci di cot- 
co, di frutti-pane, d'ignami e ba- 
nane, cambiando lor merci con po- 
chi pezzi di vetro ed altre cianfru- 
faglie; ma prefentarono altresì uno 
‘fpettacolo di un finto combattimen- 
to; in mezzo di cui quei Campio- 
‘ni fi diedero ad una ptecipitosa fu- 


ga allo ftrepito ‘di tn cannone fpa-, 


Tato per una fctiocca bizzaria da u- 


no dell’ equipaggio. Non effendofi 


trovata acqua dolce in quell’Iscla, 

come ‘avviehe generalmerite nelle 

“Tsole baffe tra i tropici, dove fe 
Ka" , ne 


Y 
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tie trova foltanto nelle lagune, € 
quella falmattrà, continuando la na- 
vigazione ‘all’ occaso in altra Isola 
| s'incontrarono tte compatriotti di O- 
mai, avanzi infelici di una colonia 
di so, persone, parte afforbite dai 
tempeftofi flutti, parte, NOn refiftene 
. do alla rabbiosa fame, disperatameti« 
te annegatefì. Meutr Omai trattene- 
vaf con eflo loro pascendofi del 
vicendevol racconto di loro avven- 
ture, l'A. di quefto Giornale , 
altri discefi a.terra per rictearfi 
esaminare il paese, armati di feme 
plice spada furono attorniati da mot 
‘ti di quei nazionali, che lì tafta- 
‘rono ‘brutalmente per tutto, volendo 
indicare il lor defiderio di fpogliarli 
fenza violenza. Tutto difatti fi pre- 
fero, eccetto le vetimenta, bench 
poi ne faceffero per mezzo di 
mai e deitre, che accennammo, pie- 
na reftiùvuzione. Un'altra Isola fu 
{coperta ( il 118. di Aprile ) abbon- 
‘dante di varj frutti, di coclearia € 
.di altre piante comeftibili, priva 
,per altro ancor. effa di acqua, di 
cui quei popoli ron abbisognan0; 
poichè le lor vefti fono .di un par 
no, che non può immollarfi, i lof 
cibi 
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cibi comuni le frutta, ed il pesce 
arroftito, che pezzo per pezzo tuf- 
fan nell'acqua marina, ed è il lato 
te di noci di cocco la lor. bevanda. 
Le Isole fin quì descritte fon quela 
le di Palmerffon (verso il 18. gr. 
11° di lar. Autt.; ed il 164°. 14”. 
di long. Occid. ), d'onde effenio 
partiti i vascelli poco mancò, che 
la Scoperta tra le tenebre della not« . 
te e’ impeto della procella non 
andaffe a rompere fille cofte dell 
Isola Selvaggia. Dopo due mefi di 
un coniratto continuo con gli ele- 

enti, a contare dalla partenza del» 
la‘nuova Zelanda , quando dieci fo- 
l-giorni farebbero f@tati baftevoli, 
approjarona ad dAramazoa, detta. 
Ritterdam: dagli Olandeti, che î 
primi la discuoprirono. Non può de- 
feriverfi l’amenità di ‘un passe, o- 
ve fembra che la natura voglia far 
pompa di fue dovizie; e con cut 
gareggia l’ induftria degli abitanti. 
Le loro armi, gli utenfili, le piro». 
ghe medefime fono elegantemente in 
crotate di. madreperla, di tartaru- 
ga e di conchiglie di maraWigliosa 
ellezza; e tra i lor lavori anche 
‘le dame più delicate di Europa v 

| 3 troye- 


+ 
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treverebbero di che appagare quel . 


la. vanità, che pur. vuolfi chiamar 
buon gufto. La. pace, l'armonia, la 
genecofità vi trionfano., fe non che 
aleuni, fenza escluderne gli Ardes 


( .le persone più riguardevoli ) in-. 
chinano al furto:, in cui fon molto. 
dettri, che fe reputaffer delitto ,. 


forprefi, non fi darebbero a. ridere, 
com'effi fanno. Fomentarono ancos 
ra la giò ftretta amicizia tra i Capi 
dell’Isole degli Amici, ed ì Capitani. 
Inglesi fcambievoli * doni , fpettacoli 
pantomimici e conviti abbondanti di 
squifite- frutta, di uccellami e d' in- 


teri majali arroftiti, nei quali fic-. 


come quelli ricusavano il vino, cos 
sì quefti potevano fenza offesa afte- 
nerfì da certa loro bevanda affai fto« 
machevole. Fuvvi anche motivo re- 
,ciproco di maraviglia. Rimanevano 


attoniti quelli al veder coftruire i 


battelli e fegar le tavole dai lavo» 
ratori Inglesi cun tanta pretteaza: 
ftupivano quefti in mirar nelle don- 
me. un'agilità nelle. danze fuperiore. 
a quella dei più eccellenti faltatori: 
Europei? Avrebbono eziandio .molto. 
piacevole ‘e ‘grata voce nel: canto : 
ma rozzi fonigli. RIUIRSOI 2 co sE 


°- 
* 





bl 
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li ciascun cantore fe lo accompagna,. 


- e da quelli dei primi antichi Greci, 


de' quali fon effi gli antipodi ( fe. 
parliî dell’ Arcipelago ) nion molto: 


difomiglianti. La lunga dimora fate 


ta in quell’ Isola diè alti<sì campo: 


di verificare le altrui relazioni ; è 


della continua vicenda di fumo e di 
fuoco eruttato da due vulcani nell’. 
Isola Avpy e della venefica virtù. 
del Muanchionello. Anzi le fragorose 


famme del più baiTo, fervirono all” 


equipaggio di buon fanale per tra-. 
verlare il pe.icoloso laberinto, che. 


formano preffo 60. Isvle , non' però 
fenza la (corta di un piloto Indiano 
nominato. Tiooney : col favore .del 


quale nell'Isola Calufoi ottermnero in 


copia gl’ Inglesi ed ottimo legname 
e viveri ed acqua eccellente, e fpete 
tacoli conformi ai già detti: ed il 
Sig: Clarke ebbe in° dono da uno 
del sanzue dell’ Arakè o del.Re, un 


cappello grandiffimo: adorno di per- 


le, di conchiglie, di penne roffe e 
di vaghilimi fiori ,-per cui il dona 
tore fi credè baftevolmente rimunc- 
Tito con ‘alcuni: lavori di vetro e 
diverfi arnefi di acciaro. Ricevette». 
to la Hella grata accoglienza in. Ts 
ed Ka gara 


- 
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gataboo, offia Isola d’Amiterdam: 
ond’è chie a gran torto gli abitato» 
ti delle fsole degli Amici fon no- 
minati Selvaggi. Nè dee parere ftra- 
no, che Fl Arakè dopo efferfi fatto 
imboccare a mensa con puerile ‘mol- 
lezza , guidi poi da fe .ftello la fua 
piroga; mentre tra i grandi d'Eu- 
ropa vi ha pur taluno, che efigen- 
do un dilicato e minuto fervigio dî 
mensa e di camera non isdegna poî 
di guidare il suo cocchio. ReMtituiti- 
fi i battimenti alla Baja Maria, il fur — 
to fatto da certi Indiani di una ca» 
pra, un pavone e due gallinacci, 
oggetti per eflì di fingolar rarità, ef- 
fendo inteso con indifferenza, e fot 
se autorizzato da Tiooney irritò 
tàlmente il Comandante Cook, che 
intimò Îl' arrefto a due dei lor capì, 
che ritrovaronfi a bordo, e minac» 
ciò ferro e fuoco.I Capitani av- 
vertiti da un ‘ansante Indiano, che 
gli animali involati erano in mano 
di uno dei capi all’ oppolta parte 
dell'Isola, internativifi con soldate- 
. fea armata vedon ben prelto pre- 
cipitarfi una folla di nazionali dalle col- 
line per rinforzare i lor‘ compatrioti 
alla spiaggia. La fcarica fatta dal Ca- 
s pitano . 
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pitano dei soldati: rimafto alla guar: 
dia dei battelli.gl' irrita, non gli 
atterisce . Intuoniando eili de lor'can-. 
zoni di guerra, ‘fi .sfoga: Cook in, 
minacce contro ‘Tiooney, «ed egli 
fi: getta tra le prime file.di quei 
guerrieri, me afferra .le picche , le 
spezza , e ne.reca i frammenti ai 
piedi: di Cook. Ritiranfi i naziona-. 
li) ma in ordinanza; nè fl dispergo*- 
10 che a nuowa (carica, fentendofi 
fachiar te palle fovra: la tefta: Sor-. 
preso: il ritenitore degli animali ine 
- volagi, ' li rende ‘tranquillo fenza 
fcusarfi del furto, a fenza compli- 
iSentar: -I.Arakè dei vascelli perl’ 
incomodo: fofferto in: un viaggio di 
dedici miglia per cagion sua. Lie- 
to: Trooney. de] buon efito delle pra. 
mure di Covk, fatta la. discolpa dei. 
soi ; il conduce in:-un' bosco vicino 
alle‘rende, ove egli avea preparato uri! - 
generoso riftoro con tale galanteria, 
da riscuotere applauso nelle. più .bril- 
lanti:villeggiature dì Europa. Ma non 
ceifarono i furti; and'è che parecchj 
Indiani farona icondasnati dai Capitanà 
Inglefivalia. frufta, ed al taglio delle 
Braccia dl ladro di:una (cure, le quali fi 
Vide troncar.fino all’ offo:fenza.lagnare 
messi Ks.. 0000 fi. 
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fi. Quiadile rappresaglie quafi cone 
tinue , per. fottrarfi salle ‘quali, ri- 
condotto in.'ettimo .flaro .&a burdo il 
befliame ; che era entratonell’ Isola 
magrd'e fparuto, caricati.i vascelli 
di buogi viveri e. fatto il dono a 
Tiooney di tfe coppie da propagar 
le fpecie dei cavalli; de: bovi.e del. 
Je pecore da iui avuto io fommo 
conto, pensarono di vititare l’ Iso- 
la di Middelbowg, colà detta. Ea-oc@- 
we. Istarfto'.la: morte: della madre: 
db lui - ine .fcoperse da cagione. di u- 
ma cicatrice, -.che vede nelle ten- 
pie de?’ pribcipali di alcune di quelle) 
Isole. Nasce quella “dall’abbruciarà 
la tempia finiftra alla morte della 
madre, la de'tra a quella del pa- 
dre: nei: quali giorni, tace:.il come 
sisercio’, ogni cousòtzio’ cuù gli ftra- 
Rieri ‘è interdetto ; :ed è rigoroso 
il digiuno 3 -Moreada por. il gran Sa- 
cerdote taglianfi ‘la prima giuntura 
del dito; mignola :: onde .convien di- 
re ,- ché .alsbian pert-eflo una. fingo» 
fare venerazione., fe ne fan.tanto 
Bitto; e sequel venerabil Vecchione, 
che vifirdo la Scoperra îantorara & 
Mi4dlelbourg; era tale: poichè la comi. 
riva è piosroli i iaà suoi: piedi; e .ba« 
Rita ciolli 
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ciolli la pianta del deftro. Ivi fi fe- 
ce trovar Tioaney per dare l' ulti- 
mo: aildio ai’ Capitani Inglesi, i 
quali farro acquifto, colle folite ba- 
gattelluzze, di penne . bellilfime , di. 
vaghi panni e di altri grazioft lavo- 
‘ri ordivarono il di 18. di Luglio di 
apparecchiari per le Isole della So-. 
cietà. Prima di giungervi il furore 
delle rempefte gli fpinse ad un’Iso» 
la di poche leghe ( alla lat.-27%. 
31°., long. 208%. 26! Orient. )Yi- 
. gnota fino a quel giorne,-che fu il 
quarto d’Agofto. Erano i nazionali. 
di bella Matura , più bruni, e meno 
focievoli di quei di Amfferdam, ma. 
con fimili abbigliamenti, marchi . 
da capoa piè, e di unlinguaggio, 
che. giunse ad ognuno. del tutto. 
nuovo. Giuntivi - poì;ed ancorati. 
appena nella Hada detta O-azti-pila, 
una moltitudine di quegl’ hadiani., 
uomini, donne e fanciulli, o fulle 
piraghe ‘ad ia nuoro li circondaro» 
no. ‘Rimbombava.- giulivamente. la 
cofta del nome di Toore, non po- 
tendo altrimenti pronuuziarG Cock 
dai Taiteft . Il Re con tutta la sua 
famiglia fi affretta per rivederlo.. 
Non fi risparmiano danativi da ame’ 
SORES K 6° - be 
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be le parti: fi- banchetta infieme 
lautamente, e di poi: ii abbatte la 
Croce inalberata dagli. Spagnuoli Vee 
nuti di Lima fette mefì avanti, in 
cui fì' leggeva scolpito I° augulto 
nome di Carlo IL, foftituendovi un 
monumento, tettimorie . del merito 
e' dell'orgoglio Brittanno. La . casa 
fibbritata da-efli, che gli Inglesi ar 
gomentanfi di dar per fospetti, fi ce- 
de ad Omaî, il quale infieme con 
Cook tra le acclamazioni e le gri- 
da di gioja andava talor cavalcan- 
do ih atteggiamento. di Paladino , e 
che quando: la folla fembravali trop. 
Pa tnporona collo fparo di una pi-- 

a -la diffipava. Stravaganti poiî 
feriza ‘(dubbio fon le accoglienze a- 
michevoli: di quei di Taiti. Ebrj di 
 gioja perl’arrivo dei loro amici o con» 
giunti fi svellono il crine, fi per- 
cuotono e fi feriscono a. sangue, 
offeriscono quanto poffiedono. pazzi 
in donaré ,° puerili. nel ‘ridomandare. 
dopo brev' ora i lor doni. Ricevuto 
it Re O-Too lietamente l’ avviso del 
ritorno di Cook; fpedigli tolto la 
licenza di mandare i beftiami ne' 
pascoli dell'Isola Oparrée lontana 6. 
tenne dalla Baja di Matavai, ed ins 

Viateli 
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viateli copiose provvifioni invitollo a 
| pranzo nel dì feguente. Nulla fu 
omeffo per rendere quella vifita de- 
cerosa e magnifica. Il Re con le 
farelle appena fcorsero quel Coman=. 
danis tra i fuoi fchierati in ordine 
di battaglia , ed accompagnato dal-. 
le bande degli ftrumenti, {e gli fe= 
cero incontro, e gli diero i fegni. 
più lufinghieri di affetto. Omaî 
tenuto dai Taitefi, defiderofi di ye- 
. derlo a cavallo, -per un ufiziale ine 
glese fu. presentato ad O-Too, a 
cui ‘cop; discuopririîì il capo rese l'. 
omaggia , che là fi cofuma.. Gli 
Earei,. o grandi dell'Isola, i. quali. 
non isdegnano di conferire co' loro 
più vili sudditi, l’oppreffero colle do» 
mande: O-Too poi neppur lasciava», 
li. tempo a rispondete: ma la po= 
tenza del Re di Precanne ( d' Inghil-. 
terra ) esagerata da Omai. gli recò” 
Più terror che piacere. Il convito. di 
gufto del; paese fu fontuoso e ben, 
regolato ,, ed ognuno dei convitati. 
ebbe a fervirlo il suo Towtow. Suc«, 
cedette al banchetto un fpettacolo 
teatrale. Ne occuparona le agilifi-" 
me danze ed i pantomimi la prima, 
sua, un fauo alflai femplice cons, 
Re . dia 
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dito di giocofi e ridevoli motti la 
feconda, e la terza uni mufica dol 
ce e facile efeguita dalle sorelle del 
Re. I combattimenti di picche € 
mazze forprendenti invero per l’ a- 
gilità e la detrezza dei campioni 
fervirono d’intermezzi. Reca ezian- 
dio’ flupore, come effi in pochi ane 
ni nel fuon della Cornamusa abbia- 
‘no fuperato i loro maeftri: e nep- 
pure nelle danîe cederebbono a noi, 
fe fi afteneffero da certe contorfioni 
e fconci modi da muovere a riso gl' 
ilteM Inglesi. Quetti il vegnente gior- 
‘no vollero rendere il contraccambio 
al luro vspiti generofi, i quali tut- 
‘to gradirono a mensa, trattone il 
vino ricasato affatto dal Re , ed afl- 
faggiato folo da ‘pochi per gli effet- 
ti altrà volta fperimentati. O-Too 
ed i Grandi fiffavano un guardo a- 
vidifimo fu tutti gli arnefi di ferrog. 
e le Principetle , che avrebbon bra»' 
Dito ’quante curiofità vedevano, 
fhrono regàlate’ di fpecchi, di por- 
‘cellané, di braccialetti di vetro e 
di penne roffe delle Isole degli Ami- 
ci, ivi tenute da i capi ffeffi1fa gran 
pregio , confiderandole come amule» 
si; e tenendone-in-mano' un-- bel 
maz- 
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mazzo. con certa determinata dispo 
fizione nell’invocare i lor Numi. E 
chi fa ,,che il Cap. Cook risovve»= 
nendofi troppo tardi. della promeffa 
fattane ad CeToo non fi vedelfe ope 
Higato ad intraprendere il lungo e 
disaftroso. da che fopra, dicem- 
mio .- Si appartiene alla , compiuta 

- relazione di quelto viaggio lo sve- 
lare quefto .miftero. Quattro mefi 
tra fette di vario genere durò il 
feggiorno a -Tajtis. ma chi non i- 
fcersebbe un clima sì dalce ed uber- 
Loso. ‘per:.sua dimora, e che invi» 
dia ai favolofi, Elisj..la fola immor- 
talità. ed.ia ci, Je g femmine, tra le. 
quali i marinari, nè fi rammentano 
dei fofferti. travagli ,. nè paventano 
de’ifutuzi., adoperano gli artifiz) più 
finì. per adescare ,. Perfide, per inte; 
celle ...ma coftantjiime , cosa. sali; 
ma in, donna. a ‘detta dei frena 
ippnamorati Poeti, qualor’ el eno il 
determinino per alcun.? Certi fomori, 
diiguesra IA «quegl' ‘Indiani procura, 
Tono qll: equipaggio . anche il piacere 
di vederei lor’ abiti sui Si cingo= — 
na:per 1an:o la .tella di molte. pun. 
piegate 2 turbante., il quale vi n, 
formoniaig: da una, celata di moltruo», | 

sa 


La 
ME PRI 
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fa grandezza, e depofti i leggerifi- 
mi loro abiti consueti, fi avvolgono 
tia molte pezze di panno, renden- 
dofi così e ffranamente groffi ‘ed. i- 
meétti alla pugna'. Frattanto Oedideo 
noto ai lettori degti altri viaggi di. 
Cook,' venne ad abbracciare que- 
fto suo Protettore; ed amico in' 
° compagnia della sua novella sposa. 
Onde fe ei non mentì o gli Arreoys 
son fono aftretti al celibato ; come 
dicefi, che effi fiato per vivere con 
più sfrenata licenza, o fibbene Oe- 
dideo fi era già fciolrto da quella fo- 
cietà: la quale ficcome differisce da. 
quela deî noftri Iftrionî , fol «perchè! 
quèiti efigono una taffa dagli spet- 
tàtori, così non è inverifimile il fup=: 
porre ‘negli Arreoys i ‘disordini ed 3° 
- Sizj, che regnano trai‘noftri Cornici. 
E° però’ falso; che'o- per' coftitu® 
zione ‘o per consuetuditie Wccidano 
i’‘tigli; che talor mascono da ‘quel 
confuso commercio i  ficcome - anco» 
rà ‘è mera calunnia Ufferire ,'thre::le 
Pàitefi f rafomigliho ai bruti:'in'fat- 
t4 di oneftà e di decenta; mentre 
gd più forte ragione putrebbeciò dire 
ff'dei ‘marinari dell'Inghilterra. Sì; 
volle celebrare quefta -venuta . con 
nù | . fuochi 
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fuochi di artifizio di nuova foggia; 
ma dopo lo fparo imbrunitofi di fu- 
bito il cielo, e muggendo i tuoni 
tra gli fpefli baleni s'incominciò “ad 
accusare gl Inglesi come derisori 
. degli Erowas ( degli Dei ): e quin- 
di a sfuggirli. Per acceleraroe la par- 
tenza fi fparse anco voce dell'arri.. 
vo di 4. vascelli da guerra Europei. 
Il Comandante , abbenchè ne -(cuo= 
priffe evidentemente la falfità, ed il. 
Re ne moftraffe rammarico , pur l' 
intimò : Da nuovi inviti a banchetto 
ed agli usati fpettacoli, e da tutti 
i fegni di tenerezza rafficurati del» 
la fincerità di lui, giacchè non cone 
veniva rilafciargli i richiefti mapifate 
torî, febben di buon grado vi con- 
fentiffero , d'uopo fu cedergli un. 
. letto all'Inglese, e fargli coftruire 
una caffa per chiudervi, com’ ei glì: 
fimava, i tesori d' Europa ; e tane 
to defiderio ne avea, che non di- 
Aaccoffi mai dai lavoranti, tratte». 
nendolo intanto Omaî delle magni- 
ficenze di Londra. Stupiva egli al 
racconto dei fuperbi moraîs ( cimi— 
terj ) dei Monarchi, e moftrava d’ 

“invidiar loro la confervazione dei 
propr) cadaveri, nè concepiva., co- 

me 
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me coi noftri cavalli rapidamente 


fi corrano lunghe vie, nè fapeva O-. 


mai fargli comprendere ia fantità 
e maeftà dei Templi, benchè riu- 
fciffegli di fpiegarfi, ed intorno ai 


giorni fettivi deltinati, com'ei di-. 


ceva, ad offerire le nolire preghie- 


re al buono Spirito, ed ancor me-. 


glio rispetto ai teatri, dei quali 
però formofii O-Too troppo baffa 
idea, gindicandone dalle felte vedu- 
te ra bordo. Di molto maggiore im- 
barazzo al partire furon le donne, 
mon volendo elleno fepararfi dai lo- 


ro mariti( così li chiamavano ) dî 


Pretinne: e difcacciate , pur gli ine 
fegironò per diverse Isole della So- 
cierà: nè fi alienàrono d' animo, 
benchè in quella di Emoa, ove non 
era mai giunto vascello Europeo, 


foffe: punito il farro di una fempli- 


ce capra con maltrattare due in- 


nocentiflimi giovani, che trovarénfi: 


a bordo, e con tre giorni d'incene: 


dio e faccheggio. Era fiato la- 
sciato ad arbitrio degli Inglet il 


prezzo nelle vendite, è quei pro» -- 


fittandone, non avean dato più di 

12. pentie roffe- per un majale di 

due centinaja ; fi rese ancora la ca- 
: pra: 


VA 


è 











Am rrco.L o VII. 235 


pra: ed i nazionali, a. confufione 
di chi. profefail Vangelo, fi moftraro- 
‘na gratiffimi , fol perchè non recof. 
filoro maggior nocumento ...Si pu- 
nì con minor Trudeltà il furto di 
una scure all'Isola Huaheine, tonden- 
do al ladro parte della tefta ed un 
fopracciglio, e recidendogli un’ orecs - 
chia. Effendo queit’ Isola ( al gr. 
16°. 41°. di lat. Auft., 2089. 57°. 
di long. ) una. delle più feconde 
del piccolo Arcipelago della Società, 
fa prefcelta per prendervi tutti que’ 
favj. provvedimenti, .che efige una 
lunga e difficile navigazione. Ogni 
diligenza fi adoprò per rimetter®gl' 
infermi in falute, trai quali era l'i. 
fteffo Cook, per la fabilità e la 
mondezza dei baftimenti , per la 
copia dei viveri. In ciò le penno 
roffe quivi non valsero men che 
a Taîti; maritrovafonfi ancor mol 
ti porci. nelle fcialupe nafcoffamen 
te lafciativi dai nazionali più libe- 
rali degli ftranieri, e non meno de- 
firi di- loro in qualche operazione., 
come quella fu di trar fuori. dal 
mare un'ancora, in .cui gl Inglesi 
‘avevano per var) giorni fudato ine 
. Vano + Maggior dellrezza: però mo- 
- raro» 
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ffrarono in eludere la vigilanza dels 
le fentinelle pofte alla guardia de* 
ferramenti ‘nell’ occafione , che fab» 
bricavai una bella ed'‘agiata abita- 
zione ad Omaî, e fi facevano Île 
femente e le piantagioni all'Inglese. 
Furono ancora involati varj arnefì 
all’ Atronomo, ed il taglio diambidue 
le orecchie fatto al ladro effendo 
fembrato ‘agl' Indiani itnppo crudele, 
irritò il volgo contro di Omaî, che 
ne intraprese la difesa; di che egli 
viveva inquietiffimo nel più alto dî 
sua fortuna, in cui poteva, ben 
eonducendofi, divenire agevolmente 
il MPonarca di quell’ Arcipelago. Cos 
ok, il quale amavalo teneramente, 
fpiegò quanta magnificenza . per 
lui fi potè ad oggetto di porlo ix 
. Rima del Re, dei Capi e del popo-- 
lo; pregò, minacciò, nè fenza re-. 
car loro fpavento per la fresca me- 
moria di Emoa. Omai ftello diè va- 
rj conviti, ove il ‘Re Oreo non fi 
‘ moftrava sì fcrupoloso nel bere, fic« 
come .\O-Too, regalava eriandio | - 
ma tutto ciò fomentava l’invidia, 
non la ffima e lPaffetto nei. suoi: 
anzi ‘la loro rabbia e il dispregio 
trapelavano in mezzo alle fielfe £e- 
fto. 


a 
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Pte. Il ladro delle orecchie muzze 

iffigato dal defio di. vendetta , .alla 
. tefta di.molti moftrò , che Omai te- 
° meva a ragione con "dare il. guafto 
al coltivato, rovesciarne le palizza- 
te , dispergere i cavalli e il beftia- 
me condotiovi fin da Plimourh. Fur 
vifte ancora una fera molte fiacco- 
Ie accese întorno all’ abitazion di lyi, 
ma lo fparo di un archibuso fatto 
da usa sentinella diffipò gl’incen- 
. diarj. Laonde Omai tra i finghioz- 
zì fcongiurò nel partire il sup be- 
nefattore, che confondeva le sye . 
con le lagrime dell’ amico, a_ ricop- 
durlo feco in Brettagna; ma gli “or 
dini dell’ Ammiragliato vi fi. oppo- 
nevano. S' ignora però. la ragione ; 
per cui Cook rigettaffe del pari le 
iftanze prima affettuose e compaf- 
fionevoli , indi oftinate e feroci dei 
due giovani (chiavi della nuova Ze- 
landa : poichè oltre. al non effere 
gli Zelandef molli .e pufillanimi, 
come gli abitatori dell’ Isole della So. 
cietà , un Profeifore di belle arti in 
Londra .per formare un guerriero. 
non avrebbe invidiati a Roma nè 
gli.Ercoli, nè i Gladiatori, Ad Ulie- 
ua, dove giansero i.due baftimenti 

_nel 
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+ nel ‘giorno-medefimo-.in_ cui avean 
lasciata Huahcine (3. Nov. Ji; far 
‘tominciarono le deserzieni, delle - 
‘* quali ficcome ed erano e fi crede- 
vano fautori i nazionali o per rta- 
vere i fuggitivi o a terrore dei ti- 
‘tubanti 6 arretava la famiglia Rea- 
le; minacciava faccheggio e mor- 
, ite, non però fenza larghe promef- 
fe a chi fi diportaffe da ospite vè- 
ramente leale. Ma Clarke avrebbe 
‘ folo pagato il fio di- tanta darezza, 
fe i soldati di raaritta ; inteso il fe- 
gnale ch'ei fece da una collina, non 
‘fgffero fopraggiunti a liberarlo di 
man de’ nemici. Nel partir di Ulie 
“tea tra le disperate firida delle Hdb- 
‘ bandonate Taîtefi Appena vi ‘era un 
baftevol numero di marinari ‘atti al 
fervigio mercè de? loro favori. In 
quett' Isola non differiscono i ‘coftu- 
mi da quei di Tati, fe non per la 
-libertà, che vi fi accorda alle fem-. 
. mine di ftafe a mensa con gli ub- 
< mini.:Sì volle paffare per Bolabola 
per fare acquifto di un' ancora, ‘la 
quale facambiata per unapecora da 
‘quel Re molto piacevole ed ospitale, 
‘non trilto erapace, come Tiupia lo a- 
vea dipinto. ‘Varcata quindi felice 
mente la linea ( al gr. 2. di lat, 
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bot., e 204. 53’. di long. Or. ) fi 
fcuoprì nuova terra. Era quefta un’ 
Isola balla e deserta, abitata folo 
da serpenti e scorpioni, da velenofi 
e luridi infetti e da smisurati mottri 
a formarsene l'idea da uno schele» 
tro veduto alla gofta di una vafta 
laguna di acque false, denominata 
da Cook Isola della Tartaruga dai 
molti e groffi animali di tale fpecie 
che ivi fi trovano: la caccia. dei 
quali tra il caldo cocente, i morfi 
delle formiche , le punture delle fol 
tilime spine, la fame e la fete eb. 
be a coftar la vita a diverti ufizia- 
li, che per var) giorni andarono ra- 
minghi nel laberinto di quelle boe 
fcaglie, ed a due marinari mandati 
in traccia di loro. Tra quefti l’in- 
felice Trecher fi riduffe a ftrascinar- 
fi con le mani e con le ginocchia, 
effendo nei piè ricoperto di piaghe, 
sfigurato e grondante vivo sangue, 
e per l’aridità delle fauci fenza pa- 
rola. Quindi è che effendo fato 
deferitto da un suo collega per un 
moftro il doppie maggiore di un e- 
lefante ( tanto può un'immaginazione 
fconvolta dallo fpavento ).poco man- 
cà, che non fl faceffe una fcarica 


. di 
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‘di mofchetti fopra di lui. Ma rico- 
‘ mofciuto per buona sua ventura fu 
amorevolmente curato, e risanò: 
ftette bensì non pochi giorni prima 
di ratmmentarfi le antiche idee ed 
1 fofferti difagj. Piacque adunque 
ad ognuno di abbandonare una ter- 
ta fperimentata così funefta , e ciò 
fu il primo di Gennajo 1778. dirigen- 
do il cammino a Settentrione con 
una quarta di Levante. Dopo 19. 
giorni di tenti per la fcarfifima e 
pellima acqua da bevere, compar- 
ve una delle Isole componenti il 
piccolo Arcipelago, a cui Cock diè 
il nome d'Isole di Sandwich ( fotto 
algr. 21°. 44° di lat. bor. , 199°. 
di long. Or. ). Son le campagne di 
effe vaghe e feconde, gli abitanti di 
mezzana ftatura, brunetti, ingegno- 
fi, come il dimoftrano i loro panni 
. ed altri lavori cambiati da effi di- 
. buon grado con le cose di Europa 
“già dette, marchiati affai men che 
a Taiti, e meno inchinevoli al furto 
degl Indiani al di là della linea. E 
il loro abito una femplice fascia, e 
fingolare la dispofizion dei capelli, 
annodandoseli i maschj in forma di 
triangolo dietro alla -tella, o lascian- 
doseli 
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dofeli cadere. in lunghe code diffe» . 
‘renti per fegno forse di diftinzione , 
_ e tale è certamente una fpecie dì 
martiglia di bellifime piume a va- 
rj ordini, che portano i principali. 
Se gli ftringono poi le donne in un 
solo gruppo, ma adorno leggiadra- 
sente di fiori e di penne, fingolar- 
mente roffe. Dai gran fori delle lo- 
ro orecchie pendono ben dispolte e 
fcherzose conchiglie ; e fauno ancof 
uso e fomma fîtima di braccialetti e 
collane. In tale affetto quei lor'oc- 
. chi neti e vivaci uniti a bianchiffi- 
mi denti e viso ovale con tratti mol- 
to gentili avrebbono fatto gran 
breccia full''equipapgio sotto un Ca- 
mandante ‘meno avveduto . Le pro- 
duzioni di quefte Isole fon preffo 
che le medefime di quelle dell’ Iso- 
le degli Amici e della Società; ey- 
vi però maggior copia di porci, di 
cani, di volatili e fpecialmente di 
zucchero , che nelle ultime nomi- 
nate è rariffimo. Reca però maggior 
meraviglia il ravvisarvi eziandio so- 
miglianza di ufie coftumi, di artie di 
fabbriche: quantunque fiano tra loro” 
diftanti due mila miglia, e non fi 
fcorga in tanto gran tratto di mare 
Tomo XLIX. L quali 


a 
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quafi terra alcuna’ frappofta. Ma le 
più belle fcoperte di Cook fon quel. 
le ch' ei fece nella cofta Occidenta» 
le di America quali ignota ai geo- 
grafi, cltre il gr. 43. di lat. borea» 
le. Scorgendofi dopo alcuni giorni 
di navigazione dai due vascelli la 
punta più occidentale della California, 
che dicefi Capo bianco, fperava cia- 
fcuno dell'equipaggio di poter pre- 
fo ancorare e rifarcire i fofferti danni, 
ma ne paffarono molti altri prima di 
ritrovare una fazione comoda pel rad- 
dobbo: e quefta fu il Canale, de 
nominato da Cook , del Re Giorgio 
( algr. 49. 33°. di lar. bor. 2339. 
16. dilong. or. ). I nazionali unti e 
‘dipinti nel volto,con i capelli an- 
nodati al di dietro tutti coperti di 
polvere e di peluvia,, nerboruti del 
la persona, ed all’ aspetto duri e 
feroci accorfero foventi volte a cam- 
biare i Ior pesci,.la cacciagione, l' 
elio di vitello marino, e le pelli di 
caftoro, di volpe, di coniglio, di 
orso e di altri animali non cono- 
fciuti in Europa con i bicchieri di 
vetro e gli specchi, ma più valen- 
tieri con gli arnefi di ferro a loro 
ben noto pel. commercio dei batti- 
menti 
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menti Rudlì, e di quei della Baja 
di Hudson; poichè ne avevano ar» 
mate le loro lunghiffime picche eg 
1 dardi. -Cambiarono ancora certe 
lor maschere, colle quali ‘ricuoprenò 
dofi tutti fi raffomigliano alle fiere, 
che inseguono, imitandone egregia= 
mente la voce. Altre poi ne adope- 
rano affai deformi per incutet terrore 
nelle battaglie, nelle quali .ai nemici 
oltre le comuni agl'Indiani, fanno usò 
di un’ arme fingolariffima - raffomi- 
gliante ad una telta umana co' suoi 
capelli. Gli occhi ed il naso vi fi 
ditinguono ; ma dalla parte anterio- 
» re corrispondente alla bocca fpunta 
od un offo od un felce- aguzza» 
to lungo fei pollici, paffando per 
la pofferiore una corda, che tengo- 
no avvolta al braccio deftro. Sono 
anche ftranamente lurghe le lor pi- 
roghe, fulle quali fi ‘vedono gli a- 
fri rozzamente fcolpiti, non effendo 
- eHeno che certi lor alberi ad arte 
voti lunghi talora-perfino a 150. 
piedi, le cime dei quali fi trovano 
piene di nidi d’ aquile. Siccome fo- 
vra di alcune di effe fi offervaro- 
no e bratcia e tefte e più altri pezzi di 
cune Lai uomo , ragion non vieta il 
L 2 con- 
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eongetturarne, che da coftoro .divo- 
sinti gli ettinti nimici. Eppur eglino 
non folo ajutarono |’ equipaggio in 
penosè operazioni, ma neppur eb- 
bero ripugnanza d'’iftruir chiccheffia 
degli ftratagemmi «da lor usati alia 
caccia -e alla-pesca , nè dei luoghi 
‘più opportuni per ambidue, e fi a- 
ftenner :dai furti fino al giorno del- 
la partenza de’ baftimenti, in cui 
fu involato al Clarke l'orologio, 
poco dopo ritolto al ladto fenza che 
ei ne moftraffe nè dispiacer, nè ver- 
gogna. Le femmine poi fono di mol- 
to più bianche e più dilicate dei 
maschj 3 ma intente ‘forse alla cu- 
fiodia dei figli ed a cucirè e prepa- 
rare i corti mantelli ai loro uomini, 
e le pelli di ogni maniera ai com- 
miercianti ,- pochilime fe ne videro. 
Ai già detti fi offervano molto con- 
formi gl’ Indiani del Canale di Sand- 
«wich, così denominato da Cook: 
confite poi la differenza in certi - 
pezzi di ftagno è di rame, che 
quivi portano alle.orecchie, ed an- 
cor più in una certa. apertura tra 
il labbro inferiore ed il mento. lar- 
ga per modo da paffarvi la lingua, 
ehe rendeli deformiffimi : e laddove: 
| quei 
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quei del Canal del Re Giorgio. s in 
timorirono in vedendo gl'Inglesi, 
quetti intuonarono le belliche lora 
canzoni, e col brandire delle fer= 
rate picche e dei - silucenti coltel= 
li, che fl tengono cariffimi , gli sfi« 
darono . Ma atterriti alla vita -del- 
le scialape armate , inalberato: un 
mantel bianco in fegna di pace, non 
ricusarono di permutare i loro abi- 
ti attiffimi a difendere alcuni dal 
fieddo, altri dalla neve e dall’ ac» 
qua, e certi lîirumenti lor pescherec» 
ci oltre modo ingegnofi. Orto gior- 
ni continui s' impiegarono in esami- 
nar quel Canale, detto di Aniuz nel- 
le carte comymi; "che mal ne deter- 
minano la latitudine ; e ritrevarolo. 
un mero sli. le comuni fperanze 
reftarono deluse. :Si risvegliarono 
però, quando dopo. aver cofteggia= 
to per altri. fette giorni. fi presentò 
la bocca di un fiume. larga, come il 
Canal di Sandwich, quattro miglia e 
più ancora a misura che in cello fi 
avanzavano i legni. Qnefto. slarga» 
gamento, l’appianarfi del suolo alla 
colta , l’effere a un grado. cdi datfe 
tudine ( gr. 60) affai vicino all 
«ccennaro da -Lancaftre , fofse cau 
L 3 pocha' 
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poca esattezza; una giufta profon- 
dità di mare erano tanti indizj lufin» 
ghieri, che quello foffe il fospirata 
paffaggio ; tina inolirandofi mag- 
giormente i -vascelli in una notte 
luminosa pe’ fuochi de’ nazionali e 
più ‘per le fiamme di due rimoti vul- 
cani, furono arreftati dall impeto 
dellà corrente: e gl’inviati fopra i 
battelli a fcandagliare ‘tanto al N. 
0, quanto al N. E. trovando un 
fonda da due a quattro braccia e 
l'acqua dolciffima , depofta ogni fpe- 
ranza, fu d' uopo riretterì in alto 
mare. Altri Inglesi frattanto difce- 
fero a terra per riconoscere i. na- 
zionali. Era un piacere il vedere 
coloro ‘intimoriti dagli fpari, depofti 
gli archi e le picche, nudarfi af- 
fatto, e fosperidere in alto le ve= 
ftimenta . Invitaronli quindi.al lorò 
borgo , e riveftitii ve: li accomipa» 
gnarono:. Ma quale orrore alla vifta 
‘di quelle capanne, ove non s*entra 
“ché confe manie co’ piè per un'an- 
guita apertàra, la quale ancor chit» 
dono nell'inverno , non adoperando 
altro fuoco, che un lume continuo pet 
l’affenza del sole! Scarfì utenfili di 
legno; vesciche di graffo, un poco 
| di 


- 
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di fai: , pesce e carne feccata , che 
pur may::an croda, eran tutta la 
lor ricchezza, di ‘cui peraltro non 
furono ‘avari. Dalla bianchezza dei 
fanciulli potrebbe dedurfi, cheil co. 
ler di rame ifiegli adulti provenga 
dalle unzioni i-che ancor effi hanno 
in uso, come quei del Canale di Sand» 
grich. Continnando di là a cofteggia- 
ge in un mare pien di pericoli pel 
baffo fondo e per gl innumerevoli 
scoglj, e lasciate addietro varie Iso» 
lette (| 18. Giugno 1773. lat: 55%. 
26., long. 210°. 58. E. ) di Mez. 
1odì fei Indiani fu tre piroghe th fe- 
cero incontro alla Scoperta, e confe» 
gnara in una elegante fcatoletta u- 
ma lettera ,, dicui niun feppe legge» 
te'una'parolà, con ficurezza fenza 
acceftare cosa ‘alcuna fi ritirarono . 
Usciti -falvi i vascelli, merct della 
forza dei cavi, ancor dalla Bzju deli 
la -Provvidemza, che così nomino:ili 
in memoria di effer campati dal gra- 
ve pericolo di fracaffarii, che fo- 
vraftogli un’;intera notte una trupe 
pa d'Indiani affannati ‘in rimorchia- 
re ‘una groffa balena fi apprefsò-lora 
perchieder tabacco, moftrando le fca- 
tole. Quì il Sig. Helson oltre le pri. 
Log. mule, 


“ 
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mule, le viole, le uve fpine , i gie 
nepri, i lamponi ed altre piante of- 
fervate ancor fulla:cofta del Canal 
del Re Giorgio, dove non fi fcorge 
veitigio di agricaltura , ne fcoperse 
anche molte particolari al paese; 
delle qualii natoralifti brameranno 
fenza alcun dubbio la descrizione. 


I disagj della navigazione diveniva» 


no di giorno in giorno maggiori : le 
carni eran piene di vermi, il bi- 
fcotto riducevafi in polvere, i fre- 
quenti scoglj dello firetto di ReAring 
tenevano occupate del continuo le 
scialupe ad un penoso fcandaglio : 
fi ‘aggiunse una orribil tempelia , in 
cui Cook medefimo, come aveva in 
cotume nei gravi pericoli, dovette 
dar mano alle più vili ed ingomo». 
de operazioni. Diminuito alcyn. po- 
co il furore dei flutti: fi pose egli 
fteffo allo fcandaglio , e fcoperto ur 
no ftretto canale di un fondo coftame 
te di 18. ‘braccia ( lat.599. 37°. lon. 
197°. 16° E. ), quel nuovo bar- 
lume di speranza accrebbe 1’ ardore 
per le fatiche nell’ equipaggio. Ma 


 eTendo quelle eccellive, e fopravve: 


nendo le pioggie e le nevi, benchè 


fofle il principio di Agofto , per la 


-  safli 
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‘maffima parte infermarono. Tran= 
quillatofi il cielo ed il mare , avan» 
garonfi. non pertanto :a gran pafhi, e 
fi ritrovaron ben prefto all’ aperto 
di una Baja. profonda ( lat. 66° 
27°. long. 188”. 3°. ) ricercata ve- 
rifmilmente da Cook, non ignorans 
do, che i Rufsi fi fono ftabiliti di fre- 
fco all’eftremità della cofta d' Ame- 
rica diftante dal Continente dell’ A- 
fia non più di fei leghe, da cui 
ella è realmente disgiunta . Alla te- 
fia di un corpo numeroso d'Indiani 
vettiti di pelle con una picca nella 
dettra mano, ed alla spalla finiftra V 
arco e le freccie fi fece innanzi agl’ 
Inglesi discefi a terra un vecchio, 
che dopo una. lunga arringa, fpiega». 
to un mautello di penne bianche, 
depose a terra le armi, lo che pur fe=, 
cero tutti i suoi. I lavori di conteria. 
tanto a lui piacquero,, ‘che fpoglioli 
del proprio abita e delle .sue.armi,. 
e tutto diè in contraccambio al Co- 
mandante suo donatore, d’avanti a 
cui s'inginpechiò nel partire. dopo 
avergli procurato I acquifto di mole 
te: pelli di zibellino, di martora, 
caoro ,, rangifera e volpe. Dopo. 
bieviffimo tempo di un mogerato cas. 
Ls lore 
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. lore il freddo fi fece ad un tratto - 
allai penetrante + Isole smifurate di 
ERRO (lat. 69% 46°. , tong.- 1928. 
E.) ftendevano’ le orribili loro pun 
te fopra i vascelli, e quanto mar 
fi fcorgeva, poco tardò a divenire u- 
na campagna di gelo ricoperta di 
moftri marini, de’ quali fu fatto 
dall equipaggio! ‘un macello. Il ti- 
riore ‘di non retarvi racchiufi e la 
pentutià de viveri, per cui fullai Ri- 
folazione -fi afegnò pel vitto ‘la car- 
ne di quei moftri lctii non fenza 
hishigliò e non fenza coòntrafto-trai Co- 
iiandatti, benchè: supfemo: Cook 
ne deile infieme col comando l’ e- 
fempio), determinarono il configlio 
- [ renuto fulla Risoluzione al gr. di lar. 
zi. }é rivolgerfi a Mezzo-gioino, de 
cideniio, che. fe il paffaggio del Nord 
son è impraticabile: affolitamente , 
egli è perà inutile per la navigazio» 
‘ne e"pel ‘commercio. Nel ritornare 
all’Îsote ‘del tropico fcelte ‘per isver- 
nartvi non furono omeffe nuove ricere 
che « Impéroéchè rientrati i due le- 
ghi nello firetto di Béhring fi 'bpe- 
dirono ‘le scialupe a riconoscere la 
Baja ‘tuta, cd Gffetvsr fe la terra, 
chiamata dai Rufti Aldi folle a- 
dia nità 


dla 
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mita al Continente di America, e 


-dopo fei giorni di diligenze fu rife- 


rito da quel dittaccamento , che el- 
la vi s’interna-per più di 40. leghe 
con fondo: affai baffo, e fenza indi- 


zio veruno di comunicazione con al- 


tro mare. Si volle altresì. ‘esamina-' 
re il porto detto da Cook delle Proy- 


. videnza. , dai Rufsi Samganuida , ri- 


pieno di enormi balene e ‘di grolli 
Holybut. Separato per un Ismo lar- 
go 15. miglia e per una Baja di 12. 
da quella spiaggia, trovoffi uno fta- 
bilimento. Ruffo da alcuni 'dei noftri 
ufiziali Inglesi, condottivi da’ due 


‘Kamtchadali, nazione lurida e fuperfti= 


ziosa oltre ogni credere. Un Fortedì 
fende colà tantola fabbrica dell’ olio, 
quanto i magaÌzini delle preziose pelli, 
che il gabinetto di Pietroburgo di- 
vieta di comprare a prezzo di'armi 
da quegl'Iudiani, dai quali n° efige 
ancora un annuale tributo in. pena 
di' aver effi trucidato un Capitano 
Rufso . Un'altro loro itabilimento a 


‘1mezzo giorno in qualche lontananza. 


dal primo è ancora più rispettabile, 
efendovi di guarnigione 40. Kamt- 
chadali. e più di 309. Indiani, e ri. 
traendone: di guadagno: ‘centomila. 
L6 rubli 





Land 
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rubli per anno. Recò gran piacere 
certamente agl'Inglesi il vederli trat- 
tare da quei sudditi della Zara con 
fingolar cortefia e generofità ; il mal 
fimo. però fu in offervare una carta 
delle loro conquilte esattamente con- 
forme a quella del viaggio finora 


+ 


descritto , ed in cui per conseguen-. 


2a dal gr. 49°. al 68£ di latitudine 
boreale nen s' indicava pallaggio al- 
cuno dal mar Pacifico alla .Baja d° 
Hudson, nè a quella, di Baffin, Il 
giovane Capo dello ftabilimento au- 
ftrale , autore dell'a lettera incogni- 


ta rammentata di (ppra , giunto qui- 


vi, fu gentilmente , fecondo il suo 
coftume, accolto da Cook fulla Ri- 
foluzione , di cui egli andò attenta» 
mente confiderando ogni menoma 
parte, e fatto un presente di pel» 


li e di mantelli a quel Comandante, 


consegnolli una lettera pel gover- 
natore di Kamscharka, .e quindi par- 
tifene contento del tabacco e dei 
liquori donatili, cose amate eftre- 
mamente tanto dai Rufsi ,'che' dagl’ 
Indiani di quelle contrade. Dopo 


> un mese di viaggio ( dai 26. di Ot. 


ai 26. di Nov. 1779. ) comparvel” 
Isola di O-why-hée: ma fi dovè 
penar | 
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penar molto più per potervi anco- 
rare, opponendovifi, caso affai fingola» 
re trai tropici, un continuo burrascofo 
vento. Ancorati finalmente ( 17. 
Genna. 1779. ) dugento ‘piroghe 
li circondarono ; e forse tremila 
Indiani comparvero fulla spiaggia ?. 
Il figlio del Sovrano O-ra-no, pre- 
meffe le usate cerimonîe di pace e - 
fatti i suoi donativi, é ricevutine, 
dettinò all’ equipaggio una bella cam- 
_ pagna per attendare , cingendola di 
“una linea; fegno inviolabile irq bel- 
la terra; edi Capi di ela offerta 
no a gara le lor casé vote agl’ins’ 
fermi prefflo le tende, Il feguente 
giorno fei piroghe doppie a-30. re- ' 
mi, montate da feffanta combatten- 
ti, quafi del tutto nudi entrano ra- 
pidamente” nél' porto . Temendo’ d'' 
insulto fi fpara.il'cannond; e fi pon- 
gonò A soldati falla difesa Altre 
-jfitanto. ‘he. $opraggiungono ‘fino a! 
cento, non già per” nuocere, mai 
per cambiare. ‘ Mentre però fi ‘fan’ 
le permute, fi fente una pietra’ nel- 
la fineftca della camera degli ufiziali, ©‘ 
e dopo mezz'ora una feconda va 2. 
percubtere i. Calafati. Arreftato 1°. 
Indiano” insolente forio gli ge del . 
rime 


‘ Ù n 
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P-incipe fi punisce a ftaffilate; per 
lo che fi fuggono gli altri atterriti 
come fanciulli full’ imbrunir della 
notte. Reltarono però'a. bordo le 
donne, non foffrendolo- Cook, fe 
non fe per non porre un oftacolo al 
raddobbo ed alle piovvifioni. Sem- 
brava quel Comandante troppo fe- 
Vero agl Inglesi , non lasciando egli 
impunito: il minimo loro: attentato 
. ‘contro i felvaggj; ma preffo di que- 
fti parve sì giufto, che gli fi tri- 
butarono in O-why-hée gli onori me- 
defimi, che vi ti. rendono all’ Er-hue 
al buono Spirito. Ond’ è ancora , che 
i Capi dell'Isola non folo deferiva» 
no i lor. compatrioti insolenti, ma 
li davano: eziandio: liberamente in 
mano di lui: a cui mancando di le- 
gna per ardere noh efitarono di 
cedere una, palizzata di un loro Mo- 
raî. Efendo un: giorno ( 20. Genn. 
. 3779: ) comparse molte: piroghe cà 
“ riche di armati cadde in gran dub- 
bio la buona fede dj quegl’ Indiani. 
‘ Afficurava il giovane Principe effer 
quello un diltaccamento trionfante 
per la vittoria riportata dal Re suo 
padre coniro quello: della. vicina I- 
fola di Mau-whée : aflerivan ‘le don- 
ne 
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ne reftate a bordo, aver coloro il 
disegno di matree di trucidar gli ftra- 
nieri. Tuona per tanto il cannone 
a palla fopra cquelle telte mal fide. 
per ordine del Comandante. Mille 
di effi temerido che fi voleffero ar-. 
reftar le piroghe, a nuoto precipi=. 
famente: riguadagnan la fponda.: s° 
interrompe il commercio .. Cook ane 
cor bisognoso di molto ora esorta: 
ot dona, or minaccia, nè fenza fot 
to. Giùnge finalmente: correggiato 
da 150. pitoghe O-ro-no fopra_ un 
bel legno ;-fulle cui ettremità  ihal- 
zavano ‘due gigantesche figure umas 
ne coperte di un manto di. varie. 
piume, colà veneratè quai Numi del-” 
le battaglie. Fatto lo sbarco, s'in*. 
camminan gl Indiani ad un tempio 
‘ vicino ‘alle’ tende. degli :itranieri. Mi-. 
ràndone il fegnato «confine ne fan» 
no riverenti il giro, recandofi avan 
tiè quelle quattro Divinità, che ine 
fiéme colle ‘lor: armi collocarono nel - 
Moraî. Compita' la cerimonia quel 
Re, che conta feimila guerrieri fem» 
pre pronti a marciare, tra dieci dei 
stioi Grandii meflo piè fulla Risolu-, 
zione; ‘proftrofli.al sudla e. baciallo::! 
fece i suoi dani ye part. foddisfat= - 
Vo 19 


f 
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to ‘dei ricevuti. Se gli reftituì dai 
Capitani Inglesi la vifita al proprio 
albergo, ove furono invitati a Dan 
chetto, finito il quale Cook fu ri- 
veftito di un manto fimile a' quello 
dell’ Ea-thu-ah, grande Iddio: e con- 
dotto quindi al Mora? fu coronato di 
foglie di musa, e collocato fopra 
una fpecie di Trono, dopo una lun- 
ga parlata a lui diretta dal Sacer- 
dote risuonarono ‘le pareti di ‘una 
giuliva canzone, e ricevute le ado- 
razigni di tutti , il Re così fe gli e- 
fpreffe: Queffo Morai è vofiro, e voi in' 
avvenire farete il noftro gran Dio ..Ri- 
tornando il nuovo Nume alla spiag- 
gia fettero-gl’'Isolani in ‘profondo 


filenzio, e con la faccia per terra. 


Uno dei Capi, che lo accompagna- 


‘ wa, ebbe il comando di condurlo, 


qualucque volta ei sbarcalfe; a quel. 
tempio, detto dai marinari l’ Altar. 
di Cook. Nell’ appreffari alla cofta. 
la vilta .di una montagna coperta» 
di neve, fenomeno sì raro trai tro- 
pici, ftimolando la curiofità di mol-. 
ti, ebbero da O-ro-no permiffione. 
e fcorta per giungervi. Multe pro-, 
duzioni ‘ naturdli. fufon . raccolte in. 


quel < viaggio ;- ‘vano però. per lo 
fcopo 
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fcopo primario, attesa la difficoltà 
della via e gl'insulti di alcuni In- 
diani. Non è già che faceffer violen- 
za, ma fi titiravan la lingua, ce 
torcevan la bocca, modi fprezzanti 
ed usati nelle disfide. Efendo mor- 
to frattanto l'ajuto del Cannoniere, gl’ 
Indiani di O-why-hée, fcavata di pro- 
pria mano una foffa, la veftirono di 
verdura, ed i Capi fopra il cada- 
vere, che fuvvi fepolto , collocaro=» 
no e majali arroftiti e banane ed 
altre fiutta : onde quel porto dal 
nome del defonto fu detto Porro di 
Watman. Si videro il dì feguente. 
fopra la foffa molte pietre dispofte 
in forne di un' Ara, e fopra di ef- 
sa altri comeftibili della medefima 
{pecie dei primi. Il Re non folo fa- 
ceva fiorire il. mercato in modo da 
doverli moderare le compre, ma re- 
plicò i generofi suoi donativi ai due 
Capitamri , invitandoli ancora ad un 
Heiva , o fpettacolo teatrale. È atto- 
ri furon molto inferiori a quiffli dell’ 
Isole della Società: il canto solo, 
in cui ebber parte le Principeffe 
ed il Sovrano medefimo, fu tollera- 
bile. Gl’Inglesi dal canto loro vol-: 
lero dar lo Spettacolo di un fuoco 
. 0° arti- 
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d’ artifizio. Gli f(pettatori, che era- 
no a migliaja fulle prime fuggironò 
febben prevenuti: al secondo sparo 
fi udirono lamentevoli grida per o- . 
gni dove, ed allo ftrepito de’ petar- 
di non valser fuppliche per ritenere 
it Re fieilo, che ne aveva data li- 
cenza. Non fl cambiò però d'’ ani» 
mo per gl Inglesi: poichè effendo 
quefti, per suo configlio , -partiti per 
Mo-w-hée, egli in persona fopra d’ u- 
ma piroga riportò a Clarke un pez- 
zo di drappo rubato sulla Scoperta 
da un Sacerdote, il quale ancora 
gli riconduffe legato, pregandolo 
petò a perdonargli , come fu fatto 
e ricolmò di nuovi doni tto lui, 
che il Sig. Cook, il quale vedendo ‘ 
molto danneggiata la Rifoluzione dalla 
furia di una procella «i in quel trapit» 
to, ordinò il ritorno alla primiera 
Baja, del che fi fece da tutta la 
famiglia Reale grandiffima feta . La 
sera dei 12. di Feb. una groffa 
piroga*@t apparenza vota, ma ca- 
rica di 60. guerrieri in'arme, dati 
dalle già dette donne ‘per fospetti 
molto avvicinoffi ai vascelli. Giuocò 
adunque ‘il carinone per comando 
di Clarke , e tutti i soldati fi ten» 
| nero 
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‘nero al pofto loro. Molti. Indiani fi 
diedero intanto ad ammaffar pietre 
fopra di un colle vicino. Spetfì fuo- 
chi fur villi, e varie fiaccole gitaro» 
no in quella notte. Di buon matti- 
no fi precipitaron le pietre giù per 
la fchiena della collina, e febbene 
non giungelfero a danneggiare-i le- 
gni, Clarke non reggendo al cre» 
duto insulto, fatta operare l' arti» 
glieria li disperse ; ma non senza 
la morte di due tra effi, fe non fu 
mentito il rimprovero fattone a Ca- 
ok da O-ro-no. Le cose mutaron 
faccia da quel momento: i furti fu- 
rono fenza numero, ‘e ‘tutto fpira- 
va disordine e nimiftà, e le archibu- 
sate non ad altro valevano che a vie 
| Biù provocar la lor rabbia. Alcu- 
- ni rei furon prefi: ma uno di elfi 
falvoffi tra la folla -dei fuoi compa» 
trioti, i quali attaccarono i batrel- 
li, che fo infeguivano; ne fracaffa- 
tono i remi, e gli posero in fuga. 
1 giovane Principe. affai freddamente 
ascoltò le deglianze -del Sig. Edgar, 
e quefti vedendofi. ancora villana» 
mente battere da. alcuni selvaggi, 
che’ ivi eran presenti, tutto anes 
lante tornò & render conto di sua 
amba-. 
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ambasceria. Due giorni dopo tro» 
vandofi involato il Cuzrer, fi degre- 
tò dal Configlio l’arrefto del Re, 
finch' ei folle reftituito. Cook alla 


tefta di venti soldati difeso dall’ar- 


| tiglieria dei vascelli sbarcò felicemen- 


te nell'Isola: e benchè i combate- 


tenti di effa in abito militare, ma 


disarmati, fi disponeffero. in ordine . 


di battaglia, avanzofli al palazzo 
del Re, che fedevafi in terra attor- 
niato da dodici Grandi, che fi le. 
varono agitatifimi. Ridomandò Co- 
ok dolcemente il suo Cuzer, gli e- 
fpose la necellità di riaverlo, ed 


esortollo ad andare a bordo tino a. 


tanto «che fofe reso: dover darfi 
un buon Principe per oftaggio del- 
la tranquillità de’ fuoi sudditi, non po» 
‘ter por freno in miglior guisa alle 
violenze ed ai furti, divenuti omai 
intollerabili ; i vascelli però ron, ef- 
fer men suoi che la proria Reggia. 
Vinto da .tal parlar di. Cook fi di- 


fpone a feguirlo, proteando intanto. 


di non eifer consapevole. del misfat- 
to, e di adoperarfi pel caftigo del 
malfattore, I Capi nel prendere la 
fuga fono arreftati: accorre una fol- 
la d'Indiani alla ftrada, e divenuti 
furiofi 
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furioì oltraggian le guardie. Il Luo- 
gotenente Philips per comando di 
Cook lavorando di bajonetta sbara- 
glia la folla. Gl' Indiani vedendo 
giunto il diltaccamento alla spiag- 
gia fi van dicendo l’un l’altro , che 
la vita del loro Ke prigioniero è in 
pericolo, quindi ad un tratto i guer- 
rieri piembano fulla guardia a col- 
pi di mazza. Ì soldati di marina ne 
uccidono quattro, Cook atterra il 
quinto mentre viene per attaccarlo, 
e dirigendo il suo doppio fucile ad 
un altro è percoffo da un colpo di 
mazza al di dietro, che lo diften- 
de ful suolo. L’Indiano affalitore dà 
tofto di piglio ad un pa-ha-he ( fer- 
fò colà in uso nelle pugne corpo a 
corpo , fatto il dì antecedente fab- 
bricare da Cook itteffo all’ifanze del 
Re ) e gliel caccia con tanto vigor 
nelle spalle, che n'esce la punta dal 
petto. La zuffa divien generale : in- 


tere file d' Indiani fon rovesciate dall» 
aftiglieria : ma quegli infuriati, ra-' 
piscono ad anta di tutti ‘gli sforzi il. 


corpo di quel Comandante. Compar- 
vero quindi alla spaggia lieti e giulivi.: 


chi traendo la sciabla di Cook dal fo-' 


dero fe l’agitava bravando fopra la te- 
| : fta 


Lite 
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ta, chi andava fuperbo con indoffo 


od un. giacchetto da marinaro od u 


na camicia, € - ‘anche î calzoni di un 
dei soldati s° ebbero. in conto di to- 
ga trionfale. Non contenti di ciò fi 


divorarono quel cadavere, nè potè 


ricuperarfi, che un piccolo avanzo 


. della carne di una coscia, e dopo 


molte e replicate premure ( effen- 


do quefto il fegno più fignificante di 


fommiffione, che diano ai vincitori) 
fe ne riebber l’ offa -fpolpate. Ecco 
come finì il più illuftre .navigante 
di Europa. Clarke, che gli fucce- 
dette nel fupremo comando, vendi- 
catane folennemente la morte, do- 
po una nuova campagna, ma inu- 
tile, per ellere ftato ancor egli im- 
pedito dai ghiacci , cefsò di vivere 
circa fei ‘mefi dopo di lui, ma di 
puro languore. Così quefta celebre 
fpediziene favorita dall’ Imperatrice 
delle Rufsie com ordini generofi da- 
ti ai Governatori delle sue Provin- 
cie ed ‘ai Soprantendenti ai suoi ftabi- 
limentîì d'America; che, come di- 
cemmo, è a confufione dei troppo 
liberi pensatori, cotanto vicina al- 
le cofte dell’ Asia, e protetta nel 
tempo di una fierilima guerra dal 
Gabi- 


mu 
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Gabinetto di Francia con amplifimi 
paffaporti, benchè tardi conosciuti 
dalla noftra compagnia, è coftata alla 
Gran Biettagna, oltre molti ufiziali 
di merito, un Cook, fepolto nel vene 
tre di felvaggi brutali, ed un Clarke, 
che tanto lo emulava nel fiore della 
sua virilità, e che O perveri O per 
fali preteiti del Sacerdote di Parane 
tanka , negatogli, come vivente mo» 
ftrò di bramare, il sepolcro in quel 
la Chiesa, giace ora appiè d'un 
albero preffo Awarcha. , 


ARTI. 
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Riflexions philofophiques fur l' origine 
de la civilifation , et fur les moyens 
de romédier aux abus, que’ elle en- 
traîne . Amferdam 1781. 8,9 


” Voce ormai univerlale non di- 

rò folo fra gli fpecularivie cul- 

ti ragionatori, ma anche fra il più 
baffo popolo, fra le persone, che 
meno riflettono, ma che fon capaci 
però di fentire la generale irrefifti- 
bile forza delle leggi dell'umanità e 
della natura, che la Giurisprudenza 
criminale, di cui fi fa uso per lo più 
nelle civilizzate noftre contrade, non 
fi è per anche spogliata d’ una har- 
barie contratta in tempi troppo più in- 
felici de' noftri, e che perciò ha tut- 
tavia bisogno di gran riforma. Il 
volgo invero conosce 1° affurdità di 
certe pratiche , e forse più dell’al 
tre claifi' di cittadini ne fente il pe- 
so; fna privo di lumi non fa addi- 
tarne i rimedj, non può far altro 
che gemete fotto il duro giogo , e 
ftender fupplichevolmente le mani 

x a que” 
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a que’ fenfibili. ed illuminati: fibosofiz 
rhe vedendo le miferie dell’uman@ 
tà poiTono con le loro medicazioni: e 
fariche {coprire a' paftori dei popolì 
i veri mezzi di follevarne le angue- 
ftie. S' incoraggiscano dunque. le vos 
ti della filosotia e delta ragione t-fà 
faccia plauso a quegli fcrittori, ché 
non curando la gloria per lo più iti 
fiutaosa di sublimi ricerche ‘e Îco> 
perte, ‘atte‘folo ad oftentar l'acu: 

tezza dell'ingegno. o.la vaftità delli 
erudizione , discendono piuttofto ‘2 
confiderare i foggetti più comuni, 6 
forse più ‘disguitofi, col: nobilifimo 
fine di porgere qualche .follievo agl’ 

infelici lor fimili. Di tal forta è fenza 
dubbio l'A. anonimo delle Riflgfi ioni 
flofofiche che presentemente annun- 
ziamo ; le quali febbene fi rileva da 
“un avvertimento dell’ A. e dal de- 
corso dell’ opera, ‘che ‘a principio 
comparvero .in foglietti ftaceati e 
in tempf diverfi Ware pel moho 
lor: pregio fi credè vantaggioso di; 
siunirle. ‘-infleme, pubblicandole ‘in 

forma'di libro. E quefta è probabil- 

mente la ragione di qualche difor- 
ne, che nel totale di quell’ opera fi. 
ravvisa, -noA cffesde la medafimai 
Tomo XLIX. M nep- 
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peppur terminata. Noi daremo bre- 
wemente: contezza di quella parte 
che ci è pervenuta, rifervandoci ad 
| efporpe.in appreffo il profeguimento ; 
e quantunque tutte le idee dell’ A. 
non Giano. affolutamente nuove, non=. 
dimeno da moi non fi flima fuperflua 
nè (pregevole ‘la sua fatica, e pers 
chè di fatto non poche ve ne fono 
delle nuove, e perchè le già efpo- 
fte da altri fon quì confermate con 
fatti ed esempj, che fanno gran col- 
po nelle cose di pratica, .e perchè 
finalmente non poffono mai effere 
troppo ripetute quelle verità, che di 
lor naturà sono intereffantifime ,s € 
poffono arrecare grand' utile al ge- 
nere umano. 

. Dopo d'aver offervato in ge- 
nerale il noitro Filofofo, che quanto 
più gli uomini fi fono.allontanati dal 
più femplice e primiero fato natu=. 
tale ,. tanto più hanno moltiplicato 
i delitti; che ifffponendofi delle Jeg- 
gi fi fono efpolti a divenire più eol- 
pevoli; e' per conseguenza che-la 
legilazione migliore è quella che 
. rende i doveri de’cittadini più fem- 
plici, perchè ne diminuisce le trasgref 
fioni, per farfi frada ad invefliga- 

Prali (°° 76 
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se i mali, che le paffioni ‘hanno. 
fatto master fra, gli uomini, ed i ri- 
medj che vi hanno apportato i Le- 
giflatori, e che potrebbero ulterior= 
mente apportarvi, confidera, che 
non tutti hanno il medefimo grado 
di forza d'induftrià, d'onde nasce 
la miseria in alcuni, in altri Pab-. 
bondanza delle cose, e quindi la di- 
fuguaglianza nel potere, e per im- 
pedirne gli abufi la focietà civile. 
Quetta fa sì, chefi produce, e fi.ac- 
eresce fra’ civilizzati la popolazione, 
la quale va fempre diminuendofi fra' 
selvaggi, che altra legge pero più 
non conoscono che quella della. for- 
za. Contro di. coftoto fi forma. la 
prima legge di difender la. proprie- 
tà de’ beni acquiftati da chi lavora- 
esclufivamente a chiunque altro; e 
chi diftutba il coltivatore nel godi- 
mento del terreno da lui lavorato, 
commette il primo delitto, che nel- 
la focierà dee raffrenarfi. La comas. 
dità favorisca t ‘amore più delicata, 
da cui nasce l'unione durevole o il. 
matrimonio ,. che dà un’ altra fpecie. 
di proprietà, la violazione di cui 
produce un ‘altro delitto.; ed esco; 
come hanno avuto origine le ‘due, 
E 9 M a prime 
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prime leggi ‘proibitive incognite ' aì* 
selvaggi. Quetti, allorchè volle- 
‘ ro trasgredirle, perseguitati furono” 
con le armi da quelli, chè s'erano* 
rfuniti in focietà , e di quì venne la 
guerra, l’uso delle. mura, delle fòr- 
tezze ‘ec. ‘Ma ‘hell’ unirfi che hanno- 
fatto gli uomini fra di loro ‘non ti’ 
feno già fpogliati delle proprie ‘pal 
fioni ; fe dunque fi lasciaffe libera la 
‘determinazione della peria ‘All’'6ffefo, 
la ifete di vendicarfi non porrebbe. 
alcun giufto limite al suo contegno; | 
fe itefluino dev’ effér giudice in cau=. 
sa-proptià, 'ineltò ‘meno potrà ef» 
{et legillatore ;. E* ‘quindi notati gli- 
abufî:; ché {h lieto propofito han» 
né ‘avuto: luogo ne'secoli d'i igno= 
ranza ‘è di-barbarie, determina, che 
il Soviano illuminato piuttofto che 
eftender le pene, in generale -dee 
‘prevenire i ‘delitti ,. procurar d'ac=: 
ctéscete nel popolo’ Ta Fenfibifità del- 
la ‘ffima e dell’onérele riei Cafi, ne" 
quali fi‘dee riecéffariamente: deveni: 
‘re ‘al gattigo;, far - precedet femprte 
* alta-pena-lì più ferupolosa e ‘faggia 
informazione, che rende chiariffimo 
il delitto commeffo da quello che 
dee lio La vita coftaniemente 

buona. 
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buona degli accusati crede il N. A. 
che pofla effer di gran peso in loro 
favore, ed al contrario che non fia 
da preftarfi quella fede che comu ne 
mente ti fuol dare a'detti dei telti _ 
moni ed agli indizj.,Troppo lungo sa. 
rebbe .il riferir quì le belle: rifleffio. 
ni, che fi fanno fu tali articoli ; ma 
gi. permetta il nottro lettore. di xra" 
dirre un palo, che fervirà nell'iftefl 
fo tempo e a dare un faggio. dell 
eloquenza, della chiarezza d'idee , 
-e del criterio dell' A. ed a far conofce- 
re l'incertezza delle alferzioni di tetti- 
moni fuppotti anche della maggior 
buona fede, e degl’ indizj anche più 
forti tutti riuniti a danno d'ug in- 
nocente. Il noftro Filosofo esprime 
il suo penfiero con un'efempio, e 
Dio voleffe che.in ogni luogo non po 
tefle. ciascheduno contare di tali e° 
fempj pur troppo vetificati! ,, Sup” 
» ponghiamo (- dic’ egli ) che fi” 
1», ftato affaffinato ‘un mercante . pe 
sì viaggio. Avanti di fpirare fi è di" 
s» feso, ha chieîto ajuto ; un conta” 
e» dino, che da lontano ha udito 1° 
ss sua. grida, s è indirizzato vers® 
ss, quel luogo, ha. veduto l’ afTaffino® 
a» fi è moffo per foccorrere quelli 
a» infelice: ma lo fpavento l'ha im - 
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. 53 pedito. Nel momenta, in cui fi 


sì terminava il misfatto, è paffato 


"s, uno di maggior condizione , ha 


..9y gettato gli ‘occhi fopra il delin- 


» 


9, quente, ma il timore l'ha fatto 
o fuggire. La giufizia avvertita del 
33 fatto’ fa delle ricerche -per venire 


+, in cognizione ' del reo ;- guidata 


sr da qualche fofpetto va nella capane 


3, na d'un'povero tagliator di legna, 


3, vi trova una velte. macchiata di 
sy fangue , delle fcarpe che ne fono 


| ey imbevute ed un afcia, il di cul 


»» ferro n'è ancora tinto . Su tal’ in- 
», dizio fl cattura quelt' uomo rettato 


4» fi depofitano nel tribunale i muti 


,, teftimoni del suo preteso delitto. 
‘,y L'accusato a principio non rispone 
e, de alle preffanti interrogazioni del 


‘+ sy giudice, che per mezzo di escla- 


ss mazioni; egli alza gli occhi e le 


. » mani al cielo; ma tanti rei han» 


‘s, no fatto gli fteflì getti, e pronun» 
. «ay ziate le ftelle parole ( forse non 
 »; col medefimo tuono ) che il giu. 


as dice non vien commoffo. E' ella 


È ss voftra quefta vefte? Sì. Quefte 


a, fcarpe fon voftre? Sì. E quett'a- 
m Scia-la riconoscete voi ? Effa è mia. 
- Dov' 


“AR T'EC.0°L 0 IX. arr. 
° 3» Dov éravate voi nel tal ‘giorne 
‘xv ila tal'ora? Io. m'era portato al 
ss bosce fecondo :it folito . Che velti 
‘ a; avevate voi ? Facevà caldo, io. 
» era incamicia. Di qual'i@rwmen» 
yy to vi fervifte voi? D'un roncone. 
:‘.s Donde proviene il fangue ch'è 
. 5 fu quetta velte? Non ne fo nulla. 
sn E quello delle scarpe? L'ignoro . 
si Qual uso avete voi fatto di quet' 
» afcia, ch'è parimente sspetsa di 
. 4, fangue? Son più di otto giorni, 
s, che io non me ne fonsservito; 
e, -effa non taglia così bene, come 
- « un'alera di cui mi fervo ,,. Se- 
guitano iù tal guisa gl interrogato» 
tj, fintantochè confrontati coll’accu- 
sato i teftimoni, il primo di quetti 
appena vede il taglia-legna : ,, egli 
;, è deffo grida, sì quefto è quellu 
s che ho viftu ,,: l'altro teltimane 
alquanto: più cauto e delicato - del 
primo refta a'prima vifla dubbioso. 
s, Credo ( dic'egli ) che quefto fia 
29 il delinquente , che ho veduto, . 
ss ma nonne fon ficuro abbaftanza per 
» afferirlo. Vorrei vederlo fulluo- 
ss go medefimo dove fu commes- 
, so il delitto, effendo io all i- 
;, ftelfa diftanza, in cui-mi trova» 

M 4 "n Va 
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ss Ya în quel tempo ,,- Si conduce. 
l’accufato in quel luogo , fi fa ve-. 
fire con quelle medefinie. fanguino- 
fe sue vefii, gli n fa elevar l’ ascia, 
nells pofitura, in. cui era l’affaffino, 
ed il celtimone da lontano- esclama 
sx ah! to riconosco è lui fltefflo , non, 
paffo più dubitarne ,,. Con sì chia», 
re teltimonianze; .con indiz) tanto 
forti, che farà il Giudice? Udiamo. 
il noftro Filosofo, che va per un 
momento a federe fu quel formida- 
bile tribunale, in cuil uomo giudica 
l'uomo. ;, Su due forti di prove 


 se-( dic’ egli ) fi fonda quefto terribil 


sa giudizio». Fsaminiamo le prime: 
» Eceo un’ arme, ecco degli abiti. 
» asperfi di fangue .-Ma è egli cer- 
2» to che quefto fangue fia di quel- 
3» ‘lo del morto? L’accusato preten- 
sv ‘de di non avere adoptrate nè quelle 
a: veftinè quell’ arme il giorno che fu 
3) cammello il delitto: 3 ei poteffe pro- 
g.ivarla, ne risulterebbè la sua inno» 
so CGenze; ajritiamolo dunque a far que- 
s3-fta prova'tanto importante per lui. 
ss Mia per’ disgrazia egli era folo 
sr quel giorna ; nè alcun lo vide. 
,4 Non .potendofi dunque fat queta 
sy. prova ; quand anche . voglia fup- 
cena 2» pori 
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; porfi, ch’ ei fi fervile. di. quella 
roba, non potrebbe dari, che 
ss fenz accorgersene avelle camina- 
;,s to sopra del fangue,. fi foffe fer- 
s,--mato in quel luogo, vi aveffe po- 
sv-fato quell’ afcia:? è poffibil dunque 
s, che quella roba fia vinta di fangue 
ss fenza. ch'ei fia l'affaffino , e per 
,, confeguenza non abbiamo che. del- 
s3 le prenfunzioni per crederlo tale ; 
sy ma per quanto fian forti le pre- 
ss funzioni , non. potran mai fervire 
ss a condannar giuftamente un uo- 
3, mo alla morte. Aggiungafi_ che 
ss l'ucciso è ftato ancor: derubato ;. 
25 fi facciano dunque delle ricerche. 
» iper.venire in chiaro, (e l’accusa- 
3, to ha venduto.o nafcotto alcun 
ss degli effetti di quello; fe nella sua 
a, Capanna fi trovano merci, danari, 
rì gioje del defonto ; e se nulla di 
»,» quetto fi trova, non-v'è: dulibia 
s» Che nafce da tal mancanza ‘una 
s» qualche prefunzione in favore del 
n -proceffato: Paffiamo,all'altra (pes 
gy-Cie di. prove: uno - de) reftimoni 

39 «dice di conofcere il tdglia-tegna, e 
» di averlo veduto commettere 1’ affaffî= 
a» nio. Ma 3 qual diftanza trovava 
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s, egli per poter fenza -egnivoco ri- 
s, conascere i delineamenti del reo? 
ss Era ben vifibile la (ua faccia nel 
sì tempo-che ftava pendente fopra 
s, la vittima? La vicinanza della ca. 
. 3, panna dell’ aceusato, il colore del- 
s, le ordinarie sue vetti, l’arnese, 
345 di tui:fi ferve!, «-non_han potuto 
s, disporre il teltinone a credere ch' 
» ‘egli foffe quell'uomo, che vide 
s, in quell’atto, ebbene realmente 
sì non foffe? L’ altro teftimone quan- 
ss t0 è più cauto e prudente , tan- 
s> t0 più perstiade; ed allorchè gri- 
ss da egli è deffo , ie palpito, fen- 
3, to un freddo fudore fulle ‘mie 
es, membra:, mì fento quafi a forza 
s) cofidotto.... Ma l'idea di con- 
sì dannare un uomo alla morte, ed 
4v a qual morte oh Dio! mi fa im- 
. +» pallidire.. Io. veglio discendere 
so dal: ‘Tribonale ;. la legge però mi 
gy Cì ritiene, e mi ordina i giudi- 
ss care-E bene, giudicherà: che mi 
3 comanda:-mai ‘ quelta. legge? Di 
3, noti lasciare impunmito il delitto, di 
sg) mandare l' affaffino al fupplizio. Mà 
3; effa richiede nel tempo ttello, ché 

»» prima. di condannatlo, io fia rantò 
-» certo del suo: reato , quanto fof 
+» ficuro di'è giorno, all'ora del mer= 
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» fodî. Vediamo , fe ho veramente 
» quéfta certezza "chiara: ed indubi» 
;i, tabile, che mi prescrive da, leg» 
» ge- Esamiso di muovo tutti. gli 
», ihdizj, mi tiduco alla memoria l' 
,y aria ed il contegno dell accusato, 
, rileggo le fue rispofte, pondeto i 
» depotti de’ tettinsoni contro di lui; 
e guaritunque'il facondo mi fia 
s» fembrato ugualmente decifivo che 
;, il primo, io non dimentico però 
» incertezza, che ha preceduto la 
so fua affermazione, e che le vetti, 
» Tarme éla pofitura dell’ accufa» 
» to son quelle che l’hanno faîto 
» decidere . H resultaro delle mie dune 
,» ghe rifleffioni &, che .fi può /coms'. 
» Merter cento contr uno, che iì taglia» 
x» legna ha affaffinato il mercante 3 
» ma uno può vincere contro cento } 
» dunque io non ho -ancora quella 
» ficurezza iridubitata 5 che la le epgo 
”» ,), vuole che abbia prima di co 
;» nare uh tomo'alla mofte. Pollo 
” ‘effer iò più temerario .0 più erus 
» dele di quel 'clie permette Îa lege 
n» ge? NÒ certamente; aspetterò dune 
» que ‘che il tempo e nuovilu- 
sy ini rendano if fatto più.chiaro ,;: 
A quetti motivi. ka Subbiezza 
Moe. 3 pel. 


x 
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nel propofto caso può aggiugerfi quel 
*grado. di veramente fopraffina ma- 
lizia,-al quale pur troppo speflo 
giungono gli scellerati, di commet- 
terscioè de’ delitti, e.di gettarne tut- 
te.le apparenze fopra degli altri per 
ingannar la giuftizia, e presentarle 
Yinà .vitiima.,. fopra di. cui fearican- 
do effa i: praprj .rigorir,. vengano i 
voti «delinquenti a godere di maggior 
ficurezza. Quefta Specie di raffinata 
sialvagità., che:dee porre fempre più 
jr: gnaridia ‘i giudisi contro gl' indi- 
zj anché.idella più forte ‘apparenza, 
dal. N. A. fi pone nel più chiaro suo 
lume. con ‘altro ssempig , -che alle- 


‘sisce ejfer :feguito in Francia., e che 


anche Spogliato de’ colori dell elo- 

quenza, farebbe fremere chiunque ha 
fenso, d'wmanità.. S' immagini qual 
effetto dee fare dasgritto dal facondo 
modrb Serigtore.» Noi canfelfiamo che 
ca ha veramente, colpito , e vorreme= 
mo, che- per comun bane degli. uomi» 
nileggeffaro queito, ed altri fimili peze — 
zi della bell'apeta,che abbiam fra ma- 
no, .colero.,.che fan tanto portari a 
foftenere la. forza degl'indizj , della 
confeflione, altorta; dall’ accusato © 
fosperto. perjtmqzzo,de' tormenti e di 
fagli altre fuppods prove, delle quas 
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li tuttora .f fa pur troppo conto! in 
alcuni tribunali; ma troppi fono i 
- bei tratti e le importanti rifleffioni 
che hanno fermato la noftra atten- 
zione in quefto libro, e che. merits- 
rebbero di effer presentati a' noftri 
lettori. Siamo dunque. nella  necefli; 
tà di .doverci, noftro malgrado, con- 
tentare di quel faggio, che ne: ab- 
biam dato, e di esporre in feguito 
folo i refultati più generali di que— 
fte giudiziose ricerche., rimettendo 
alla lettura dell'opera ffelfa chi ne 
defidera una piu dettagliata notizia. 
: Dopo d'aver rispofto per tanto’ 
PA. alle obiezioni, che dal volgo 
de' criminaliiti potrebber farfi alle sue 
conclufioni sopra gl’ indiz] ec. palla’ 
a trattare delle prigioni, le quali 
vorrebbe che non fi adoperaffero. 
contro gli accusati, fe non quando 
l'affare è ful punto di fchiarir per 
fervire folamente di’ cuftodia e di 
ficurezza, non già di pena verso di 
loro ; che foffero falubri quanto è 
poflibile, feparate da quelle ‘de’ rei 
già condannati, e de' debitori, apere. 
te in ogni tempo a’ parenti ed agli 
dui permettendofi a' cuttoditi me- 
dcimi ni di organi » fe vogliono , è 
«rattans , 


Li 
iu! 
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trattandoli fecondo la riputazione, 
che hanno, fenza indiltinramente la- 
sciarli in balla de'carcerieri. Sem» 
bra che quefte rifleffioni produceffe- 
ro un buon effetto, perchè TA. 
tornando a parlare qualche tempo 
topo nel cap. IX. di quett'cpera fo- 
pra le carceri, alle quali alle volte 
fi condannano i rei per pena, s'ap- 
plaude in certo: modo, che quello 
ch’ elfo avea detto in quefto luogo del- 
le prigioni, aveffe gid prodotto fulla 
fenfibilità d'un benefico miniffro un ef 
fetto ben falutare. Felice quella na- 
zione, dove le voci degl’illuminati 
Filosofi giungono all’ orecchie di. 
miniftri,. che finceramente amano |” 
uomo , e li muovono ad operare! 

Del refto disapptovail N. A. gli a- 

bufi di quefta feconda fpecie di car- 
ceri non meno, che quelli delle pre» 
cedenti ; ed il folo vantaggio, che 
wi trova, è quello di proteggere 

în. certi. cafi,.e conservare l'onore. 
delle famiglie, fulle quali un infen.o 
fato pregiudizio fparge la vergogna. 
e l'obbrobrio d'un delinquente per- 
coffo dalla fpada della giuftizia. Tut». 
to. però dovrebbe farfì da ogni buon 
cittadino per eftirpar quefio — 
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bile pregiudizio; e intanto propone 
de' mezzi. per diminuire almeno gli 
abuft di quelle carceri. Quanto al»: 
lè accuse, diftinguendo i delitti pu- 
ramente privati da’ pubblici, deter»: 
mina, che alla fola parte offesa ap- 
partiene il diritto d’accusare i pri» 
mi, ed il pubblico è quello che dee 
perseguitare i rei, trattandofi de’ fe-: 
eondi. Ni 
°° Finquì aveva I'A. pubblicato : 
le fue rifleffioni fin dall'anno 1778. 
per fare come un'efpetienza, ed af- - 
ficura:fi delle difpofizioni. del pubbli. 
co, ficcome noi rileviamo dall’e- | 
firatto di quefta parte dell'opera in- 
ferito nel Giornale Enciclopedico del 
1779: dove que) dotti Giornalifti fin : 
d’ allora fi dimoftrarono persuafi , - 
so che il pubblico nen gli avrebbe 
s'hegato la sua approvazione, s'_ 
», egli avelfe continuato ad orna- 
sv te la ragione con le grazie del 
ss fentimento  ,s. L' applauso della ’ 
Francia ed il profeguimento dell’ 0—.- 
pera confermano quefto giufto giudi» 

‘ zio, e noi ben’ volentieri vi unia-'. 
mo inoftri voti, perchè lA. cone. 
duca a fine un'impresa; che gli fa 
tani” amore .. Intanto proseguendo ad 
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formare i noftri lettori di ciò che 
ha pubblicato, 0 che almeno ci è 
pervenuto dopo quel tempo, fi parla 
nel Cap. VI. che ferve di continuazio- 
ne a primi cinque de'quali abbiam trat- 
tato finora, della fubornazione de’ tetti. 
moni. Quefto è un delitto nato, fecon* 
do il N A., dalla civilizzazione; che 
produce un pericolo ben ‘più terribi- 


tTe per gl innocenti di quello che. 


può loro cagionar 1 imprudenza de' 


teftimoni, che é:iedendo, come ab». 


biam veduto, di dir la verità; fpef- 
fo dicono il- falso. Se la legge, 


ld 


che condanna a morte un accusato - 


fulla depolìzione di due teftimoni , 


anche fuppofti di buona fede, in cer- 


ti cafi fa fremere l'umanità; qual 
orrore dovrà ella eccitare in chi da 
una fatal'esperienza è convinto, che 
un vile intereffe mille volte ha p 

valso alla giuftizia, e che pur trop- 


po frequentemente fi trovano degli e. 


fferi tanto perfidi' e tanto crudeli da 
vendere a prezzo d’oro l'onore ed il 
fanugue degli uomini, tanto indurati 
nella malizia da foftenere fenza turbarfi 
o commoverfì la vita e il confronto 
d’ un - innocente , ch’ effi :perfittendo 


nelle ‘lor false accuse danno. in ma:: 


no. 
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no al carnefice? Definito chiaramen» 
te il delitto della fubornazione, ed e- 
fpofte con vive pitture le atroci con- 
feguenze ed i funefli effetti, che 
ne provengono. sì negli affari civili. 
| Che ne’crimittali ,.fi riflette che la 
pena dimorte comminata dalle leg- 
gi di Francia: contro i fubornatori, 
ed i fubornati, quantunque fembri a- 
prima fronte affai figorosa,. pure 
non è più fevera di quella che con- 
danna a morte un ladrone, che ab- 
bia. derubato i viandanti nelle pub- 
bliche ftrade. Infatti non è forse un' 
atto d'enorme ingiuftizia e violenza: 
il far togliere ad uno..quello, che 
legittimamente pli appartiene, giu- 
rando falsamente-che-ciò è dovuto - 
ad un altro? Tre persone di mala 
fede, che fianfi accordate fra .loro 
l'una a chiedere în giudizio contra 
qualcuno un credito immaginario, - 
l'altre a foitenerne. la domanda con 
affermarne la verità, non fono più 
formidabili di tre malvagj ; che riu» 
‘ nifcan le loro forze per coftringe- 
re alla campagna un paffeggiero a 
dar loro tutto quello che ‘ha? An» 
zi è molto più facile fenza dubbio 
il fottrarli o con la propria refiften» 

za, 
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za, o mediante Î'altrui. foccorso all' 
aggreflione di quefti ultimi, che vin». 
cere o provare l iniquità di que’ pri- 
- mi. Il noftro Filosofo, che non cef- 
fa di far de' voti, perchè nella rifor- 
ma della legiflaziune .cfiminale fi mo- 
deri la feverità delle pene, altamen- 
te reclama l’ efecuzion delle leggi. 
più rigorose contro i fubornatori:ed 
« ifubornati, perchè fono effi i nemici 
| più fortiche l'integrità e la virtà 
abbiano da temere. Appena l’ accu- 
sato: non folo fi querela di fuborna» 
‘ zione intervenuta. nell'accusa, ma 
. #1 giudice ne fcuopre anche la mi- 
. mima traccia, dee fospendere il pro- 
ceffo principale, e prima di tutto 
prender cognizione della fubornazione 
medefima per afficurarfi , che le de- 
pofizioni, che fervono di fondamen- 
‘° to al fuo giudizio, fian vere, qual. 
ora d'altronde non vi foffero altre 
,  provecerte del delitto indipendenti da 
quella de’ teftimoni fospetti. Quan» 
‘ tunque ogni fpecie di fubornazione 
- fia ugualmente illecita, e punibile, 
‘pure ad oggetto di evitar tuttequel- 
le che potrebbero nascere da timo» 
re o da affetto ne'dipendenti, negli 
“amici, congiuati ec. dell’ accusato» 
re, 


AÀRPTICOL OUX. ‘283 


«.re, @ che potrebbero fembtar mes 
no colpeveli, giuftamente fi‘ dà fa- 
coltà all’ accusato di poter ricusare 
la teftimonianza di tal sorte di pera 
sone, quale dovrebb’ eftenderfì :an- 
- che a'parenti, -agli amici. ed a'fas 
- migliari ec. d'ogni denunziatore, che 
perciò dovrebbe efferé. fcoperto e 
palese, non già occulto, come per 
. lo più fuole accadere. Quella fpe- 
. cie di fubornazione, che s’ impiega 
-. dal reo per difender fe, piuttofto 
‘ che per far male ad altri, è fenza 
- dubbio meno grave di quella dell 
accusatore ; ma ficcome ancor’ effa 
| può aver delle cattive conseguenze, 
- l'A. della medefima dee condannare 
fi a misura de danni, che avrebbe 
cagionato fe aveffe avuto il suo ef. 
-fetto. Cunfiderando poi quella leg. 
ge, che condanna i teltimoni, che 
« dopo l'esame ritrattano le loro.de- 
pofizioni o ne mutano l' ell'enziali 
‘circoftanze, alla pera de’ teftimoni 
falfi o della morte; ‘riflette che se 
‘dopo d' aver espofto e giurato'il fal- 
so, dichiarando la verità fon ficuri 
‘di morire , divien loro incerto me- 


- do meceffario il perfiftere nella men 


“zogna per confermare la propria vi- 
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ta; e ficcome tal neceffità riesce ol- 
tremodo ‘ pericolosa e funelta per l' 
‘innocente accusato, perciò fi dovreb- 
be modificar quefta legge, e falvar. 
dalla morte coloro, che febbene.col 
primo delitto hanno espofto l'inuo- 
cente ad un terribile pericolo, pu-. 
re col lor pentimento: l’ hanno fal- 
x I giudici debbono effere mol. 
to attenti nel verificar quetto delit- 
to, nè facilmente debbono ammet- 
terlo: per esempio non vorrebbe il 
N.. A. che due teftimoni, i quali 
dichiarano d' effere .ftati fubornati da 
un terzo, facefero prova contro di 
lui, perchè la medefima còrruzione, 
a cui confeffano d'effere fiati fog 
getti, li degrada agli occhi della 
giultizia, nè merita la ‘credenza de' 
magiftrati. -E per impedire, quanto 
è poffibile, l' effetto della fubornazia» 
me, crede, che i giudici prima di 
ricevere le .depofizioni, dovrebbero 
chiaramente avvertire quelli, che com- 
pariscono avanti di loro, delle pene, 
che la legge pronunzia contra i te= * 
ftimoni falii; al tempo dell’esame 
fpecialmente dovrebbero fcuoprir lo- 
ro il perifolo, 3 cui s'espongono 
perfiltendo nell aflerir. cose, delle 
quali. 
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quali ‘non abbiano intera certezza; - 
lo ‘svantaggio che fon per avere al 
confronto di un accufato che paffa con- . 
vincerli di falfirà,'e fimili altre circo-. 
fianze che pur troppo fonò'ignorate. 
dalla gente groffolana e volgare, che 
fpefle volte fi produce a rendere tefti- 
monianza in ‘giudizio’ diqualthe fatto. . 
Trattando. nel feguente- Cap. VII, * 
dell’ uso della tortura, offérva | da 
che ‘in que’ tempi di barbarie ‘ne’ 
quali non fi aveva idea veruna del 
rispetto che fi dee portare alle pri 
me proprietà dell’uomo , non è ma- 
raviglia, che colbro, i “quali sì di 
léggieri ne attaccavano la libertà e 
Aa vita, non fi faceffero fctypolo 
d’abbantdonarlo per un femplide ‘fo- 
fpetto al dolore. per coftringerlo a 
dichiarari reo d’ un delitto, del qua- 
le veniva aecusato. Ma quelli, che 
Vivonù. fotto Pimpero: d’ una buona 
legiflaziòne;* debbono: ‘effere' immuni 
dx ‘quafungue. velfazione è ‘più art 
cor da'’tormenti , ‘ qualofa non ‘vi 
‘a una ‘più che morale -certezza., 
che da Toro fi fon: meritati. Tocca- 
te le ragioni ormai treppo comuni, 
per le quali dovrebbe affatto ban- 
dirfi la tortura da’'tribunali, esami» 
na ii fenso ed i ca, ne’ quali è 


Li 
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permelfa dalle leggi sì in Francia, 
che in alcuni altri luoghi; gli erro. 
ri e la barbarie di varj comenta- 
tori e de’ giudici che troppo l' eften- 
dono; i mezzi di fare fcuoprire a’ 
sei già condannati a morte i com- 
plici. del delitto, piuttotto che sotto-. 
porli a quel genere di tortura , che 
i Francefi chiaman préalable , che fo- 
gliono dare prima di far-subire il 
fupplizio a’ delinquenti medefimi, le 
riparazioni dovute a chi ha inguf@ta- 
mente fofferto i tormenti, e conclude ‘ 
che ficcome la legge non fa che au- 
torizzare i giudici a farne uso, ma 
non lo preserive loro come un do- 
. were: effenziale, la prudenza. efige 
da effi, che giammai fi fervano di 


tal facoltà: 


el ‘progreffo dell’ opera ( Cap. 
ZII. ) ci avverte l'A. del buon uso 
che la faviezza del Governo Frane 
cese ha fatto di quefte fue rifleffio-- 
ni, sopprimendo affatto la tortura 
preparatoria , e quella che fi dice con, 
riferva di prove; onde pieno di giu». 
bilo esclama: ,, Poffano tutti i miei 
a» fogli, a misura ‘ch’ escono alla_ 
ss luce, divenire in quefta manie- 
p.Ta- inutili per l'avvenire ,,1 Ed 
ha ben 
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ha ben ragione; giacchè qual mag- 
giore abilità poffono avere gli sfor=. 
zi d’un Filosofo, checerca di me-. 
dicare un abuso, che quella di di-. 
- venire inutili in futuro, eftirpane. 
. do l'abuso medefimo? Dopo tali pro- 
ve benifimo fondata è la fperanza,. 
che anche altrui abuti da effo indica» 
ti verranno tolti di mezzo. Ma tor- 
niamo da quefta breve digreffione 
in cammino . 

S' inferisce quì: opportunamente 
on articolo, che l'A. avea pofto nel 
Tomo XXXIII. del repertorio univer=. 
fale di giurisprudenza intorno all’ u- 
fzio del giudice, ch'egli flima uno 
de' più importanti e de’ più onorevo- 
li.che poffa efercitarfi dall’ uomo. 
l magi@rati, continua, non poffono 
effer mai. nè troppo illuminati nè 
troppo giufti. L'imparzialità, la ri- 
gorosa offervanza delle leggi, la fer- 
mezza, ed altre fimili qualità var- 
ebbe il noftro Filosofo ,-che gli a- 
dornaffero : difapprova l'uso, che, è 
.ln Francia, di comprare tali forte di 
cariche ed altri piuttofto abufi, che 
ufi non meno pregiudicevoli al pub- 
blico, da' quali per buona forte noi 
famo efenti; quantunque Hiogna. cone 

ella- 
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felfare che. vi fono anche’ delle di» 
spofizioni piene. di faviezza , come 
quella, ch’éfige, che tratta ndofi d' 
un giudizio criminale ‘definitivo , non 
poffa farîì che almeno da fette giu» 
dici; juella che espone un giudiee 
criminale, che non fiafiesattamente us 
gifurmato. alle leggi, ad effer condane 
mato al rifacimento de’ danni e ius 
terelli., ed altre. pene proporzionate 
alla fua colpa ec. . gi ca 

“Il furto, del quale in seguito £& 
prende a parlare, fi confidera come 
il primo di tutti i delitti, come un 
albero, che avanti che gli uomini 
fi fiano civilizzati non ha che uh 
femplice tronco ; il quale poi nelle 
focietà politiche. fi diffonde in un’in- 
finità di rami, cha l’induf@iria va 
fempre moltiplicando, e dirige in 
diversi modi. Si diftinguono le va- 
rie maniere di commetter quefto de- 
litto , e le circoftanze che : lo ren- 
dono. più ‘0. meno facile, più o me- 


| no enorme alle quali debbono ef 


fer proporzionate le pene. La né- 
ceffità, con cui alcuni pretendono di 
fcusarfi, è fempre imputabile o ad 
eflì o allo ftato , il quale perciò de- 
ve fare ogùi sforso per impedirla, 
pro- 
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prreggeindo; ill lavoro se protrae 


dé che ad.ognuno fecondo. le propria 
inclinazioni ; forze e circoltanze non. 


manchi dove inipiegacti ell. dd ‘4059 


“0 lAgplipasido queta regola:ad.b 
na delle fpecie dir furto più::fequend ‘ 
ta0e pericolesa, a !iquella chei lì di- 
ve -farta dameftica,: nifieite:iche:ta pad . 
fa di: morte: ftabilita cin alcuni ius 
ghi. contro Nnuitto : delittoiiè mal re 
golata;, il-che produce l? effetso.th* 
ellorper lo più :refta smputiito;i Von = / 
rebbe ; che' fade rin: libertà det'offd. . 
to: abbandonare. it dadro dome. 
fiicb alla. vendétta del ‘iminiftezo put. 
blico pen effe: punito: fecemdor il ‘si- o 
qui delie cFeggi 0 di':chitdere: fnja. 
rente: proprie: nome; che:folîe 
condatraatoradimna: pena: afflirtiva, — 
towe! altiefiglio nad 'effer “dichizia- | 
“io indegno "di: @rvite:, o-*dia'teri ab- 
xo ini sakfe conseì 7 che'ritab ‘perdi 
‘efienideffe: com ginfita! proPorsionerdd 

said sorta -d'infédeltà! 00.; «e, tire 
Iper: fmpedire quanto: è'Poflipità ra- 
Ji delintà; fi. Mlabilifib: un banco spad 


| tBlita:,iin cuò tutvi muellò, of; cv - 


Llibnd “servire: ale »dichiaraffero*c- 

‘Sattanientà il giorno deb iloro ‘std- 

‘nd7heli fuogojidi cai Mrmatta Hgd- 
Teti XLIX. N me 





240 Otaprate DE BETTA, 
mne delle-persone s. che aveffero. 
‘ tecedentemente: fervite; e quelle vbé, 
bligate foffero. a dare uh atteftàto, 
‘certo e fincero: del loro’ fetvizio.e 
dello vero cause, per.de quali* fi fof. 
fero feparati da effe PIRIECRA REA DI ca 
Ma per diminuire-almenn il cos; 


fo non: fole di. quefto:; me'.in. ginea. 


sedi tuttii -delittà; giaethè- noti, è 


poffibile si. feccarne! la: forgente , Tip, 


rebbe da: defidetarft, che'il «govere, 
mo -ifituife una :focietà d’:uomini ilo 
- duminati, che 3° appliècaffero 3 fcuoe 
-prisne le case, e che mediante ua” 


Ferie. di'giflefidni e: di ricerclie Gul" 





-afitenzare; Tull educazione de' réig 
«eb asiclie : fut progreffo - de* De 
sgelitei,: procusaflero di purgara la 
Specie :mmana;almeno in. parte de 
-Yia} y bhe: teotirempotta satt indivi 
«dut. Pettesempionguanti: epceli sò 
'fpiasmehebbe'un, feno ‘all'abuso che 
Ldel vino fai baffi papolo. hell’efte- 
«sie a quellé:'dbligitoco, a quello 


-dellà: pioftitéz ione pubblica | ! Quanto 


- bene \cagionerelibe in generale una 


- maggior .cofumatezza ne'ciitadini! . 
-Aache: inisqiefto' luogo. noi -dob-= 


-biamo ripéterey che l'effetto. corri- 
- pose, in partà a voti dell'A. men- 
Om ue 


La LÌ = 
o 
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OE SE : 

tentuton tafia, ridnovafeosFirnzt:. 
Pontiggia Vicda can 
n9- dsgiuoyhi drrazzarda sicom egli 

flello mi aupestaoal Cap. (XV. di. 
quetti opera Tali sipatizioni {oo brops”. 
d cofobisim persi umanità, peroliè:. 
nof cena polfama: disperisaros after: 
1% gere a Ai saver occafioni cdi 
falla; PRù v te., anche mIsisphiprogdi, 
dubullare: qualche infenfibile se, nau 
faro dattore.; ...ii, DIO gni 
«1 Radlando alla imaviete dà: proc! 
scderé::ne:giudizi. criminali eoflerneo 
Bindiziasamenta d5A, 4 che au:tiandofi» 
la:Giuflizàa comuni: deliagsenti pir 
ifprave.il'iifuzbo ciliil-dannonche» 
ea APPOTEMOCAGÙ mogpigi»; #0ella} 
fpitbefie lo paventore l'iinguietudira 
nesfta ellispansotiazene quelto finevs 
verrebbe. fn Soffantaza! produrre quel 
male! teo na cui, vosrebbef s ting 
djare i. medefiminprincipi dunque as 
cre. desesmipang iimagilirati ad cfeg 
CK seven sconztt i. eplpevoli, der) 
vondar samerdara .di.n0m isquigta-y 
te quelli, che non:lo ano .iE' ven. 
rp rcherallatvolta Jrattandoli dj de-. 
Litti, da" pena direrga (e, corporale! da I 
Quali sIsnzialmenteinieseta la fogier. 

tàola catinzaie daonrasefura d snecch, 
faria;agche rispetto ad un. inno» 


&, 
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i pi eat « ts un 61 
cente fottopofto:a ertiofospartis imap ì 
quetti poffoho.iefferci difrutti ‘dalle! 
rispofte degli: accusati «dall'esame: 
de’ teltimioni., dal tonfrotito: ec. | ed’ . 
‘im-taltasorricongscibtà l'insecenza» . 
dé’ casturiti ec... Inebimvdi ico fi 
| può dovtebbe ripararfi:.it danno dea 
loto isofferto., ‘pagarite ‘giotndtà: pets 
esempio 'iche dda Mpeschtie un arziet 
giano dafgli cun:fegno;- una meda» 
‘glia; o un pubblico .attè@ato, chel 
| foffe una vifibile:prova di sua inno. 


‘canta Le così: fabilira> nta difereg-o 
zù fonfibile fra L'atcusito dichiatam: 
© affolutatmente: s innocua, "6: 'puello! 
ché:ne:t vibnoliterado dalla esroste < 
fe ‘non peitireDrtoil pudeffercondane 
maio fegittià intente: Pet | suppitfa 
poira Quette epese giutta èilla Fiflef>! 
fionè dell'A. the: fofituendo-in ter=< 
tr cali: alle ‘pene Tafaviislio “della è 
varcete bc. dalle "matte! petubiario 
< pOtrebbeGn-ifiggio Roverio trovato 
 Facilmenterta! Siidisfazione dovuta al 
° gli innétenti nélla: miofefata punto” 

ziorfe de colpevéli. | Si i p.cr 
Espolle ia seguito le :ragîoni ; 1 
“ per le quali diadice nell'ihtor=l 

ropaPe mn !iRetifiaro? mons aave up 
usate "at hai ‘Anto b ifputivà por! 


«e idi su so g/gei0 Sarei Lì 


- » 


Le ris DEE SLA 708 
puneslae vid 3u3;laSal, p° Sere 
dici doni de saperla tin 
ia ua capitolo: a ‘pasto. U% clhsalio 
dfi certo sarticgla compofte - per. R 
— didouagio cafe vo anieoia EI BUT 

fprudinza dn prua. 34 aNerk se 4910" 

«A guale i GhRAo898) (Wei! 
gue Fantin dala iS fori 
Segrino, ari passe nola DELL AE 
am peru aligae.» MMG RAANOTAI E 
vede ;deliti., non. massa (CAF CAL 


dellacciviti e damettiche, lara sbbli 


igenere .gli.abbiamo provati conformi 
‘alle. rugole dela buona morale, .€ 


fia pl difprtzte: cha fa po. ammiRi: 
‘ffatore pubblico da', denari affidati 


"7.4 
Ni» 2 dl 
da 
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MORE Bale antiche ba? Remanea 
Batte tolerne*Frericàsi Cont ue 
delitto prbvano ‘l imbatazzo? 46 più 
Faggi: Legifiatori nel riovafe ‘il giuffò 
“futtico Hel ciiltigo» ad'‘ello “ilovintob. 
islPa dell'IMperktor ‘LEdAb' If: (At 
preci cobdahiava i sé a 
è ivaritri Fi Cinti Rimani, ed k 
"detti ill Uoppig' der dahbidcapit 
Fab: “pista De più ‘giuta La 
‘Come dibh Mrebbe "forse lontani dall 
‘àpprovare, coli certe limitazioni quel 
‘fa di Fiancesco I: Rè ° di Frahciw, 
che pyste queto delitto con'la dof- 
*Ascazione del corpi -e'Ue' bentiNe 
i delihquente' è'notfile 7 con privare 
.@fo ed i'fio? discendenti della nd- 
‘biltà. Ma ficcome' le- prevaricaziodi 
“e gli abufi, a‘ quali 8’ eftende’ il° peca- 
"lato, ‘poffono aver ‘delte c6nsepuen- 
| "Fe piùo rireno' funefte: e ‘nascet du 
“motivi più ‘o’ metto fcusabili-; fion’!è 
'gint6 , ché ‘fiati ‘tutti puniti ‘nell £ 
-iteffa Fortin, è non'-9'è dubbiviche 
‘iper impedire quelto idelinto affài più 
I wantiggiosa ‘di qualunque leggo W- 
“rebbe una buona èd illuminata -aui- 
° spiniftrazione ‘di finanae : 
:% Wn' altra ‘fpesie -di furto; chie 
“a intpaprend@ id: feguito: ad esatminà- 
a lata re A 
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xa; daghella «deli fallimento‘ dglosda 
Pascazre È Ax lerdivefso Specie, difale. 
‘lipiento s}sidpeemiolo è’. puramenta, 
‘disgraziata ,.a, bialimevole .ed:a-de- 

litunso i, 9 9. trova le: causa nell’, 
toprodenza:; nella, mala: candotta @ 
nal.JuTo,: de-,commercianti,,- confluy 
‘ desrdo She non. iL; può ;coppscere: a 
“Quale di; quelle tre :fperie. appartiene 
‘ganvacrfallimenzo farnod daviiricw 


- 


paro; fedele iregitiro :dell'apere.q 


dol:.dareis de'guadagni e-dulle pen 
fire -che ha fatto il fallito. Peri 
| pediti la frode in; queft’articole, aff 
=“ lodéyole femibra un regolimento 
“finto. in Fraagia nel 1716: che or- 
‘dina: ché, vesti blibii de’ negoziane 
k.atissì all ingebfo che;a minnto fia- 
«5 no forsofdritti nel-primote nell! ut 
yi-tnno foglio da uno de' Gorisoli (è 
"4, da :altio pubblico minifiro 3)-e che 
+ sacifiand,fegnate é'nnmerate le za3- 
4:96 da tro .de' :collameffi: deflinsgi 
“i a-tal'&ffatto ,: MA; poichèohosli 
‘afferva’!.geweraliveme: valdeggieyti 
debbono: -risguardaré icuisie fegriidi 
| ala fede ‘nuovi libri evifentemet- 
te foftituiti ‘agli. ‘afitichi 0 4: 
| giunte? fartaviidi calcoli altérati;ole 
| somifioni. dell'avere; ‘gl'impreftiriso 
© Rontratti ifeszari Gall’ avvitbuati.del 





LA orali bee tri 
fATnento; "Me venditè finulat@, tà 
void conitietabile’ fenzadeutt” dp- 
 Patetite ‘calisa, de’ falfi creditori: po- 
fit a'comcorso cò verì ec. riora-la va- 
rietà delle. pene, che: in Varj, tempi 
fi fono :Rabilité- e ‘‘Prazicate ‘contro 
i rei ‘duetto delitto ‘ed î loro com: 
flicii è quali crederebbe, che folfero 
più adattate a diminuirne! allnendi il 
manfetoe la igtavità.; E. *’propénes 
per fapplire »a*-bisogni - del ‘netrcanti”, 
H# progetto; the formatidofi id opuî 
paese una’ comunità o:un corpo di 
mercanti, ad ognuno su elfi; che: È 
trovaffe in ‘bisogno di) qualche fom» 
‘ma per uil certò tempo»; fi ‘dovelle 
quetta da' findaci di tal 00: “fl linpre» 
Mare con un.giufò: intete ese col 
° Aepofico di ‘tante. merci) che corri 
epondeflero al capitale: presò în' pròe 
ftito.; ‘e: viceversa ipotelle ogni mera 
«canto ) cheiavelfe de' foridi :dilimpia- 
o igui,. : porfe: nella.caffa comufe quel- 
ile. fomoie che gli pardifel, ‘e’ per 
igyed: tetpa che: gli: fembraffe: a pro- 
ipolito + sitisandonèe: un ‘conveniente 
frutta. Non v'è dubbio, .che in 

-quesò piano. .il fuperfluo dell uno 
exvirebble iù, neraviglia a° furpplire 
cai bisogni ‘dell alito. ‘ton reciproco 
labantaggio. e ‘toglienda il’ accaftone 
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di far srogpe fpeffo quelo vendite 
i WIE ad Pa 
rovinose”, alle- quant prellanite bi - 
sogno induce i mercanti loro mal 
‘Brado, :fcemerebbe anche il nume- 
ro de fallimenti. © 
Gli ultimi tre capitoli finora pube 
‘ licati dal N; A. srattano delle pene 
infamanti, nell'infliger le quali gran 
udifinzione dee farfi fta le varie:con- 
dizioni, i diverti caratteri ed i ‘de- 
*Hitti de” rei; delle' pene corporali, 
‘che in uno ftato,in cui più fi teme 
fa vergogna che il dolore, dovrebe 
bero effere affai moderate, e fi do- 
Viebbe fempre aver, l.acchio fu quel- 
.di, che una -volta:sono ftati puniti 
“dilla giuttizia, ‘per impedir loro di 
far-.muovi delitti,. e fitalmente degli 
‘ errori tanto: de.iminiftri che delle log- 


de ha 4 ay .° 19% n °, 39 R 
Capace I vopozie di porvi Na 
- Roripgo, riparo ;.,& promette. nel fe- 
: girenite: capitoto: le:-sue:rifleffioti fo. 
‘mat IMA RA a <ifta;o LA 
spra-'ad dffare nella! profili Kia 
;cohdo eo, ad, accrescere que; (ch « 
tenti: di diffidenza: e -di timore , 
“chie tinto fon neceflàt) ‘apli ‘“arbitti 
Sig gg 12 De Uto si’ dh 
-Fell’. oudre Gi della ita delusa nil ; 
gl. è ; -' 
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» Witse Ftalprum defftina:excelbybsiune, pd faecno 
x lis XVII,G.XVII » fiorugrant , Audore An- 
i‘ giio Fabronio, Acaderniae Pifanad -Chrcwre, Pifis 
e» Ano MDCCLXA XIH, 3! na 
, . * di di : "o Di À 
-"{ Uattro fono . lei vite contenute: in quello 
x ‘Volume ; di Gian- Vingenzò Gravina Y' u- 
‘ha, di Monfig, ‘Lodovico Sergardì l'altra , di 
° Bodoviéo Murztort la! terza 3 la quarta fihale 
i mente di ‘Lorearo:Lertnzmi. Quellardel Ma- 
I i riconofce la fua efiRenza alla -felice pero 
. na del Sig Ab. Luigi Brehna, ed è‘ copiofa di 
1 notizie qual fi corivenivi ‘All'uni uomo ; che/de- 
-sve riguardarfi -come tin ‘de pridéipati ornattea- 
(gi della Lectesaria repubbfita; che articchi di 
cinquanta @ più ©pert, tutte rinomate , e M- 
‘cune di effe clafficlie . Le altre tre vite *te‘è- 
‘’wca già pubblicate fparfhmente Mohfig. Fabro» 
“mi, ma pra. ricomparifcpno, aterefciute e cos. 
rette, © par conveniente la loro unione ih ua 
fol vblurnié, perché! Gtavità eccito gd doh. 
rraverlit; ed ebbe gran nemici; tura quali ‘niuvtmo 
; più crudele di. Settano j ollia di Monfig, Ser 
gardi, e magrilici lodarori , tra' quali, niuso 
piu patzialedel' ‘potra Lorenzim . ba Moria di 
quelti tre udmini veramente grandi nel cloro ge- 
mere, e delle difpute, che ebbero, doveva effer lee 
gata colla ftoria d'un’ Accademia, che ricone 
duile' al buoa guito (acilia ‘porsi 7 che wive cit» 
ile COCA è 
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- Quote ite cho e. 

ia: de*poferi; cioè dell' Arcadia Romada + Seho 
r Gnuereffanti der lercerco, che PA, prepone:a' cèa- 

- fouma. vira a C:Sì piace. di ricordare quella che 

“precede fa vita del Lorenzini, ia cui-s'indi. 
comò i finti dal fublime , © fi aecennano le bel. 
-deszoy che ausible. .larelli quel margpenie 
: "‘uente se Gsiginale Poéca. 
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o ‘Mragadie di ste Aferi ci on Fo Vert. 
i 2800) (o SI ia 


lungo tempo.con molta lode da uomini i 

velligent? e‘èapaci di Findicarae, ‘ai quali 
“I° À. ia Tofcani parcicolarmente le ave recitao 
‘ne fenza voler maf però lafciarle toto furto 
“bechio :, cioè (euza ‘permettere che fiffero efh- 
“minate freddamente, quando ‘è cèfata quella: ft. 
scie d' incanto, ché an ‘giovane Autòre învafo 
| dall’eRiro?; e'pieno «del fuo loggetto ‘,'’recitanto 
con -forzi'‘e'con entufiafino , -infpira ai ‘luoi Re 
fcoltatori è Venute alla luce nori hanno .pienàe 
mente corrifpofto all’efpectativa ‘Effe fono forte 
te in uno file, che non può piacere nè hi 
dorti sind agli indorci, nè agli uoinini di mond, 
‘©. perché non ha efemplare alcuno né tra gli antichi, 
Ré trà i moderni scrittori, Egli fi è formato una 
- Tingua nuova, ed una muuva grammatic.; ha 
rimffà in corfo termini rancidi cd antiquati 4 
Che con altri più wfitati, moderni, e riceviiti 
+ paceano beniffimo batactare fenza fc!pirodi 
.(Walore, d'energia è di forra . Hi creduto che 
I idiotismo Fiorentina fi poreiî: adottare © 
"me pura e pretca lingua lialiina ,e lt d fer 
-twito di quella feaza peafare, che non pel pr 
‘palu Fiorentino fa "per  gl'icibani Corivevà a 


Q Vette Tragedie erano ftate seovestare d 
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. Mangiuraco ieimizinia mortale è tutti gli asziona 
: Li; in fonia ha fomatoaro Rité, pps 
&néo uè prercofan.i66) ne. prestosinoderho;, non 
può eficre cer invelo , nè Lira da 2lo 
È cana. DR ì 


Sale: Noi cei di quella l00 sbaglio dolenti, 


pae vinpoliezabil difisso dafup Tra= 


giudice Garebbero tra alcu Sulibio.Je, mighorinche 
* da gran tempo fi fiano -vedute in ftalia. La lor 
condotta è femplice Lin I° inutili amori epie 
fcdici, che “do sori Tragedie. del 
Teatro Prance@; il n è forte, rubafto , 
, prgyrio. 2 adatt@hon4) EIFALEDCA Piano id'alti, 
° generofi e delicati fenfi, ed ì caratteri fopo bee 
me fcelti, proprje ben rilevati; lo vis aa 
sd condotto, <ifempre terribile. Vi fono ri. 
MPpolte.bsevi, elocuenti, piene di, fenfo 5; che in- 
». FaRtano me | cho (oa degne. dei, migliori ,Ffagi. 


«gii. Grosio Peccarpa;che. sagre geyme fiano 


Ù 


‘fate legare in piombo» che-col fue trile cale- 
. ze abbatca ed; inficuoliSe j il Sora Nuponde, fplen- 
.aJore!.. Pecgato, che li alciffiuro affare, 
«he perla Joro bellezza 6 dignità avrebbero ige 
«Îpirato reverenza ed'amorg,; fiano  fiare.. vefpite 
d abiti squallidi, vecchj c fuor di moda 1 EC 
. fe apparifcona deformi a prima vifta, ma cua- 
. fiderate megltio,, generano. tanto maggior dolore 
;nci riguardapci, quanto più in mezzo ai. lorp 
| firani e difadatti. abbigliamenti trafparifce la fg» 
, ro dipina bellezza { 
1° Noi fensiamo . . gran difpiicere. nell' annuse 

s giare all’ A. quelta trifta verità, ma ficcome è 
gli È. dorata, d’alre e generato, animo, Rui vop 
*, gliamho perare,, che invece d' efferne fdegnato, 
, vorrà e potrà metcerfì attorno glie mplsc sorelle di 
a Quette Tragedie, che non fono gocor pubblicz» 
26, e le veltirà in guifa da fax miglior . COR 
parlà cel mondo. Egli è nato per riempir quae 
i ofto vacante della Letteratura Leahahza 6- 


| succo de dop acgellarie PSE. VERITÀ | e 


“NOVELLE nirttRinià' 30x 


bi 
ì 


"pet dcquiftate "una glpfia ;' chela Ténderd it” 
" mortal: Quali matavigliofi efferci noa dere più. 


“ C@lurre ‘ih ‘un animo geterofd e’ délitaro *quetta 


‘- * mobile bipetcativé ! 


» 


‘© "Intanto' ni ‘ci ardiremo’ di prefagire, chis 


«7 eomìmcerà ' dul raccogliere un piscevol frutso 


# 


‘ ‘tore più ‘aecento ‘al fenfo ehe alle parole, € 


0433 PE 


o Li 3 à À 4. 
Saggia di-profa è verfi Tofcani e Lacini di Hve* 


i- da Yuefto figgio delle fue fatiche 1 noi ci arfli= 
‘’rémo» di prelìgire éioé, che non'oMante if-di- 
* ferro della lingua e dello .flile , quelle: eragedie 
” méffe in fcena "e fecicate da Comici: intelligen- 
‘ti e capiti Itrapperanno gli applau degli. {per- 
“ratori. Sulle fcene una ‘certa durezza: diqgerfo, 
“che nafce dall'accozzamento di parole, che nuo- 
“como all'armonia, ‘non fi feare più: quello, che 
“alla letturà non 4° intende ad un cratto @ Per 
coftruzione irregolare ;-0 per termine fuos di 
“moda; ajutaro dal gelté e dall’efpreffione dell 
‘Attore f ‘capifee più facilmente, e lo 1petgo 
i te 

* féiandofi agitare. dagli affixti enza rea e 


d 


‘ 1fena' ‘addio i fenz'ira c fenza pregiudizio glcunpy 


4 
‘ 


“Firà commoffa. | la 


LAT RT e 0 
Quattro fono le tragesie, delle quali, par- 


* Hiamo, dilippose Polviice, Antigone e Virginia + 


Tutte fon piene di bellezze e di altifiimi fenfi, 
ma ci fembra che /olinice e Virginia fuperino 
‘ im bellezza & in'grandezza di'fentimenti le altre 
due sc che la prima fia inferiore all'altres. 


Pes cravi: 


ld ’ , 


> 


4%, 


- a°rardo de Medici Parrizia Fiorentino, In Pe” 
. £cia 1782. in 4. di pag, 112. Senza la-letre» 
ra dedicatoria a Monlig, Gio, Domenico Strav 

+ rico Velcovo di Ciccà Nuova» 


i ” i dae » 1° prodi a e 
‘F L Ch. Sig, Averardo de' Medici è AL, Giai 
nb 300; Aaipre, dell) Asmiga, di Gui. abiarpone 
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«bartico nelle Novelle, del. Tomo XLV. di g 
fia Giornale. Il libra, che ora annunziamo ,. ceh 
» ferma giano allora fi dide del merito di gueG® 
dotto éd eloquente Scritcore.:Noi abbiamo in que, 
Po un faggio: di profe feric e gioco, ed una Scel 
vtà.di Epigrammi Greci tradpiti ih vegfî, Lezini, e 
-iFefcani ; quefta, fu fampata , in, Livprgo ad 
+ ayyziiced cora sacerelciata fi ..riproduce. Noa 
> può farli maggior clagio all’ Biluftre Autorz, quan» 
«to: coi; riportare. suna >icttera ». che . I° immortale 
«MARA: TERESA gli fexife dopò aver letta .l 
‘ 6 pin per. la Nafcita dell’ Arciduca France 
-fco Gran. Principe di Tofcana, detta nell’ Age 
>cademia della Crufca, e che quì fi trova flame 
‘ pate in :primo Juego . Eccola» ,, Lafemburgo 
so 10. Agotfto 1773. »% Î 
‘= »s Atgrardo de Medicia, Mi ha comuni 
“ss cato il P. Grandi la voftra Compolizione fulla 
*») nafcita del Nipote ‘mio l' Arciduea, France» 
"+53 leo egualmente bella per l'eleganza dello flie 
<a; Fe, è peri feptimenti , che vifpiegate. We 
s» ne confermo il mio gradimeoto , e vi affice» 
“zairo della mia prazje.. . | IC, 
i A | ‘93 Maria FereGa ”. 
sa FIRENZE 


Ù 


Sonetti di Cleobula Paleofila: Firenze 1783. neh 
la. Scampegia Banducciana di pag. 378. 


5 1 lamenta I° A. a bel principio dell’ opera 
dii’ edaderiza Alla. pocfia ‘firica Ivaliana, 
“icinél trova là‘ragione néll'avet:préferito i mo 
“dernì pbeti a: tina sobile' naturalezza uno file 
. ‘troppe caricato j‘e‘e.no mal: intefo  entufiafino. 
gi fi propone di ‘riparare a un tanto ‘male:coì 
proprio cefempio; e l’affidua lezione de’ noftri. 
RNglibri potrr ‘e una Atilità/Anoà ordinaria fi 
PPaltir putti citmerre pentichti ‘nobili:-chvati- «u@be 
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® ba '@affé più Preti Mo) 2A ci elett ef 
Cfhs “firie. Non'fatà=Ipetien'-è'’bbn torfrà col 
‘Blddga alif îodte meritati dall'A; }<@ fh ‘on ni» 
" ‘riero "di pòco' men che di digerito’. fbriecti noe 
“*tueri ‘farattito egual Bellezza / Quello è cn 
‘’gettere di ‘componimento , ‘ini cuifi'perfitto è rue 
=tol &Bita n metieit I0de di ‘poca’ effere rido 
“fotto ‘in'‘pothi. My perchè miepifo fl‘ conotta 
il magrito di queft’ opera, 'ei-’piace ‘di ‘riferite 
i Wii Red fdugo nlis ‘edatideiziafe Iécderà Ceritta 
<-dal'è61, ‘pieri ‘Sig. iGdle xi degiigitio» fratéo 
- BAN A. o 2 dla don ' s 
È FARI La è: +, so, Rod È 19. 
° C;'A) Sa LETTE: ‘13 
da ai ROMA 30. Genn. 178." 
I O fono per grazia di Dio mezzo galantuomo, 
"e percio adempi) alla «prome » che vi he 
* fatta, di comunicaryi in iferitto ‘i mici, femtio 
menti fulla raccolca de* fonertì Rampati dal bra« 
Yp, gd amabile Sig. D. Luigi voflro fratelio, Vi 
"ringrazio di cuore di avermi donato da tal dio 
bro, che ho letto con gran piacere, e cone 
na faporica curiofità, .giaechè D. Luigi pocta 
Italiano mi è (cappato di fianco. Il bello fi è 
, che quefto nuava, posta dà delle botte franches 
‘ed ha , guando vuole, fluidità di Rife, anzi, è 
“gapare, gi buttarvi giu .un bel quadernario uut- 
Ru 14 mpellazi, come k avete ferittò , verli 
-Araliapi, per retta fa fua visa. Voialtri di cafa 
- Brenna. avete tutti, nel voftro merito refpguino 
* qualche gola di Kngolare » Andiamp dunque per 
_Tetterario trattebimento ‘e diletto infieme fcore 
tendo il libro del ‘noftro caro Clcobulo Paleo« 
‘lo e con fenfo di ‘Verità e libertà filofofica 
offerviamone "le prerogative cd i ati. |, 
* Una bizzecola mi ha'arreftato nella lette» 
“ra dedicatorii: chiade quelta con dire: mi die 
Sung P'amobg di prototarmi, Va Bino, ni dia Pg 
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nove:deglisincongri, ali: prorstarmi:», ma mi Gia 
sPongre di qrateffarmi; è fe, RON 8}-in ganno , un 
-barbarifimo..sdrucciolato per alrazione: dalla pene 
na di ua poeta fiinfofo ,, che poco bada ai come 
. plimenti. La bella fi è ,. che D. Luwugi la la lin 
«Jgua più di voi , e più di mg, onde mi. pare il 
.eafo del folecifino ,gommefio per. inayyeriepza, da 
1 Cicerpag in una lexcara ad, Artico, rilevato da 
- Erano: nel Ciceroniano,. <<, Lu | 
..;-; Eecp;up'altra gritichetta fulla prefazione ; 
ina abbiase paziente 19! pafieremo alle bel, 
3 lezze; anzi quella è una critica milta di cenfu. 
. ra e di lode. Dice il noltro D. Luigis quella n0» 
bile naturalezza y che fecondo il fentnenip de’ veri 
maefiri è l'anima.d ogni perfetta poefa. Mi pia» 
. ce affai, che il noftro Clcobulo fe la pigli cone 
tro la pocfia ampollofa e ftravagante, e dia con 
* quella flemina , ‘tiè del fuo temperamento siu- 
“ina buoda' faflatà ai verfifcioltaj di Lombardia, 
‘‘the hanno ridotto ela, facoltà puetica ad uno 
‘aforto d'immagini, ca getta conglobazione di 
epìteti pregni e fonott,, di maniera che (tmbra 
fa ‘poefia Italiana ridotta ad uno ftato di cop- 
‘| valllioni .‘ Fa beniffimo .il N. A. a féonfigliare 
quefta gente dal loro affettato entufiafmo, e ad 
. efortarli alla naturalezza ; ma il fire che la na- 
turatezza è l'anima d'ogni perfetta poefia, mi 
“ pare un volerne troppo: la clàfle del (ubli» 
‘me è fenza “dubbio Superiore ad ‘ogni'alera etal- 
n fe ‘poetica, e niuno avra il corafgio di dire, che 
la natoralezza fra l"anima ‘del MUBlime , Riffoh» 
“deràil N. A.; e dirà bene, che anchèla hacoralezza 
può dare il Cublime : veriflimo ; ma la diffica] 
* cà (non confiite in quello: confilie nel piantàr 
‘Paffioma, che la nacuralezza fia l'anima del 
. fiblime. I'grandi firici di tutte le nazioni had» 
_Ro un, linguaggio poerico, ch'è di fola, giuri» 
Tdizione loro ; hanno un penfare ed un parla» 
‘se ‘eommoflo , , ché produzione deli" eftra e 


‘Ghe podi o micate vi laltia barato la ‘natu 
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lerza» Quelta, maniera, di ppetare 6 riferbara a 
pàchifinmit ella. confina colla itravaganza, 6, c@1 
vizio , © perciò, è ostima» l'oratania, del poltro 
Cleobalo ,: ma è meceffario, al:resì, dij moderare 
quella; propofizione ,, e darle il fuo garbo, one 4 
de non. venga. offea la natuta del  fublime se 
non,refti CPRASHOE, la qual pofla rendere. puedo 
frutcuofa e men chiara la bangà dal (uggerimeno 
A "Lala zi verfic A fonetnà ini dode def 
Arciduca, Gran+Duca, fong ben, difegnati e ben 


. preli; il quarto € il feto mi piacciaso più 


degli altri , che pure hanno quà e là de' stampi 
belli, e certa, leggiadria di Mile, Avrei, evio 
Raro alla pag. 16. è 1$. quelle delinenze fpiea» 
d te, porgere n AVETE > che fanno baffezza., € una 
firaa poco grata. Peccato, che fi troyi quello nce 


‘Rel primo qualernario del belljfioo fonecco in lode 


di Galileo , che è a pag. 60,9 dl spl ha ‘60 
| I 


gellenti, immagini ed efprellioni . noftro tà- 


xo Cleobulo cofiglia la nacuralezza , è fa bent; 


égli però fa folfevarl quande li pare , età 
degli slanej ,. e Falca Rivio fui garniciumi. I'M 
necti per I° Loperàdore hanno dell'elevuttazà : 


ib fecondo. è mafchio, Michelangeltlvo ; e 


ottavo È uma profpettiva muova, ove fi trovano 
bellezze grandi c minuce, come nelle defcrizibd» 
‘ni d'Omero. Anche il pino è un bet peutierd , 
‘eil primo quadernirio è feritto fuperbamente + 
Il fonetro în fade dellà doute iMultri ‘di quefto 


. 


Tecola , che è a pag: 3g.,'e'ben ‘penfito ; Ba 


lo fpiano noli d feliéet un uomo cos call , 
“tome D, Luigi,! doveva pui rrovarfiimbaràzào 
*to in" mezzo R tante do ne. 4 Baeerd perd è 
"ehe Fegue, in 'Iéde dé Triperatif® è'nbobittf» 
“fimo èd eccellente.) Ha offervaco cht ‘il noftro 
‘Poeta ha la leggiadrià det terfeggiare cinguecva- 
*tiftito fenza Parteciparne la fredbezzay ed ha "la 
"fotzi dcilo' RiY' de ardderni Centa! fartetipatne 
"li Eaficarirà';- è pazienza, ‘fe alcune “votre ;' quali 
*per-Piurto di'ie Mazioni conhtraric, fi fcompd. 
“tic, e dài it qualche baffezti 0 ruridezzà : Teo 
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"para 4 7 ' cepftca ‘costbecel è 11 Mesuda 
ontetpoli lodé delia! Zifa', Che È Qiefcte r guri 
come afiche il feguence, tea ‘eftrettiamente bol» 
Li, è mie me congratulo cdn'Clzobalo, enzi au 
tori cun voi: Tundo die Yotletti*da-&cctrate 8 
invidia ‘de poeti clatlici ('Ud”alerà cofà ‘è da vfe 
fervarlì hello (tile del N, AT toifcerci fi ‘if 
daffano ‘alla Perrarchefta i, s, ;& reo, 
L quando par che nda ‘relli’4 Mpa 

O UMi fi permetta pero di” ‘avvertito, che ‘rét. 
* pei Che? folle Puù' inél'naròo | pifehdere to fillaBo 
‘arbicrarie Uelle' pardle fetongai È Orione y° guitte, 
fagienzd . palfione , rel: igione n invidiare , òdiato ,€ 
tante altre, nelle quali egli, pl ld. Ai fafra coffe 
gractà : fu beniflimo che ve n'È i gli ‘eftmpj, 
‘ma ghelli non fono in proporzidne con gl: Clero 
pi cOncrali e ciò che mi rlugrefce, fi' dr 
egli lo fa per abito, é quafi” più” ifatpiima.;, di 
maniera che la regola buona: pat ché ‘fa creo 
per appendice. i c l'appendice. per: regoli, È 


pa Voi RANSIE rip medtot te quite 


fenza du bho del bel verfeggiare. lò, ftenderetà» 
fi fillabe ,e ci allontana’ più dalla! sptofa. Nd 
felto fonetto Mpra Galileo a Pag. 64 s'incot- 
| grano, due .di vali bllabe snai în ua verle 
«00, * che la ‘perciò un' fuonio di pacrvole 
a alle uperne — 
A Rigi (piegando prodigiofo vola 3. 
a Bensi.jafcerei, corgere: a ringraziando. di quarti 
n  itlabe nel mina pgetta amorofo » che è & 
2 gag. ; F36.4;D a .difpiagenda in quel; diva la tile 
Di puunae Vedere che io non fono poi 
“tanto, Psripavegigo, pelle, mie regole e ollervazio» 
cm iyroa nop vorrei leggere odiasa di tre fillabe 
n dn- ua, altro. «fonetta 4 che pure mi piace infiaie 
1 TAMente, .€ che è quello della fimilicudine del 
+ falcosta .a Page quo. Quanda un fonetto é tur 
nto dp cume. quatto ci. fi patisce a trovar 
«ri um der iNCO , che ne gualti la lindura . 
E pri fiama Gal Sindacato di quelli mina- 
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Mavi pale i buomad heltò 
cprséet; the @ ?35 PESbian una: dr 
pmi dosi. Spi 
d e uber 2,04 ta 12005 ni d 8U? GI 
Rat I bisallo Dio, ch'd 42) fituh prlfeger 3A 
ni cl - 0) Sai cine dà. 
i Avdifeo diviene, Tod + Rd eferhpiò - 
Ma 'hednza | gisettie cdnie"h 12 2 ‘prob nd 
piva? Ma confetto dhe hi solai dela 
fazione. Soerida'hoft +9 hà Ivatita «MM mld, 
Si H Conlceda” sricola «IH 4petdi tro ui ron - 
fe ug NERO: tel! sine metto Oifii 
“be die. divida azul cf BEVI: (CELE N4 DI 4 
S e' sso y ro. 691° sarde. 4 e 
3 UL fe idr Catitro per Wir’ brilbe!! è CT 
46; ‘Concenipa SP Cielo 2/1 10203 Lo dig de 
9 60 GIRI dico) n'tatesb si ott 1 cd 
SCA 'riie pare ché fior Pila BENE (pur Pole 
e! hardo' di *Calikoi chiffé“niadd'dkclibo 
“o -fguaritb: Aeebbhlò per fo ‘ipriatiò dl ’Antom, 
* Re in rapibné Wi buon liguightt. ae 
(Chileo fignifithi: lo-(gartdo pit gente” 
è Ned. L'adre dî gederè Penmitiit fi ta vin 
jantico , mà fi Mtonacbra' G1l' orécttito!!' di quifte 
"feéolo', the h° è diffueficto . Pore 1 Ni AI 
sha ufato’ | î nuovo’ nel fimerro' corpi Venere a 
pis. 297, Internamerite ‘a me mniirichèrebbe 1 
coraggio d'imitarlo, 
‘© Ma tormiamo alla foftanza de Ciiieeti: Quel. 
(Jo fa Tode ‘del Re di Pruffia a'pig.o 54 È MU 
Miotto metiro ‘ed è a a lr il fonerto fn 
le macchie di Venere a pèg. 6}. ; e' quello “ig 
lode di Galileo a pig. 67. ba‘ urta cthiufà ina 
comparabi le; ficcome ancora foho pregevoli, 
chi più, chi meno, ‘gli altri (fopra Galileo, Il 
foneteo per la morte di un anilco poeta è ferfir- 
‘to d'incanto. Oh che belle ‘cerzioe! Quello fa- 
* neteà ffai foi vicini foro wetfice fupra ef. I ifei 
fonetti pel Predicatore da Rimetta fono curi ti. 


inabili + il @cohdo fopra è perificri vi Linger 
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Ev diverso, ce gli ali. elatararsarcanonito 


Wale em pote pala v.8551 
siaggiori concerti. £ fonetsi di Raga ” 


po qud' c ti'de''bei squarci. Il. (ccando ful Co- 
doffee,, che, è anokg: billo 1. ha daro, (ul qula ad 
alcuni ‘eruditi, perchè dice nel sii yerlo 4 
Qua dir Tad tecni nobil cd <p 
Rierivolica che ua acta di E sn 
«più. nobil; mot she, Lari 
ra C83INON pes VS eni: apficet n 
ere Fisvio » eMndo sapera di Flop, 


: siepra», e muafiszionte; Ai. Tita a: ARR, rie 
vali da Svetonio , che «dice. 'eflere fatg- dl o 


feffeo fabbriesto da Vefpafiano, e. dedica cato Ù 
Tito ; ilygualeSregonio,.digovani cffiy:dover var 
Sere più di tucci gli fcriatori polteriatho yHo i tie 
‘fpoito che la denominazione di Fiavio appartigp 
eBeotusta da famiglia: ends padpplisari capro 
n, padre, quanto a}, figlip,: che, SyGtanjo 3 sie 
Spero alle fibbriche; accenna, sfolanfente; ma 
a Mon ragguaglia , il.che è fauco yero, che effca» 
do .cofa indubicara, iche ito. ancora. ha daco 
mano ell'edilcio, quelto, da Sverania, fi tace; 
che Catfiodoro artrribuifce più la fabbrica del 
Coloffto a Tite, che -a Vefpaliano,; ‘e cheli 
Romani antichi, come afferma Lipfio nel trat» 
tato dell'aufirgatra, erano ui guetta idea: onde toa 
fi vede, perchè gon polla, aniformarfi foro un 
:Romano moderno; cauto più che. gli, clogi del 
. primo, libro di Marziale riguazdancì al Cololleg; 
fecpado i migliori gritici, pon fano direct ad 
altri, che a Tito, I miei eruditi fonofì “acche» 
tati, ed io ho, avuto la confblazione di farmi 
ton Cleobulu.e can voi quelto merituccia + 
Gli alri fonesci fopra Ttalia e Roma, 
quelli per, Ja, Grecia e (ul. Letteraro” infelice 
gentengone delle vaghe immagini e de' bei pene 
fieri. Di quei ultimi il X MILL e XXV. fono 
forati con mola grazia e fceltezza"; 5* incontra» 
no, dy' (iprimpnri ripci sii a made figure fon (ene 
© 


a 


NIFECLE LeTtmRARIR! Pang: 


più Vatte4 è ‘Bed tototftezlà il ‘NXMIN. din 
‘beltà fitto | finferò Quello advAleffandro Guids! 
e’ ISitifà fopral'Anàtbale'infidfmorato anno deli 7 
ricritò è'dut' elle chidfe del'fanetti  Tulla pali. 
Fone Imbtofi MUxII:, che è a'pagi ars, 
polirivamcnié vha pitrura del Griereino , Gene- 
ratmente pero fono tdi ‘maggior mermo ì fometrà . 
f#5rd "Dio! the Quelli falla "Paone amorofa 4" 
toto dell ifnte fablimig le ini! piace molto» 
ché quei fonti deRino! niAla mente del'iete®* 
tore una Juminofa idea della grandezza ‘di ‘Dîb,' 
TI qUateb'e Tetttob N markviglià } &'atictto della 
Sapienza, che Judi in orbe terrarum, è un fonerro 
di tema difficile, gefprefforcom chiarezza © com 
vezzo, e che ha una-belliffima chiufa. Mi pia 
ce ancora fu quelto argomento l'abbondanza 
delle mmm dii prete Sdal dolce, chedéthcpiù 
“mubile: delle ‘Eteat re? ingnithgte ; * Rae hoh vero 
ret the Hetdfohdeto! RXIV;; è fo. parla :della 
Liga e mifericordifi'di-Pho, “vii inicrodutoet 
re Sterope e Bronte, perfonaggi delle favole. 
Minto HOvka E? DEGREE Fanelti aPpAf age 
48 t darp' att, Wil Voto ?al? Milbrolia , 
Che Ba'pig/l99.) ttrktà una penneblara mae 
Bra I Fonerti ernticò fbho' bene ridbari., e lo! 
Rile ha dba grazia! Perrarchefca ‘nience fervile:! 
vi etorà” Ancora della‘ nòvra 5 la ‘qual of! La 
NBECAbINe fn pale afgotititoi é infili piJetiond'affat 
ITUP!SURAY 2’ bibifilno! refarò ,- im LIV? 
Uwito dali Na perg ra! Qlivocd i tia 
val Qusità a, pag: t337:%1 rima det Reondo quae 
de nf 10 î s36Y1 ni ila , | i 106000 
"e 'Del'ichd artebe 12 hobdità «B'imehità degl? 
argèmenti fori ‘uni pregin di queto libro. L'A 
ha faputo impiegarvi i? Ma*ticto fapere, e’ ita 
tarli è coloritlr con fraschezza' e fenza ‘frehto/ 
d''imicazione so < i e tere) gt 
n ef dunque Wi rinigrizio di Bel doro del' 
pig Quettà libro! farà” legato” 
Franeele bh dualché eltgatiza’, cole foglio * 


37%: CIOANARA Dal Laren 


faom Gi QX Yibei ;. ipa assi ha 
lo 1Gpiire go 15062 anche; il hai 
purttroppoi efi.. fo. in .tRska ; fpelle., 2; d 
in'igrazia di sla ‘Brgnna fi riconeiline!, le yi fe, 
sio fnceramente obbliga;o ‘del’ tonte che fate di 
mes. è.da. gran tempo.:che conofco la ‘votra 
vilerna sg Jac quale . crefee, sempre. I pati i del ella; 
mix. crnfafiane x) Mentre: io. non bp Ari al 
mettormi,in. conzibrio. colle, vyltre prata du 

Ni Lat 


. Arpategzi visa giacchè (one, 


vafiro . i Òr bi vi dal "a 
n }* Susi e e Fincer. An. sé Lust d 
ER :R'0° » A “ui i Da I; 

I PT DT : 

Sue paria del p.A DE É gf diven 

de <dell'rorgige . Eremitano, iS Agofizo , Pil 

r. festazione di Siefano Bellini, €. Paone Fgnta; 
2 huefa, Qfinaga satiro de .iile gi ig 

ol. Beta du " “Pa 3350 % ì 
T.Qn imteredfà cpiramente, che. e Aupgeriozion 
zelo de’ cittadini: Ofi imapi. la , Ran 

quelta Diflertazione; ma, intereffa però, tutti di 

amatori della buona e-foda eloquenza ftorica la 

forza delle ragioni, ela copia, di argomenti p 
epn_ciu Liabile; Sign Can, Bellini", procura, di, 
setticuite «alla. patria l'onore d' aver prodotto, - 

mel .secole XIlI,il B, Clemente Generale degli;' 

emizapi, che le fi xotnebbe contsaflare fpe-; 


© Sialmwente dalla terra di S, Elpidio. Efaminate, 


dunque le prore, che in favore*dî lor" 9 idîor 
ne fi ajdurono, dagli, avserfari a € glimsoBipato» 
che- non fi appoggiano effe, che a Semplici aflere 
zioni dj feritteri difanti almeno due cre da’, 
tempi del Braro , e iper lor medefimi non 

riori ad ogni eccezione, atteli pru sbagl)s ne" dn 
li fogo caduti,; prova l’ erudito N, ji con la” 
Coni nuata ferse di autentica docvmenti. dal 4 
po, del w, Clempnic. fino. aj nofiro* pi, 
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r njo Lina: spun A 
preerio affnto sE » ché tentò di Po orelliy 


fiorica dell' dedieAgetinina A na dà sa 
timegti fio queto propofifo , fu puncndo , 
it R. Clementeralle vohe fo € sn Fira 
mio, td alle vol:ag di $ is per ìa eni 
fa, ui;imo logo par f ola Abi s cincì » 
primo -adeffe.. prob d'abizadeligiotà , ufentd: È 
diligegte Autagi gs sos) satichi' mepumbnsiaed + 
efempj dimoftra vittoriofamente che:non può (ufo 
ras tal fuppof&iofie x perchè in quel tempo + 
Ran s.gli sAggRiani v ufo:dì I atvngi- 
gue a Tuogo della veftizione’, ma da 

patria ugualmente che gli altri religioni, 
€ perchè non. fi rota, ' che i Qfimo efiltefe 
alcun Contento d’ Ertinitani, © nos .dope la 
ee B.'Clemeste. mbedefimo, ‘osri i 
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toa f 
boe o VE, : 
— Elogio del P. Gioven :Basifla Beccaria 
2 «dalla Scuole Pie... »:0 
Vel dee I: Re Ai Ri EA 
. TL P.GiovanBaufa (1) Beccaria, 
id Profeffore. di Fifica Sperimentale 
-hella Regia Univerfità: di Turino, del- 
‘le Accademie di Londra e di Bolo- 
gna, e Membro onorario dell’ Acca 
demia di pittura e; (cultura pur di Tu- 
rino, nacque ai 3. Ottobre dell’anno 
-1716. in Mondovì di-famiglia. molto. 
civile. Giuseppe Masia suo fratello, 
e Carlo Cammillo suo zio paterno, 
medico di profelione, furono amen- 
due Decurioni di città. Fec'egli i 
fuoi primi ftudj nella Regia Scuola 
della fua patria, dove prefo non 
meno dall’amor delle lettere, che 
dal defiderio .della quieta nedeffaria 
per coltivarla Jin. età appena di 16. 
snai vol a Roma a vettir l'abito 
religioso trai Cherici -Regolari delle 
Scuole Pie, e a compire i fuoi corfi 
nelle fcuole di quella Religione. Pa- 
| A 2 re 


ne È "3 ei 
(1) AI fscolo Francesco!, 
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c° fe: che «faffero="ritsltd: “rapidi. ‘tibi 
‘ ” ‘primi progreffi, poichè . ‘non avea 
:: ceffato ancor’ d' effere-:difcepolp, 
: che gliconvenne effer maeftro. Fu 
« fpedito:Erettòlofamente: ‘dal Superiori 
“ ad infegnat:letteré umane nel Col. 
«lagio:d’Urbino,: una. de’ principali 
«dell'Ordine, dove) per due doni p- 
- enne? Iddeorosamente l’onor-.della 
G £celta :. Alcuni: firoì coniponimen- 
3 ti Che trovanti in diverfe rascolte, tì 
- fanno fede: della: ‘fua.: eleganza : e 
“facilità. nel verfo Latino,e il pregio, 
in cui ebbe fino’ alla morte Gatullo, 
«Virgilio :e- Dante compagni: .suoì iti— 
-. divitibili. nell’:ote.d'ozio., moftra-la 
‘finezza e. folidità del-fuo. gutto nel” 
‘opere d'itgegno: Ma‘ le Muse non 
2: trartennéro lunga ftagione il: P. Bee- 
--ciria ;-le mattematiche e la. filoso- 
i fia l'avpan già guadagnato con. at- 
» trattive ‘infaperabili; @ convenne. lor 
-rederlo. Fuduuque fatto pafare dal 
‘Collegio: d’Urbino: ab-Real- di Paler- 
‘>mo a profeflar lune e l'alira , ed 
-Ivi:fu.che: per: cinque. anni iaftrued- 
de altrui, ed applicando. indefeffa— 
mente penetrò molto avanti in tali 
“facoltà .- Fu‘ quindichiamato -a Ro- 
‘uma, € impiegato sp im 
an- 
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| $ Pantaleo, enet nuovo Calaffinzio 
ti. o. eg) (né ° quali .le "profelsò: per e*s 
{ numero. <«d’ anni. con acqui 
topre. maggiore, di, cognizioni. e di 
Bpatszione - osa: sancara. molti 
feglari, ch'egli ebhbp.in:efi, 










N: 6: igione,: celebre, pes le: (le. opere, 
Mii Sig.-Conte, Ciacchi Cav. Unghe- 
P89, # cui per..tre; giorni fotto ;i. glo» 
&-aufpicj di Bepedetto quartade- 
6 fece - foftener - pubblicamente :È 
tro: corfa mattematiza del .Wol 
$ con iftopore ‘univertale sd: ali 
‘L 

1 Per quetti gradi divenuto. orz- 
il P. Beccaria. filofofo d'alta gri» 
B, 1, fa nell’ Agofto del 1748. invita» 
Videl Re;a Tutino con-decorofa prov» 
Snione (1) per occupare in quella 
n: UniverGtà.la.scanmedra di Fifi- 
x (Sperimenesla. - Quì sebber. luogo 

svilupparti i: Suoi :saleati naturali 
Sin; ‘tuta la Jor.grandezza.. Le. ricer- 
tie e dottrine elettriche erano allo» 
n nel maggior:fervote. Il grav-fo 









j quali il: P. Gaudio. dell' itella i 


Val 


— Romeno della: Boccia di Leida. occore. 


. ISTALE ur; se 1513 "SE A ida 
or Lam si pi, e t. suo 
3 Cd vaenimeate 


8 Grortate*Dt Lérret 


fo dueiftini prifit: {l'udito più grade 
de dell'etettricifino delle nuvole tem- 
petafè, che già cominciavafi- a tra- 
vedere, © ohe ? Ano finalmente: 179 è 
reitò accertato ‘tollo ftrepitoso fatto 
di Marly. la-Ville, avean ‘talmente tas 
piti gli animi ache. del. volgò , che 
l offervaziohi è le? leggi de’ fenome» 
mi eletirici formavano ‘l’occupazionè 
univerfalé. Ecco il canipo preffo che 


immenfo, che la natura prefentò fat 


bito al nuovo (ProféfMore Ped #eécò 
quello in cui principalmente. fi fi eferi 
citò; e fe convien' dirlo) Waniaggidio- 
gnialtro.E' degno di particolare ef 
fervazione, come di tutti i fitemi, 
che furono immagimati per fondare 
“Ja teoria dell’ eétrritifato | il miglio» 
re) e forfe il più pronto! ci°venne d’ 
America. Beniamino Franklia, nome 


oramai traftenderite ogni elogiò), fù 


il primo che! con - mokey'e*rtolto 
.ingegnofe ‘efperiente formolto | 3 
Niun corpo è privo ti vapore, 
0 fuoco elettrico; fluido di' grand” 
elaterio, c Corza' d' efpanfione 3 tut 
rione» fono'.tcomé inzuppati: setondo 
Ja propria capacità;‘ragione per cui 
fi tiene in tutti naturalmente equili- 
rato. Alcuni di’ effi ‘gli oi ‘ibe- 
men- 


» 
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raafetite pafluggiora tratvetfo alla lordo 
foltanza Cho voagona” perciò datdil 
defercrci ® comburtori”; altri al' astitraaut 
«si6: phelGndgand) e 1' dfreftalao fat 
lilor pie! saperticie!; Me>pertigr 
chis at boibbari 0 ifotanfi + Past 
‘diverfa -Mftriueivne- lang ii 
‘è ‘molto pre‘ia' satira ha WI inetos] 
‘di di rompere in ei "I'eguffibrio di! 
"quetto Fubcb, ‘carîcarittone’ alcuni; edi 
ri'(caridadone ditrela doll ‘fiaty=! 
tale, e introducendo così tra loro è 
ot fhen'' gagliardo ‘ot più' rifene 
tito sbilancio »'Fale' sbifancio pud” 
intfodurfi ‘ancora tra ‘le oppotte fac: 
cid un corpo fieffo S'egli è conbrii.! 
‘8; a-cèndizione perdi chè quanto! 
Gite Ta dofe'tratttate fi carta "1 us! 
‘na’ ‘altrettadto NIE fcatichi alerts 
‘ot quetto qualunque shilaricio apphito 
‘foè il fondamento; il pe ‘di lture” 
‘tif fenvmietii elettrici. “Colttertd ddl! 
proprio elaterio il fuoco elettrità' 
2 ticomporfî ‘in “equilibtio,! tireblà 
fer le’ ftrade chè gli vesgonb iper? 
tt, 0 che dpi siapré ‘da' fe Ted& 
‘fo, daj'cotpi:, dalle Huperficie ia 
cui' abbbnda,” aî ‘ corpf; ale fuperfitie” 
i) cni'malita; è circolando prodi» 
cv ‘tutta quella brifabile diverfità 4 
A 4 efferri- 





8: GIORNALE DE'LETTRÀ 
eBforti chie’ fi offervanò dr Piaceto: 
L;;ed or terribili a proporzion 
fuo, ecceffo da' una parta, é il -fuò 
difetta dall-altra . Tàle è iu 'foftans 
sx.il fittenia. elettrico di Frariklin ; fie 
fiema, ch'ei non limitò: al fbo ubi 
ficito ma ffese- arditamente ; ‘© coù 
paflo frango a tutta la natura, fpeciaf 
mente alle meseore le più, furiofe , è 


folmini ù atmosfera a difesa, degli è 
difizj.. 
pro Ma Franklia quei ‘ slivé 
vecchio Ronìanu mon. poteva efi 
fer filosofo, che quanto glielo: per» 
inetteva È uomo pubblico . Legilla». 
tore di. vafte provincie , €’ difenforò 
del tor diritti; dovea penfare ‘più ché. 
al "faoco elettrico ;;e 3. torla alle nu 
vale, A ftabilirg . la loro, indipendeg». 
z2. Quindi il suo filfema rimaneva 
‘apgora dentro f troppo riltretti con> 
fini. della {ua nafcita, » © percid. int 
- itegso. da pochi, impugnate da. moltù, 
a almen non feguito. Ne conobbà 
par. altro tpttor. ta pregio iP-P: Bret 
farli, e fin dalle sue, prime moffe 
adottatolo fi propote di. confermarlo, 
di promoverlo , dicondurto. alla fua 


perfezione: in cortà pe di: farlo 
a 3° 





L'anno dunque 1753. pubblicò if 
fuo Elenricifmo artificiale e naturale de< 
diéato al Re medefimo. Quelta fur. 
prima opera fola ‘baftò, perchè il fi- 
ftema ‘di Franklin reftalfe tabilito, €. 
ridotto a tompimento quanto pote- 
va efferlo diquel tempo, ed ei ame” 
mnoverato frai più iniigni fperimen* 
tatori dell'età noftra. In efla dopo 
ut breve catalogo de’ corpi ‘isolanti, 
e ‘deferenti: con un analift del tut» 
 to'ritfova, dimoftra la presenza ne' 
medefimi, l'equilibrio e lo sbilancio 
“del fubco elettrico: Determina i fe» 
gni della fua ‘circolazione , e la ren- 
de fenfibile agli occhi flelli, Intra» 
prende l'efame della/Bòoccia di Leida 5 
rimuove ciò che è indifferente per la ‘ 
Îua carica ; e ne fa vederela necefl* 
fità del voto e del pieno in egual gra- 
do nell’oppofte faccie . S'apre la trada 
a molt altre intereffanti ricerche, e die 
moftrazioni, e reca intanto maraviglia 
mnbn ordinaria il vedere la facilità, con 
curl elertricifmo artificiale con tutta Î' 
immenfa folla de’ suoi ftupendi fe- 
nomeni vien di mano in mano fu- 
bordimaro a 'quefti principj. 

— *Paffa all elettricifmo. naturale. 
Lo trova egli pure colle fue ofler- 

di so vazione 





TR: GIORNALE, DE .RTTER 
vazioni-in terra e- nell' atmosfera ye 
lo fubordina agl’ iftelli. principj. . Cone ; 
ferma con ciò Ja.teoria de' tuoni, del: 
lampi, de fulmini, | e fa travedere, - 
il. fondamento dell ale mergore «-. 
Stende le fue congetture. aj tifonie: 
o zrombe di mare, ai tramati sairvule. 
capi , ai. fulmini niche, .(coppiana nale. 
le, miniere, e finaltmante. alla cous. 
neflione, che forse ha coll’ elettrici[ma.- 
la coerenza de'corpi, e la gravità, 
univerfale; congetture che parte-hanr, 
no famminiftraro ad ghi ampig,mate=, 
ria d'importaoti inveftigazioni, e eparte., 
fominiftraronla alui pedafimo . UL, 
merito di. uelto.. primo; rlaporo, pon; 
fi, può: meglio. r}lexare” che dalgiu»» 

o portatorie, dall' ifello Franklin. 
Inviatogli fino in America dal Sig., 
Dalibard suo corrifpadente a Parigi, 
e vichieftolo del fuo. parere: voi mi daei, 
mandare, gli rifpos’ egli, (Til miorfete, 
rimento ful libro Italiano del P. Beccge, 
ria: l'ho letto con molto piacere e.lo, 
riguardo com’ una delle migliori. opere x, 
che io abbia-veduio ‘in gleuna Hague » 
fu tale, argomento . 

Nel mentre ;ghe, l'opera, gra; 
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fotto ib torchio comparve una criti- 
ca anonima contro il primo capiteloò 
della. miedetina .> Trovafi-in elfarim+i — 
fetita*a: parte. una dottà:rifportnaleg 
Ja:tritita!. Trovatt purerimferiva neld 
modo: fteffo una:ftunga dettetànads 
Sig: #b.: Noltet, laqualespor Aineri 
cotriro: ché ebbe, fu :fubito tradotta” 
in *Fratcese dal Sig: dé.Lor; # pubs 
blicata: €1):004 iqualtife ‘aggiuttà cam - 
vana ofpecininionte” da una katera dél-5 
lo:sftéfo P, Becearia al. Sig. -Bortrandia 
($)?. Li-foftiene nella: inedefima -vitav 
toriufamente ‘dontid’ il Sig. Abi Not 
leo:ta:riefitenta ‘dell'udito ial'paffaged 
gio del' fudeo: edertrito, punto capisi 
talé nel fifema di Franklitt.. Che -fe8 
alato - potteriotmente Lull'autotitie! 
di-qualole: efpetienit ‘Na 'pretessii? 
congrario, stiò tisi Mato” chie ft 
equiveaco 0'anssprova ti più schel#s 
reitertza ‘del vetro im è ‘affolute ; è 
ner ‘velativa’ foltanto: "n ‘cette! gisd@i 
dii.calorenon'tròppo intenfò, e'di5 
catia non'treppo' rtradidinaria; né &*/ 
aliambbitfogn# il Alle nta” di Fraekha:! 
stesse fs oc0fR:6 sis iD srMg si 
#70:5609719 SÉ fut ivano si nio 113 
ui ps. Poris cita. Garonna 18, (Sb 
lin laici IRC 
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Ma fe quefta fu la prima pro-:. 
dazione. full’ elettricilmo di quelta.: 
Filosofo, .non fu ‘però l'unica. La..: 
parte naturale -di ‘elfo, a cpi Frane. : 
Klin avea con, ranta felicità. già da-. 
to:inoto, e in vifta appunto di. qui. 
fi- travagliava con .tantorcalare in- 
torno all’ artificiale, non faceva ale... 
lora, che nafcere da offervazioni fire». 
pitòfe. sì, mar piccol numero vond'. 
è ch’ ei appena l’avea. potuto adam 
‘ brare nel libro, che abbiam: wento-.. 
vato. Applicoffi dunque con tutto .. 
l'impegno a trattarla da capo .. Cin. è 
que anni ‘di offervazioni continuate: * 
Sndefellamente, e con incredibil FRA 
gacità lo provveddero di vati ma- :. 
teriali per tal lavoro, .che l'anpo .. 
finalmente .17,58. reftà compito. Que- .. 
ftp;pure nel, fuo Zenore: ha, come l'. 
algto,-poco.;o.nulla.d' eguale. in qual-..;. 
fivoglia linguaggio. E'.compreso in 
un'ampio volume. di quindici leutete- 
al Sig. Beccari già grand'onore dell’. 
Univerfità, di Bologna e. dell'Italia . 
autta, pubblicate l'anno. medefimo,. 
Le prime di eile fervono ad aecera, 
tar con nuavifartitizj la circolazione ,: 
del fuacorelottrico je:ad:illaltrarere . 
promovere ‘ulteriormente ‘| a val i 

mo 
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fino: attificiile ; falgoni.l' alire corags,. 
giofamente: nell'atmosfera , e fi pro=. 
fondano ‘fotto la fuperficie della tere: 
ra; feguerdo il circolo, e l’azione... 
del fuoco elettrico. La teoria de’ teme: ni 
pofali & de'nuvoli e venti tempora», 
lefchi non fr trova in .verun. altro 
luogo ‘meglio ‘ftabilita. Nom la riatue 
ra-ed effetti de'fulmigî, d’ indurren | 
fpeeialmente -magnetifmò hei. corpi e. 
di wjutar. ta direzione ‘delle. calami- | 
te i:dì galcinare e rivivificare î me. 
talli : non-la maniera più ficura di. 
deviarli dagli edifizj. Che direm poi. 
delle nreteore ‘acquofe ? La lor fore: ; 
mazione coi loro più ftraordinarj ace 
cidenti hanno quì: una fpiegazione ‘ - 
malto felice, nè l’ha certamente me- n 
no felice la conpeltioniloro,: e de' ful- 
mini colle corrifpondenti: Mati, 
sr noftro: globo, - ©. 

. Come nell’ opera. precedéntei ine. 
clufe il P.. Beecazia pra lettera di 
Sig. Ab. Nollet fulla refittenza de. ") 
vetri, così: nè include una in queta “ 
al.Sig. Gone: Scarnafigi falla. luce. 
di elfo = la ‘prima. volta; (coperta... 
Pigi uma cerpa soiglemze pr, ca 

Arifciazi. ‘da-un c Haga a. 

Rc con anali” “molto, fottile &;}: 
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sireofpetta la vera cagione di quelté: 
nwovo fosioro, com'ei lo chiama ;; 
e dopo ‘avere efclufe tutte l'altre! 
polfibili, conchiudè fmnalmente' con or! 
time analogie effet effo: pure uti i gluo= | 
ea del fuoco elettrico. 
e‘ Dopo queft anno ci'fi tenne in° 
filenzio fino al 1764. Era occupata * 
diordin del Re non merio utilmente» 
te :in diverfe “campagne per' la mi-' 
fora d'un grado del meridiano ter- 
reftre in- Piemonte . Dobbiim parlare 
ne più baffo. Le miftire finalmente 
Serminate, e reftituito@?eflo In Turi=” 
no: di piè fermo; fu eletto: Mzeftro”?. 
di .Fitica Sperimentale del Duca di” 
Chablais;e comparfo nel tempo fteffo ‘ 
in-quella Doininante -il'Resl Daca dl” + 
York, ebbe l'onore di’ fare' cor di 
Jui: particolar: gradimento ‘diverfe è 
fperienze in fua prefenza’! Aftorà* fa” 
che rotto: il lungo filenizio dsc di 
nuovo in pubblico con ’die differtà:” 


| ziowi dedicate al:‘medefitio,' Brevi* 


benst:di mole. ‘ma di un ‘ndiitò 10m” 
volgare. Nella prima' dalla ‘barttta?’’ 
lo:firatrarasdel<criffifo di sîdnte'icd 


| carmamente amiata pre Ta deo 
è 


ravigitofà fefrazion inni 
lugo: ini cs AAdoppia'j 


. 8440, -el 





kastiocorno l: 15 

entra okliquo: all’affée del: crittallo ft 
unica fe entra parallelo .-Su tale ‘are 
gomento j:come iù: nota, Bartolino ,- 
Hugenio ,. Newtom fteffis già trata! 
gliaron con:poco fuccdifo i Dimottrà” 
inaltre come da un piisma edagono 
poffa sagliarit uni prisma- triangolare: 
equiangolo , che renda tina sola ‘im=’ 
magine di colori. Nella. seconda mi=> 
fura- Ja: forza . della ‘[cintilla elettrica? 
e del folmine sull’atia; Quindi tore: 
nando: sifar vederet la Corprenderte? 
propriciù de':fubinini d' indutre virtà. 
maguenica. met-corpi ,’ che ne. Son'ea»! 


paco; © g'confesmare la - ‘legge, com 


cgi; fd: scom partono: : @ 6 propagano; * 

poeapoge di..iuevo il metodo di fif4: 
farne la:loro.direzione:j-'e di prés* 
lerrarfene, comerstellastotterdial BecaT 
cui avensgià ifilt@sp ‘all te vo 


-Tetmina ; finalmente on’ vbieriorì? | 


cfebvasioni pei retghio devermintàfà 1 


ripporro) che ha colliwnatutale' rutelli | 
tira del ocridallo di monte M aopet 


pial e: fcampia sdefrazione 40 Bn 1. Y. 
Find @2.qui il fifféma di: Fiankite? 
dall’elenzicivà in più € is: “metro: o! 


come saliramentoe(printevali, pofiiva 


e-sigativa; foftemito: e prometto dal?” 


Prbeccaltia; i pude dit cche rogna fa 


163 poichè. 
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spoichè l'altra delle due: correnti me 
‘ararie etfluente. ed. affivente del 
Ab. Nollet, quantunque. abbraccia», 
0 in Francia generalmente,fi trovai. 
‘va poco fufficiente a difender fe. ftele 
Lo, e meno. allz fpiegazion de’ fe= 
nomeni. Ma il celebre [perimento. 
* trafmeffo. l'anno 1755. all' Imperiale. 
‘Accademia di. Pietroburgo ‘dai PP. 
Gesuiti di Pekino , e le nuove espe; 
‘ "rienze di. Roberto Symmer. comuni. 
«cate l'anno 1759», alla Reale: Accar. 
demia di Londra, tradotte avidamen?| 
‘te in Francese con aggiunta di pres 
piie note dal Sig. Ab. Nollet,-e cone. 
Fermate, fafeguentemente, e. dlefe 2. 
‘maggior ampiezza dal Sig. Giovaa 
Francesco. Cjgaa Profeffore nell’Uni- 
verfità;di, Turinei,sparvero abbactere. 
- do a un tratto dai fandamenti. I). 

efperimento «di Pekino. ciao 
trariare. apertamente, È.impern 
lità,.del yetro, feriza qui il- fiftema: dì 
Franklip non di. ipuò. reggere; e i 
vetri del Symmera:. € de fue tanto fa» 
mofb' calze, e,ri.npn meno, famiofi 
maftri del Sig. Cigna ;.tutti corpi co» 
denti pei :facevan. vedere a. qualuneò 
Pa legno. il, medefimo genera: "eet 

bpricifimo i ip. amendue |’ pppolie È San ; 


e: di i 
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cie ; cofa affatto repugnante în quel 
fitema. Aggiungevafi a tutto ciò, 
che nell’ elertrizzarfi i corpi per uno 
sbilancio del fuoco naturale indo= 
to fra efli, Kinnersley altro. dotto A» 
mericano,, e gran feguace di Fian= 
klin, credette avere scoperto, ‘e qual- 
che tempo meritò fede la fua credenza, 
che ne * zolfi e nelle refine lo sbilan- 
cio s'induceffe per fottrazione di fuo» 
co, ne” vetri al contrario, per aumen» 


to, e nel riatanente dei corpi nell 


una o nell'altra maniera î fecondo 
che più ai vetri o ai zolfi foffero a» 


‘ taloghi. Quantunque quefta nuova : 
diftinzione di corpi foffe indifferente 


al fiîtema di Franklin, pure finchè 
durò a:crederfi vera la fcoperta, fi 
gene in luogo d'una non difprege- 
vole pertinenza del medefimo .. Quine 
di elettricità vitrea o refinofa furoa 
Termini molto folenni ui Frankli- 
miani per efprimere un’ elettricità im 
più, o pofitiva, ed una in meno, 
‘o negativa. Or quefta diftinzione 
medefima veniva esprelamente come 
‘batrata' dall’ efperienza del Symmer 
poichè l'itefla calza , l’iftelfo naftro, 
l'ifteffo vetro fi elettrizzaca talora 
in più, talora iu ‘imeno fecondo di 
x feren- 


s9 Crornare dr lirtrin. 


ferenti ‘eircoffànze . Sicchè fi gridé 
«altamente contro? Frankliti € È faoî 
priticipj; e-‘poichè ESynmér medefi- 
mo mon potea dalte' fue èfperimt 
nor riconefcere itt*nattira ‘dre con 
trarj generi d' elettricità’, fece lu 
mò ‘e l'alio pofkivo” eu: ‘aritagoni> 
(a: fuppofe cioè nei corpi due fru?. 
di elettriti effenzialmente diverfi “dò 
tih'azione fra l6to' oppofta él ‘equi 
‘Hbtata;leguagliattta. della quale tolto 
chie pet l'aumento ‘d'uno verilfe li 
tomperfi, fi martifeltaffero i ì fegai del 
fluido vittorioso .. 
# n metro a quetti flosofici che 
gori il P. Beccaria con analifi lenti 
è profonda ridhdava ‘non folo, mg 
Bendèva a termibi molto più imp} 
Fefberienze dî Peltino e del Sym 
nere’ retiditofi-cramai al suo -folito 
fadrone della matetià’, confutà' pr 
ha in an'faggio di ‘nuove -efperteit= 
Ye Bato l’anno 1766. alla Real Ae 
cademia di Lontra idue fluîdi au» 
tagoniîti del Syrimet con ‘un efpe» 
FHirmento diretto e decifivo; e con ap 
thi ‘di fomma foria, febbehe indire 
ti. Convemie quindi ‘del'difetto, del 
ti ‘feropertà di Kioserstey, ‘ma lx 
fece vedere del'turvò eltratca al fi- 
fema 
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fiema “di FraokTn 'e' preso da db 
motiva di fparger' lume" fa quetta ob 
Pera materia , è di dererminatla' più 
Precistineme, con’ una ferie" Yi fceli 
tè’ oHervaficni féce ‘vedére, che tutti 
#'soipii verri!lò ‘refine ; è-i'loro # 
zialogtii danno. ò ‘ticevono' indifféiérà 
femente il fuoco èlettricò secondo fà 
diverfità deicorpi, onde vengono tiè» 
| picciati , e fecondo 1’ alprezza*6’ 1 
ertt per ‘Afetenti: gradi 'axile loro 
fuperficie , ‘cbtifertiàndo ‘cost, e 'df- 
Bitando rtel-rempò-Heffola bella: fool 
perta: già "farà “da Cantoni We 
faggi® fu‘lanno fieffo’ feguito dè 
a altro, in eui poneva ‘sotto gli oc- 
chi dell'Accademia diverfi nuovi e- 
fperimenti atti £ rivelare tutto if “mf 
Rero dell'efperienze «tì Pekino e ‘dell 
Symfher' e fitttoit Pofcia dopo’ tg= 
iPipfeludj a ‘queftè efperienze* affeit 
Baramente in letterà pure di quell 
tino af Sig. Frahklin:alléra in Loft. 
dre. effer'tanto lontario che per le 
medefime venife arrecato pregiudi» 
Zio alcuro ai'fuoi' principj, the ‘'ats 
ti ‘nè ‘ticevevan’ nuova confenija: 
richieder'ben' effe “un. tinovo prin 
cipio da aggiugrerti ‘agli altri suof, 
mà convetlie quefto con quelli mis 
veti rabil. 
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eabilmente , e.da tutti infieme rilub 
gar.la ragione di fatti. in apparenza 
- così, bizzarzi. Gli manifeftà .l’angp 
‘| feguente queflo principia.,, accennan_ 
‘dogli brevemente. le fue, confeguenze. 
Ma perchè la materia non folo era 
| nuova,, ma, di grande importanza, 
gdeterminoffi a rrattarla colla. efenfian 
. neceffaria in uu' opera a, ciò confe 
i Grata. setti Te ge, MR 
+. * Gomparve efla l’ anco 1769. «ol 
.&igolo d’ Eaperimenta : atque obfervatio- 
Ness, quibus electricitas vindex. late coni 
. fituitur &. explicatu: e con in fronte 
: l'eccelso nome dell’Imperatore Giu» 
feppe II., che onorando allora .1’ Ita 
dia colla fua prefenza non isdegnò d' 
. effere in .Turino .telimone augufla 
* delle efpezienze, delle. quali l'opera 
. è 'compofta. L'oggetto della. mede» 
 fima è di moftrare, ne'vetri, ce a-loy 
«to efempio negli altri corpi coihepti 
.. ua facoltà di ricuperare, e, come 
«rivendicare in una delle loro faccie 
: la già perduta elettricità col solo fpo» 
: gliare la faccia fteffa della fua qua- 
. dunque armatura ». Quella, facoltà, che 
il P. Beccaria appella elettricicà windis 
‘ ce, è quel principio. ch'egli crede do- 
 Verlì. aggiungecs agli. altri. Frankli» 
PSE: niani, 
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“xiani? p ‘ pribicipio, ‘ché edi medefimi 
<è'“ maraviglia confente», e di éui co' 
‘’miedeéfimi combibato tutti i nuovife- 
“momeni non fono' che una natural 
‘ gonfeguenza. Lo pròva ‘egli con = 
“nà felicità lenza” pati - !'Ciifcun' di dl 
“fi ‘prefentà ida fe ‘medefimo ; cede, 
“fi svifà dppa fotto quella ‘commbimazio. 
he. ‘Le’ loto*più' ‘miriute ‘tircoffarite 
‘trovati ivi una spiegazion peceffatia. 
tap ha di più: fi dimoftrano inefplica 
bili in alro*fifema; Ammeffa césì 
“la fufficienza del nitovo principio - 
‘nitò èi vwetchi , conveniva provutne 
‘‘Pefiftenza:, come de*vecchi era già 
’provira, perchè il: ‘complelfb di ‘tuto 
. *ti mon foffé ipotetico Il P. Becca. 
“rix‘dedica a tiò la maggior parte 
4'dell’operà prefente. La vetità dell’ 
‘’elettricità  vindice vien provata în 
‘’effà con'una moltitudine: d° efperi- 
‘ menti così nuovi, così variati, ein 
“futte le loro: efpreffioni anche in'ap- 
? pareriza ‘ lè più. indifferenti. così fa 
“cotidi, che ‘qualunque fiafi la ragion 
“del fatto , il fatto riefce incontrafta» 
“bile; ela provà un vero portenito 
di fagacità .. 
“Non fi dee quì tacere the: al 
© primo di ‘tali: faggi al usi 
Rea 
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putagi di Landra unì egli \' offervazip- 
eda fe fauna d' un’eccliffe lunare , 
de qual già comincia a farci conofce 
ire il fuo gufto per l'aftronomia,, e 
- alla feconda lettera-al Sig. Franklin 
:mna fenfata rifpofta fapra d'un fa/fo 
i “i nalo ga di Moda | 
‘ eader dal cielo, che. celo confer 
un gran fifico. Dall’ esame minuto gi 
“fut, le circotanze, specjalmeute di r 
effere allora il'viel. folminazite , cue- 
- dè che il fallo folle: portato in alto 
‘da qualche fulinine mediante una fu- 
_hitanea evaporazione indotta nell’ ace. 
iQU% di: cui, il fuolo Modanese. ab. 
.bonda da ogni parte: Quefta Opj= | 
-nione fu approvata da ‘;og 1,0 
s certamente meritò d'efferlo ficcq= 
«me d'efler. ancora. ci ani a at i 

agli altri cafi dell'ifeffo genere, d 
cui. parla l'iftoria, quantunque. ino 
alta età creduti miracolofi, ©’ 
‘Ma intanto la dottrina dell’ ataio= 
sfere elettriche e de’ movimenti. dei 
corpi. in effe immerfi. da lungo jem- 
,efercitavano gl’ingegni de’ mag. 
gior! fiîci.. Già È fari ed Epino , ce- 
fobri nomi frapli elettricili, aveano 
ton- applauso: Li vertale abilita la 
dor NADIA » ® tolta dimezzo la-dif. 

I" ficoltà * 
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. ficaltà dall’ atmpsfere negative, ghe 
. tanto, inquietava .l’iteffo Franklin, 
_Ayvean fiffata interamente la pota leg: 
&e fcoperta da Franklin folo a me- 
tà; che ogni corpo, elettrico. tanto 
| «ber ecceffo,che per difetto, ft sforza 
egualmente d’ jadurre 1’ elettricità 
contraria. ne: corpi, immerfi nella (pa 
«atmosfera, Più » in. confeguenza di 
“quetta legge .e di quarta. natura ap- 
.pariva già chiaramente la ragione ,. 
‘per. cui i corpi immerfi accoftavanfi 
o difcoftavanfi fecondo che erano 
provveduti d' elettricità contraria. o 
d'omologa; fenomeno prima (ftabi- 
.Rito.col fatto, e.che conteneva ;ino 
£e tutti i maravigliofi movimenti de’ . 
corpi immerfi nell'atmosfere. algrui. 
Lgedavafi con ciò perfezionata la teg-. 
ria dell’ atmosfere elettriche; ma uno 
. uovo fenomeno, che .in quefto fato 
di cofe fi prefentò non fenza qual. . 
che. forprefa .al Sig. Franklin, fece 
gonofcere .che..ancor non eralo to 
talmente. Offeryò. quel grafid'uomo, 
, che, non. fuccedeva movimento ab. 
cupo, nè fi induceva alcun genere 
d’elettricità in un. corpo potto ‘in 
qualfivoglia atmosfera , quando que- 
8o-non comunicaffe colfuolo. Ne fe- . 
di 2% guiva 
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‘ guiva da-ciò che i corpi isolati re. 
: filtono a qualunque sforzo dell’ at- 
‘ mosfere d'indurie in ‘effi contraria 
elettricità, nel qual cafo cella ogfi 
‘elettrizzamento e movimento del tut- 
to. Era quella una bella aggiunta 
da farfr alla teoria. Bifognava dunque 
‘ wetificar queitò fatto , e déterminar- 
° ne tutte le fue circottanze. Prieftley 
e Souffure, dug altri nomi non meno 
‘ celebri, fi pofero i ‘primia queft’impra» 
‘fa: ma fi deve la gloria al P.Bec- 
caria d'effere andato molto più a- 
vanti, e d'’averla compita. Soddi- 
‘ sfec' egli a‘ciafcheduno di quefti pun- 
. ti ‘così piènaniente- in una nuova o- 
‘peretta’ trafmeffa |’ anno 1769. effa 
‘pure alla Reale Accademia ‘di Londra, 
che nulla rettò a defiderarfi fu tale 
‘argomento. 
Dopo tante e ricerche e fcoper. 
‘te l’indefeffo P. Beccaria fi fentì o- 
‘Tamai in flato di rifonder da capo 
‘Al fuo elettricifmo artificiale. Quetta 
nuova fatica, a cui da gran tempo 
avea volto il penfiero, venne final- 
mente in pubblico l’anno 1772. con- 
facrata al fuo Real Difcepo!o ij Sig. 
Duca di Chablais, e onorata tofto dalle 
perfone dell’arte col titolo di grand” 
Si opera 
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operà. La minor lode della mede» 
fima ,febbene non piccola, è la rifor- 
ma d alcune propofizioni meno. ace 
curate ne’ paffati fcritti:: ma il suo 
gran pregio è l'ingrandimento, e la 
conferma com un luffo incredibile di 
vecchie e di nuove cofe, proprie ed al- 
trui dell’antico trattato. L’ equilibrio 
del fuoco elettrico, la fua circolazione, - 
leleggi, che fegue in diverfe circoftan- 
ze, le proprietà de' corpi isolanti e de- 
ferenti, e mill’ altre cofe sì fatte fono 
quì ftefe con grand’ampiezza. L'atmo- 
sfere elettriche formano un articolo 
preffo-che nuovo; fe la lor teoria era 
già ftabilita, divien or gigantesca . Le 
nuove ricerche d'ogni genere 0 full''a- 
zione della feintilla elettrica fu corpi de’ 
tre regni, o fulla fimiglianza del fuò- 
co elettrico e del comune, 0 fulla ca- 
‘ gione del magnetismo, o fu gran nuu- 
mero d’ altri foggetti non sreno.accon- 
ci a rivelare le, più nafcofte proprietà 
del fuoco elettrico, e la fua generale 
influeriza nel-gran fifftema della na- 
tura promuovono l’ antica. dottrina 
a termini molto remoti, Nè menja 
promuovono l’ infigne moltitudine de” 
nuovi fenomeni, che s'incontrano 
riferiti ad -ogni. paffo ; la. ia 
Tomo L. B 
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di. tutti i quali, che ‘naturalmente 
dipende , e neceffariamente dalle pre- 
mefle teoriche, forma. poi tal con- 
ferma delle medefime., che rapifce 
l’ affenfo e l'ammirazione. Sebbene 
oltre .a ciò i due flvidi o antagoni. 
fli del Symmer, o effluenti ed affluen- © 
ti del Sig.:Ab. Nollet vengono dimo» 
. frati con lurgo esame ripugnanti ai 
fatti., e la molte efperienze, oppotte 
già or da particolari Filosofi , or da 
intere Accademie , trovan per tutto 
rifpotta tale da foddisfar quegli (teffi 
che le propofero. 

Mentre il P. Beccaria travaglia» 
va da una parte con tanto impegno 
all’ accrefcimento delle dottrine -elet- 
triche, non avea obbliato dall’ altta 
4a mifara commeffagli del grado ter- 
reltre. Terminate, come fi è detto, l° 
operazioni di campagna, e ridotti 
-& fine i lunghi 6 tediofi calcoli, che 

frichiede un tal lavoro; forse il pîù 
delicato e difficile., che.l' Aftronomîa 
e.la Fificacci':prefeuti; l’anno final 
uni 1774:'loi reridè pubblico dedi- 
‘candolo al Ré,-e mettendo a parte 
.della fua gloria il Sig Ab. Canonicà, 
‘come eralo fato delle fue fatiche. 
Quella quova opeta, che porta il 
be x » titolo 


= 


DIRT LC: 0.L 0 29°, 
titolo. di:. Gradus: -Taurimenfs #un il- 
late: documento che il P, Beccaria 
esa.non men. valente Geometra ed 
Mironomo., che:‘fommo Elettricifta. 
O fi confideri la fua. diligenza nel pre- 
parare gli firumenti , o l’accorgi- 
mento. nel prevenir-quei. difetti, che 
pajono infeparabili. dai medefimi', 0 
fivvero ft ponga mente con quale in- 


télligenza:, con gual:cautela ne fe- 


ce ufo, formò ilneceffario poligono, 
e formatolo lo riduffe all'Orizzonte, 
è tenhe dietro a ciafcuno di quegli . 
errori, che ne' gran triangoli poffon 
nafcere dalle circoftanze del terreno, 


‘tutto. fa. fede di non volgare Geome= 
«tria 'e d’ una confumata PRUA aftro» 


nomica. - 

Non difimuleremo noi. dun per 
altro iche ad onta ‘ancora di tal pe- 
tizia e sagacità, le operazioni del 
P. Beccaria parvero notabilmente di- 
fettofe..Avea egli pet giutti riflei 


divifo l'arco ‘celette comprefo fra 


ambi glireftremi del terren mifurato 

in due ‘porzioni ineguali. Quella ‘al 

Nord di Turino verfo le altifime. 

Alpi Graje era in terra di 26153. 

pertiche, e quella al Sud: verlo le 

sati balle Alpi marittime. di.38733. 
B 2 e la 
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-€ la somma totale dell’ arco di 64887. 
Or cercandofi la ‘mifura del grado 
Co’ soliti metadi é da «ciafcuna parte 

e dall'intero, come put era permel= 
fo di fare, rifultava queto tutte le 
volte molto diverto... Aggiungevafi 

a ciò che prefo ancora il mezzo di 
tutti rifultava un. grado ciò non o* 

tante maggiore : del ritrovato nella 

Lapponia medefima,, e la. ftefa lar 

. differenza poi era maggiore della rj. 
trovata. frai gradi mifurati al Perù 

e in Lapponia. Il Sig. Caffini di Thu- 

ry principalmente , Aftronomo di tan- 
ta celebrità, e così efercitato infie 

. miglianti lavori, non lafciò di -xile- 

‘var tutto .€iò (1) ,e di rifanderne 
tacitamente Ja colpa nella poca efpe- 
‘rienza e accuratezza del P. Beccaria. 

| Ma nè f offervazioni del Sig. 

Caffini, nè le querele di verun altro 

potranno ..mai recar. pregiudizio al 

‘ suo ‘nome. Egli avea. già prevenuto 

nella -fua. opera quanto gli viene op- 

pofto: anzi non attendeva egli, me- 
defimo sane: fucceflo delle - mie 
ure 


fi Mercure de France dediè au Roi 
par une Socierè de gens de lettros; Juilleto 
enne vòliane Lan 18%. ala a 
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fire, ma.tutto il lor difetto più tt 
a propria mancanza , dimoftra doverti 
al azione ful pendolo det fettore del= 
le-vafte montagne al Nord'ed'al Sud, 
fra le quali avea dovuto ‘operare « 
Fece ancora paffi maggiori: ‘aveiò 
che avendo giudicato i in confeguenza”| 
di tale azione l'arco. celefte più ac— * 
concio a.moftrare Î' alterazion del gra» ‘ 
do dalla fua vera proporzione, che. 
la propaggion medefima;' fu quetta 
la rdgi per cui lo .divife‘; e lo 
divife appunto in luogo, dove fepa< 
randofi in certa guifa:l'azione de 
moti. Boreali ed Auftrali, fi po- 
tefle diflinguere il valore ‘di cia» 
fcheduna in parti oppofte. Paffò quin- 
di ‘a ftabilire il metodo per -valutar. 
te, e.il' metodo dà una deviazione _ 
nel: pendolo ‘di circa 25” werfo } 
Alpi fetventàionali è 4°. verfo le ma- 
sittime:. Nè quì fi arreftà ; ma dopo 
aver dato L'idea d'un nuovo fettor 
fenza pendolo, attilfimo per ciò a fî- 
miglianti mifure, dopo aver ‘accen- 
mati i difetti del ‘Barometro del Sigi 
de‘Luc, e la maniera, con cui gli 
avea tolti , e refo il medefimo d'un. 
ufo più facile e più ficuro ; narrò co- 
_ me con effo alla mano vih taffe nbpn 
fenza travaglio immenfo le lunghe 
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catene de' monti all’eftrezio -fetten 

tribnale dell'arco mifurato-, e V'e- 

nori moli: aifervaffe , e mifurafie 

le loro altezze, aggiungendo un' an 

pia defcrizione delle medefime., la 

quale come ferve ‘mirabilmente "all 

itoria. delle: montagne, così rimuo». 
ve ogni dubbio, che la ftraordina- - 
ria deviazione di 25". non pofla ef 

fere un loro effetto. . 

‘Pare incredibile, che, fr fia 
pofto mente‘a tutto querfiiibnde è. 
ehe il P. Beccaria :ftette lungamente 
perpleffo fe dovea far’ alcuna. 
ca al Sig. Caffini. Ma rifolutofi alla 
. fine gli replicò con manifeffo acquie 
ito di caufa in fette brevilettere- (1) 
piene d'energia , nelle quali gli. fe- 
ce vedere, che la :maggion parte de' 
gradi fin qui mifarazi non .va. efén-. 
te dalle ripreulioni, ‘che fi fanno èàl 
Turinese, fatfiza- eccettuar:tfemmerio 
i gradi prolungati nel ' meridiano- di 
Parigi dal Sig. Caffini medefimo e 
dal Sig. Ab. della Caille:: che-le' To» 
ro Srtegolanzia S6a1O che la ila 

> de 


0) Lettere d'on. Tua ad un Pasi. 
ino dntorno alle rifleffiani del Sie, Caffini 
de a fal grado' Furinese è Firenze 1799» 


RI SO * è 















ArTtiIcaLO L- 2 
della terra fia regolare , .non fi fono 


" da veruno afcritte a colpa dei mi= 


“ furatori, i quali non fon tenuti che 


‘ad offervare e mifurare; come ‘diffe’ 


pure il Sig. della Gaille a difefa del 
fuo grado Affricano , ma gi monti as 
- djacenti o frappofti al terreno,.itt 
cui £ fon prefe le mifure. E però 
leffer patente ingiuflizia voler afcri- 


vere, piuttofto che a tali circoltanze, 


a difetto. de mifuratori le irregolari. 


tà del. grado Tarinese , il quale noa. 


a cafo, maappofta, a fine appunto 
di confermare con evidenza fempre 
maggiore la gran verità dell’ attra- 
.zione delle montagne, fu prefo in 
mezzo a catene di monti cotanto in- 
figni; che tale attrazione annuncia- 
‘ta da Newton, verificata da Bou- 
quer a Chimboraco, e da Maskelin 
per .ordine del Governo confermata: 
a Scheallien, era oramai un capo fal— 
_-do, e che lemaffe immenfe delle mon - 
tagne pofte Ilaa parte fettentrionale 


del. grado Turinese difendono abba< 


- Ranza la. quantità della deviazione 
del pendolo verfo le medefime per 
quanto poffa parere ecceffiva. 
La commiilione e ‘la difefa del 
grado Turinese ridotta così al:suo 
B4 ter 


# 
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termine ,. toroò di nuovo il P. Bac. 
cavia a'fuoi fudj prediletti, l'elet- 
tricismo. Avea già piomoffo l’artie, 
ficiale fin dove-le circaftanze del 
tempo potean. permetterlo ; fi volse 

dunque a promuoyere'il naturale d', 

importanza molto maggiore. Comin= 
ciò dal confiderare ora-l’elettricifmo. 
atmosferico a ciel fereno, dopo a- 
verlo confiderato nelle lettere al Bec». 
ceri a ciel turbato e fpecialmente 
burrafeofo . Era quefto un argomen- 

to preffo che intatto. Lo trattò es. 
.gli con gran. corredo di nuove ofe 
fervazioni in tre. lettere (1) a fog- 
getti illutri, che. raccolte. infieme 
fono umiliate .al Real Principe di 
Piemonte. A, ciel fereno l’armosfe« 

ta è coftantemente elettrica, e. elet= 
trica: per. eccello } più o meno. forte» 
mente ,, fecondo che la coftituzione 

dell’aria è più.o meno afoiutta, - ‘e tao 

le ftato' dura dal principio del. raf 
ferenar6 del cielo fino al punto del 
i raunuvolamento ; s péfi alterà. o.can? 
già in fato d'eletgricità contraria, 

LE fe que- 


Sa 

r-: (1) Li pina al sia. March. di. E artone 
de” 16. Maggio 1775. L'alrre duc al Sig. 
‘ Can, Pringle” Prefidenta. détla Società - Reale 
di Lpudra. 14. Luglio, c 2. Agolto 1975. 
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fe; iuefta: mon venga trafpprtata: pan 
sacizo;del vento damnuvbli anche re: 
inpriflimi che ne mancano. Ecco l@ 
sifoltiaze delle due prime:lettere ;; 
velle quali fi trova.inoltre defcritto:-il 
perioda;gioraaticio di tale elettvisità.a 
Nella tesitalirivolge-ih <P. Bacoaria le. 
fue attebzioni;alla guazza .:Goritra la 
<Gimuatie cofpottazione ecuopre incolla 
‘un ’elettricità -andber più intenfa:né 
moltra le fue .proprictà,, filla le:sne. 
circoftanze:,' l'imita Icons un ingo-+ 
paco mr n ‘pane fuor d'agel - 
du Fi@:f0a Operta. eri Cio 7 
apud Sosaria pato ieliumsiras 
le. glettsicifotd. rion ingrandiegli col» 
te:fae loftere:; :dacthè:adattò-quelto 
metoda'di fesiverè forfeiil più cond — 
. venîente alla’ -diverfità \de' foggetti 
| Dimefitò «in una (4) l' elettricilmo . 
delle...falle.cadenti + propofe ‘in uil 
altra;(2) np occhiale selettrico \pet 
pianidgituce nella fecola della Fosk 
peditie: in quefta fcuoprì (3) due nuo- 
vi punti d’ analogia del magnetifmo 
9103 -0iè la ss0B ifob 2 N “vino 
.è-,38, Split. poro a io | 
? ste cla } 
MT ia 
.c8x Sori fr to HR sino) 02 TA a 
ei rat Mea de o 
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3%: GIÒRRALE p2 LETTER, 
iadotto.. dal ‘:falmine' ne ‘ mattoni e 
vette (pierre ferrigne con ‘quello.ia» 
dotto nel ferro ftelfo;in quella €1)ade 
ditò una muova ferie d’atrenzioni, che. 
necellariarmente richieda la! pratica 
di deviare ?-fulmini<iper -mezrò de’, 
conduttori. Comparisee ‘il tibro del 
Sigo Naérnto full'rutilrà.di:quetti con: 
ditrori; ad citi furifovvenize (2) - dio 
due ‘antiche sna predizioni; è richfa: 
sa ‘ad uh priacipio :da' @ rfabilito 
F efperienze del Sig:-Naicne 6 quel 
le del’ Sig: Velta sui conduttori di; 
piccolo diamenwrn: ‘In pliretpoli'ord 
eongetcufa! 63}Adpra stem: Bart | 
cella. ohé rilura nel difogidellalbue ! 
na jnteramaste: bftnta:c3aftaloniàno!* 
farfe non filieto? dacelatritifaa se 
ta prefentar(4)'tx-deforizione dui |. 
nuovo: fuo ‘ordigno:difegnatoie del. 
Balmiri - in quanto rat loroi nume) . 
forza, 1emphe disetivne;.è loc \appels. 
‘daceralinbgrifo; psa:(3)Aifontki di | 
«ctr h lg) fuer 12 BA 5 dI bic 1 
doiusiana fsb “Saetsza Uuaq'ie 

1) V. P. S. delia Gertera al Sig. Can, 


air Lia opufe. di Milano par. 6. 
(3), ibidem... 0. ca PAURE 
dei a Vi Opufes di Miao Tha. Ti pe. 
de 17980. 5 20% mu Ka P i d 
< (4) Al Sig. Conte Welb!” Totind ‘1389. 
(5) AlfiSig,. Conte. LetMorla. Purino 
2780. fo 


si 
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diverie FueMtioni , ‘che Î occafioni 
dé tremoti ‘di Bologna* farongli pro»: 
poîte, ed ora (1) prende a far vè* 
dere la’ ‘naturalezza ‘della: cagioite efi! 
ficiente de, temporali _ L - fenomeiti: 
compa gni 
“Ne folb it iuonila dii 
ricevè in. quefto tempo' ingratidimeni 
to dalle fue lettere, ma non mino- 
re ancora l'artiticiale. Scriffe al Sig. 
Lardriani fullo. fpezzamento de’ ve- 
tri bell atto della ftatica e fopra un 
nuovo'elettrometro (2); al Sig. Ab. 
Fromond ful cangiamento di colore 
prodotto dal fuocò comune egual+ 
mente ché dall’ elettrico (3) - De” fio« 
. ri elettrici feriffe al Sig. Tiberio Ca+ 
vallo (4); e dell'azion del fuoco fal- 
le “dalci' metalliche 'Al Sig. Prietlèy 
(3) Un efperimento del Sig. Cigna 
dindtra ‘effettuati i i movimenti elet 
triti’ ‘artiche, ne"fividi non elaftici; Ib. 
confertina egli'(6),e 10 ftende con nuo: 
di efperimenti , confronta i ferome* 

iui > dì > il di 
‘Dig PIE Se AL CH ced 
ET) RPIigt Calev BERO Por sea 
"SP IIV. Stat dPOpeo Puri 996. 986 
sca pale. SI Miano, Tom, AR paro pf 


24 Biffi, ‘Poîs. spade 4° ni ast k 
0g Ibidem. par. 6. 
(6) Ibidem. par, 3. 
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di. quefti con quei dell’aria vapo+. 
rofa elettrizzata , e tutto. sofpira ad 
avveraz la legge de movimenti elet 
tric] già ftabilita nelle lettere nea 
‘cari. .. . 
Che fe “presenti! dalla ‘morte. 
- nè full une, nè nè. full altro. elettrico 
" fmo di più potè pubblicare,; contate, 
- tociò, per quanto concerne il natus, 
rale, lafciò in mano del Sig. Corte. 
ca Balbo, {ua gran ‘Protettore € ‘Amico; 
quattordici, lettere, fil falniine e,fuai, 
‘ agcidesiti e relazioni, «ed una; fai: ba 
“ leni va ‘caldo già promte per la Îtame: 
“ pa: un'altra pure, febben non-.del, 
tutto compita, full Autore Boreali con 
— molte offerv azioni delle medefime ,, 
oltre un'infinità d° altri travaglj non, 
meno importanti , e degni tutti nel» 
do fato, in: coi fono, d''eifere dona, 
‘" ti al pubblico. Fanno una bella, pàî- 
‘te di efîì gran numero, di. «deferizio— 
‘ni degli effetti, offetvati de' Fulmoi. 
Ne fuano una più bella, diverte. cars 
tc ful lume zodiacale, attribuito ‘ardie 
tamente ad elettricilmo di rugiada 
Ù poll'alieatmasfera,, falle tombe ma- 
rine, full’ fuoco:diS: Ebmo.yfalla ra- 
Baja offervanbtit ti Sfena* dbpb ?che 
| è folninp ship 1 aondiziore sven 


- 7 età; atei 
8 015] «8094» Ò VA) 





Voi va sof. - 


ame è. 


ni, ellreSlogioha l'uno e d' elet- 
tricità etmosferica ,, l'altro di tremo= 
ti e d'elettricità pure atmosferica per È 
l'abbondanita e valore de’ materiali. 
che conterigono, 

Lafciò.pure nelle mani fteffe di-. 
verte uiemorie fighardanti l' elettri-- 
cifmo artificiale., Tali fono moli. fo-" 
1} fulla ‘forza efpAniiva del fuoco | 

elcitrico, fulla teoria de' corpi isolan- | 
ti i fall elettricità vindice », full''ade-- 
fione elettrica, e tali vaij giornali 
di efperienze e di «confiderazioni , 
“i che riniarigono, ancora inediti. 24 dan» 
ma ‘delle, (cienza 'eletiricà.. «0 _ 

‘ Per; ‘quanto dunque cì pubblicò, 

E Por ciò ‘ancora ch' egli hia lafciato 
i SaUNoTtriito full” elettricifmo. chiaro! 
: apparifce .ch' ei ‘fu l'eroe, di "queta! 
fcietza ; ‘che fe ella da piccoli, prin= 
cipj è giunta nel corfo. di pochi ane 
uni a ‘grandezza tale, di. abbracciar Ri, 
una valla parie della natura , deve- 
i, fi ciò' principalmente a' fuol talenti, 
; ala Soa BEBPAIAFIORA» Alle fuepon 
"one 4 fi ogfq 0! dna _ 


LA 
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miai' ‘Intertoto offetvdatòni ‘’Prleffley; 
il'gtand'Itoticd'abll’ etertritità i lo cons 
feftà ‘francimehte. Dopò vet dato” 
il fuo a ciacheduno , turno quanto , 
feguita egli, werne dagl' Inglefi € 
dai Praicefi elébiric ifti Jperimientato ri. 
guardò al ‘fi ilmine ed all elertrici[mo. è 
di gran lunga inferiorè a quello, sche 
fece Il P. Beccaria în Tutino. L' ar. 
tenzione da lui adoperata ‘nel confide = 
rare i diverfi. Rari dell atmosfera ; : la Sua o 
° attitudine a far l° sperienze sil fuo è dp-. 
parécchio nel farle , D eftenfione” delle 
fue combinaziohi facendole, la' fomma' 
fia’ efatterza nell'efporle ,. il giudizio’ 
nell’ adattarle ‘dlla téoria generale ; dl= 
trepaffano tutto ciò ché prima e dopo 
di lui aveano i fificì operaro . E quan 
‘ aurique io voleffi pur dare un com ate, 
| ragguaglio delle fue dlperienze e | 
fue offervazioni , ,' ciò non fante. pedi 
potrei recate ‘a’ mici letrori fe non un Jag= 
gio affai fe n] ‘della vaftirà >. dell 4 
pati importanza ‘de fuor PILE 
NE quelta'è la Tola confea= 
nia: the a CIA fece di tal” verità: 
cute, de sì ealoni della” sua ‘fiorid fon * 


INI Ino paia MIRA ME a 


zo er lara PERITO Tom. È 
petto, 10. pag. 181," ; 
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pi ire ra imoritaiizà, et grani! 
dè e dotta mati ne” * Inglese nit'fu così 
pérfuafa', "ché prontamente ariduffe) 
fel proprio” linguaggio le. fue aa 
eléttriche . - 

Sebbene per quanto” fre” 
egli invaghito del'' mondo elettrico, 
in cui regnava, pafsò Ciò non oflan=0 
te talvolta “a trattare ancora alti” 
argomenti , ne quali'non meno fi fe- 
gnalò* Si difese contro il Sig. Wil» . 
fon fulla tace, che‘ ino@tra al'bujo | 
if'ibsforo ‘di Bologoi' fatto fecondo” 
it metodo di Cinron, e illuminato 
a traverfò a veni colorati. Gli'fè ve. 
déte! clfe, poichè T' efperjetiza,. di cuî' 
veniva sccufato J'mon era srieftità a 
bia viffimi fperimehtaibri , | e molto, 
di perchè da conobbe oppotta dll 

fpetitrize del Sig: Zanoni, ei 1 ae 
tRiù stata: è intarito onviice: 
vigna & gravi ertorii e forfe. di 
3; piolta incerta” Ci)! ‘Spiggò a | 
AYL' A ftoterti CS il luo” feti 
pi alta Ice Relle” “Lagrime . ri-, 
tanbiche ‘Oltre a dn'‘titiovo feriok 
fenta gii pin tiel ‘grado Tuo 


rinese 


‘@ REA rig. rar, 
. 2) 26. N 1780, Opufe. di Diane 
Tom. 3. par. 


“. 


- GIORNALE DE\LETTER: 

“i per la. ficurezza., dell' picca n. 
zioni, ;; arcHitettò per i ufo mefefim, 
mo. un mezzo cerchia ‘di marmo, di. 
Airaordìriaria grandezza , di’ cui .ac—. 
cennò la coftruzione àl Sig. Cafion. 
Fromond {1). Accennò. pure alli 
fteffo. (3) Îa necellità. di. rapportare 
lé refrazioni de' corpi celefti non {o- 
lo alle. variazioni del Termometro e. 
del Barometre, ma a quelle ancor dell’ 

Igrometro, riflettendo. con. gran; ra- 
gione , che. fieccome l'umido piovofe, 
folleva l'immagin de' corpi, così. la; 
rigiada cadente Ja fera e. la; niatti-; 
na, così su amido giornaliero . fofpe=. 
fo dal calore dee produrre .a.. prox, 
porzion l’ilteffo éfferto. Che più? Hex 
ce una traduzione dall "Inglese deli’ o/= 
pag di Franklin intorno all’_accîe= 
cimento degli Regi) ‘È alla popolazion 
de’ degl: compofe un bel fag pe gio; dell', 

op era del Sig de. Luc Î ul e, mutazio» 
i dell’ ‘atmostera; un. altro. chimico 

fico ‘dell’ acque termali, cdi N ina si 
ol a CIÒ due imemotje Tai 1a 
| bili falla poi d' rain 
ne ritorno alla. mifura.|dell: LT 
CI 


MITO Voi fopraa&ee ‘ sp adi 
ostili ib 200 08. » a dt () 
.:59 -f .moT 
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fufficiemtemente tefatta, e. comune=:. 
mente intelligibile, e ful mifuratore - 
da adoperarfi ovunque fi. vorrà. da=. 
reo ricevere una determinara quane . 
trà d’acqua. Ma tutte quelle opee:. 
rette rimangono. ancora Lea muano= 
fcritti . 
- Abbiamo ficura notizia , ché già. 
fi Na preparando una compita .edi-.. 
zione di effe, e di quant'altro dell’ 
iftelfa. mano fi trova inedito. Ce ne . 
rallegriamo con noi medefimi, e ne . 
avanziamo al pubblico le noftre cone 
gratulazioni; ma non fi deve intane . 
to convenire, che -una ferie sì lune. 
ga di così eccellenti lavori ci fanno: 
vedere nel P. Beccaria uno diquei. 
gran fifici, che fanno. onore al fuo. 
secolo ‘e alla fua nazione? Che mas. 
saviglia è dunque, fe .il fuo nome fu” 
im. gran pregio.mon fol fra noi,.ma pet. 
tatto altrove; oltre i confini ancora, 
del vecchio. mondo | 21 più gran fi 
losofi d’ Europa e d' America. furo= 
no in corrifpondenza.. di lettere col 
medefimo:. L'Accademie di Bologna 
e di Londra lo accolfero a gara nel 
loro «sgno ; e Franklin, l'isteffo Fran 
Klin lo; ffiimò, V' amò l’onorò in 
diverle maniere, a lui. dedicò a 


pre- 
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preferenza il fuo elegante frumento , 
che ‘in grazia della noftra favella 
chiamò l' Armonica » }g 

.. Ma fela gloria del fifico e dell' 
elettricifta fu così grande, minore 
non fugià quella del profeffore. Re= 
gnava ancora in Turino Ja fifica del 
Cartefio, quando fu chiamato. il P. 
Beccaria: venn’egli, e feco portò 
Newtonianismo. Portò feco I° offer 
vazione e l'efperienza , e rimoffi gli 
antichi fogni,.e diffipate le vecchie 
tenebre, ftabilì la vera filosofia. Le 
fue Iftituzioni di Fifica Sperimenta» 
le, che reftano ancora inedite, ma 
che fcorrono ampiamente per tutti 
i regni della natura, i fuoi difcurfi, 
i} fuo efempio,.fecero quefta fortue 
nata rivoluzione , che nell’ Univerfità 
di Turino formerà fempre un'epoca 
memorabile. Ufcirono pofcia da effa 
in gran numero in ogni parte della - 
fcienza naturale chiariffimi allievi; 
ma quetfti fono il maggior elogio del 
P. Beccaria. La nazione intera gli 
fa giultizia di queta riforma. La 
Reale Accademia di pittura e fcultu- 
ra fondata da S. M. con regie pa- 
tenti l'anno 1778. grata a quelto 
mérito, da cui riceveva i fuot prie 
ia mi e 
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mi -e più ‘fondamentali foccorii, f a+ 
fcriffe frai fuoi Membri: Onorarj, é 
il Re, che fovra ognialtra era (ode 


disfatto dei fervigj che con ciò ae 


vea preftati allo ftato e alla:fua glo» 
ria, l’onorò coftantemente della fua 
protezione, e lo rimunierò più vol-. 
te con generose pefihoni in aumen- 
to del primo fipendio (1). i 
-  Contuttociò tonvien confeffarlo, ad 
conta di tali meriti e dell'alta ripue 
taziorte ; in cui.vilfle, generalmente 

non fa amato:nè da fuoi colleghi, 
nè da’ fuoi confratelli, nè da’ suoi 
concittadivi. Un ‘efterno ruvido ed 
afpro anzi che nò; un non voler fu- 
pericre , nè foftrir ‘compagno nei pro» 

prj ftudj ,-diguftò molti , a’ quali par- 
‘ve vedere in effo. tale amor della 

‘propria lode, che giungelle a gelo- 

fia dell’ altrui. ‘Ebbe fempie non 

per tanto. grande idea di Franklia 

@& di alcuni ‘altri fuoi contemporanei, 

QGuantunque a iui emoli nella glori: 

‘è nella dottrina , nè lafciò di darne 

fovente illu@tri teftimonianze. 

. «| *—«— Ma 


(0 Adi 5. Agofto 1774. R. Biglietto 
di penfione dil. 500. Adì 1. Ortob. 1979» 
lettere per altra penfione di I. 600.: fc gli 
‘pagava inoltre la pigion di cala. 
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‘© Ma già la vita dél P. Becca» 
ria fi avvicinava ‘al fuo termine . Fi. 
no dall'anno 1776. fu affalito ‘da’ 
grave malore, i di cui’ principj fu 
creduto doverfi agl’incoriodi foffer- 
ti nella mifura del grado terreftre . 
Bisognò venire al ferrò ed al fuoco, 
afpri foccorfi, che fomminiftra la: 
chirurgia. Mitigaron ‘ quefti i ‘dolori 
‘alcun tempo, e arrecirono qualihe 
notabile miglioramento. Ma il male: 
fece tregua, e non pace: riforfe, e 
fi abbattè più volte con alternativa 
di travaglio e.di ripofo pel corfo: 
di qualche anno. Quando nel 1781. 
finalmente rendutofi più oftinato e più 
fiero, e fopravvenuta inoltre una 
febbre intermittente in fimili occor-. 
fenze fempre funefta, verfo la fi« 
ne dell'anno flefo dovette cedere 
alla fua violenza. ‘E’ cofa degnifi 
ma d’ammirazione,. come in una. 
ftato così penofo non cefsò mai:d? 
offervare, di fperimentare, di feri- 
vere, qualunque volta calmatofi il 
male gli accordò un respiro. Ci gio- 
va credere, che l’ altrui iftruzione 
più che la pròpria gloria foffle il 
ferangi prin. © 








ARTICOLO Î. 4g 


principale.oggetto e di quelti e d’ ogni 
“altro travaglio. Ma quando anche 
folle diverfamente s non poffon per 
quefto. i viventi negargli la lor gra» 
titudine , nè difpenfarii dal mante- 
nergli quel diritto, che. coll’ aver 
tanto promoffo colla scienza la lor 
felicità, s'è acquiltato, di non ef- 
fer dopo la morte pofto tutto fot- 
. 8eITA. | 
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De la maniere d' ecrire V hiffoire , par 

M. D Ab. de Mari 
ESTRA r TO IL 

n È 

On vi è dubbio, che vi ha ne 

na gran differenza tra una fto». 

ria particolare e una ftoria genera» 

le, che domandano cognizioni e ta- 

lenti differenti, e che tutte due ri- 

chieggone, che fi faccia una buo- 

na fcelta del foggetto , e che fi me- 
diti lungo tempo prima ful partitò , 

che fe ne può cavare. Esempio ne 

fta il P. Bougeant, che era certa» 

mente un uomo di molto fpirito, e 

che non: oftanti i legami della fua 

profeffion Gesuitîca, palesò gran ta- 

lenti per ifcrivere l' iforia. Conofce» 


- va il cuor umano e l'artifizio del» 


le paffioni. Mottra in mille luoghi, 
che vedea la. verità, e che'(apeva 


. presentarla con forza , fe non avef- 


fe dovuto fervire ai fini intereffati 

de' fisoi fuperiori. ll pennello fuo è fie- 

ro ce ardito; le fue-pittute fon vive 
Td e ani 
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wanimare:; e fi direbbe, che la fua 
penna eguaglia la rapidità di Gu- 
tavo Adolfo . Le fue rifleffioni han- 
no fpeffo la brevità di quelle degli 
antichi s.mescolate con arte nella nar- 
razione la fottengono-in luogo di far- 
la languire, e fanno penfare un let- 
tore capace di rifleffione. Ciò non 
‘oftante è giudicato dal N. A. indegno 
di effer pofto nel numero de’ buoni 
ftorici, perchè ha fatto una cattiva 
fcelta, © piuttofto perchè în un e- 
vento importantiflimo ei non fi at- 
tacca che ‘alla parte, che avrebbe 
dovuto trafcurare. Confondendo la 
politica collo intrigo s'è lafciato fog- 
giogare dalla riputazione del Conte 
di Avaux, che aveva infatti più me- 
tito che non bifognava per eflere il 
primo negoziator del fuo. tempo, e 
dall’ amicizia del Prefidente di Mame, 
che ‘volea. male a propofito fare del 
fuo parente l’ Eroe d' una ftoria im» 
portante . Invece di grandi oggetti, 
come farebbero la libertà di cofcien- 
ta , la libertà dell'Impero, e un nuo» 
wo fiftema di potenza, di vedute è 
d’intereffi, che -abbraccia ed unif(ce 
il Nord, é il Mezzogiorno. dell’ Euro» 
Pa, l’Itorico non presenta, che i 
| baffi 
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Baffi artifizj di moderne negoziazioni. 
Si vedono eternamente condizioni di 
pace propofte da uomini che non la 
vogliono, e che diffidando gliuni de- 
gli altri perdono il loro tempo a di- 
feutere ‘bagattelle, fulle quali non 
poffono nulla decidere. La (ua pen- 
na, che diffegna st vivamente le (pe- 
dizioni militari; languifce nel rac» 
conto di quefti negoziati. Egli me- 
defimo conobbe quanto quefto fog- 
getto era ingrato ed infipido , e che 
* farebbe ffato meglio invece di mo- 
ftrare tutte le finezze e le aftuzie dei 
negoziatori, non far vedere fe rion 
.le vere cause della pace. E in qua- 
fto afpetto qual bell’ argomento non 
fomminifitava la pace di Veftfaglia, 
che ha idato-una forma coftante al 
‘governo dell'Impero e- leggi uguali 
a religioni , che fi ediavano , che ha 
mutato il fiftema politico dell’ Euro- 
pa, abbaffata la Casa d'Auftria, e 
innalzata la Francia, è fiffato fi- 
no a un certo punto l’intereffe del- 
le nazioni! Qual campo efteso per 
moftrare ‘come 1 ambizione e il fa- 
matifmo foftenuti da gran. talenti @ 
ancora da alcune gran virtà porero- 
no accendere la guerra, e fotener= 
x " " . ta hi 


ammimenonsiò 4 
Ta apte lov pallio sdirerenstanni , Vfoss 
zando, per così dire, tutte .Je;imollè 
delgevernno) copurtiifegum d!;)come 
Frambilictio eci .firiatifmo! © usinb 
- ek Preissitàso fiteudotanprese fa 
. periori rale :toro!forte;; e idvrie ques 
de pattini iadebulandofizav vicimabag 
1h pacelialittériva dbointado ‘pel le 
cdiise?dì queta, ‘boh monebbe parlaa 
to--da'acgoziaripfe mor gior: diemiz 
ehe 14 Frabcia ‘eda ‘Svern vota peo 
Qiite; aida orianie- ha dor: galestaz.ehe 
bero’ Itarte di ftaccare dall’ Impera 
tore. i fudi alleari, es: di forzarli-a 
feunare- le Condizioni d'un ‘srattatò 
ché totinava 122 politica di: Cielo: 3h 
o pinto re fofpraduva ‘gli dfforrà 
Suipit pictottrietvagipfoitosalla ro 
cu arecertarjipor Far "ontece asivi 6% 
fiati j id gno li masini lapo» 
biticarid vira naziohe, nonsdeveo ul 
no florido buffe) e: dPoilcritto» 
re-dui:trattatisdi Vénfagliardova: ba» 
dare dard moftraro sco Îdbrivià 
Vispiovee biodità di: patole:coma 
i trae fingo temporla Padè jd db- 
‘einfaimi: pérehaà ufinganduf oi 
pplife eva Sfffadnbled: datife} ail 
Forio s'eheti masitarano” beef 

"O Pome bi iroCani ili: Al/cosi ? 

oa Ì ì 


25. Ciansate" pa LetTRa: 
nilo. è, tatti: i méizidi cd epognae 
d'intrigo. 

Gli antichi. ftorici. fono. un umo- 
dello della dignità, con cui fi devo» 
. nuraccontare quelli negoziati» Quan 

do Salluttio parla dei srattati , che 
paffarono tra Giugurta. e..i. Romani, 

e degli attifizi degli ‘Ambasciatori di 

soluto fi contentò di dire; che.tut- 
‘ro & vendeva in Roma; e che. Giu- 
gurta vi mandò, molto. denato: + Silla 
mella Corte di Bocco dovè GAIA FRENI 
adoprar molt'arte,, e fare. un,.,mo 
do di propofizioni. Non, per quefto 
Sallufio ftanca. il fuo lettore, ‘con 
- dettagli nojofi ; dice tuttosim poco, 
e moftta vivamente come,Bocco.do- 
po eflere fato titubante. tra. Giugur- 
ta, che non ardifce d' abbandonate, 
e trai Romani, la collera, dei, qua- 
li egli teme, fi decide alla fine.in 
favor di Silla. Come ben fa. vede- 
re la neceffità, che ha un. negozia- 
tore. di piacere prima. alla “persona, 
con.cui tratta, e poi di dl gig 
ia lui il fentimento, di timori .e. ‘di 
«speranze. Non fi può ripetere; abba» 
ftanza, che la. prima, regola «della 
Atoria è di camminare rapidamente a 
e che la fobrietà dei piccoli rd 
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“dpf giàndondà ferebio a-far'coe: >» 

nofcere in qual maniera fi fon for 

i - mati igorerni., Te leggi‘ coftami, 
-Gl'edrdttere ; ij genio d'un popolo, 

d ‘Santo foffeito qualche ‘alterazio»: 
ite }°è l'effetto dan giudizio: ed. 

: ii ‘gufto'maraàVigliofo e' d'uno. ‘spi- 

‘ rito -veramelite filofofico . Se lo: ferit-. 
"fre fa diîitto di far conofcere gli 
oftacoli, che fi oppongon agli e- 
“venti; -H-tettore ha altresì’ dritto di 
efigere; j'che non gli fl dicano fe nota 

iofisicoli; e non tante miferie 
di‘ racdonti è di aneddoti, che fe. 

"fiéfcon’ ‘gradevoli. nelle: menibrie d' 
Dir " Atbbasciarore, faranno eterdiz-- 
‘mehte ‘diaguftofi’in ‘tina fiori: -. 

‘Dai precetti paffa-fempre il ® 
A; agli” ésempj ;- è duolfi che Moi» 

K telquien. la ftoria-da loi fetit- 
ta-di Lui XE: nèp dubitendo pufi* 

10 «che-ella farebbe fitàiv’um perteto 
'’0‘iodelà da imitare: etero 
*teftruita érà profondo politico, e 
"fondariente: sveva meditato f 

‘#icà ‘goftino’ dei- Galli. : * Peride ta 
‘“@ria he 'del:medefimio' Re hà pub. 

+ bigata Buclés, ‘è clie cavò: da pli‘eo 
* fttatti'inforni e ‘slegari dell Abile 
Gand; “s-fà iv che esttigno- 
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si Gionnatre De LEfItà. 
rà tuto «quello .ètie ha ‘Pricedtioi 
farsi che racconta, iè’cirtoltante. 
preziole. s che Fatconpagrino-; ‘è de 
‘’ confeguenze neceffarie; chéme rifub 
‘tante ché per quefta! tazione iprit» 
clpalmente egli ‘è poftò: riel ‘nvinpera 
di quegli itotici; che: più mot fi Fe 
gono « Porte ab'pari delle ‘più bella 
proderzioni dell’ arttichirà lx :ftorfa deg 
lestivoluzioni' di Sveria:dell' Ab. < 
Yeroti. ‘ Vede ‘in ‘effa: und dorico. dà 
che:pieno dell’ arte di Livio fa -md- 
Missa in: grande ta poliitta " delle pala 
fioni ‘e .che' ‘sa:sviluppare” le cib 
gioni :deglivevénti ,) ev:moftrare: tut» 
tasla-catenui;iche. È deg; coride: chi 
la lezgè, srbverben'altrò piapete-e: héea 
-attrititruzione* che a leggere. le ti- 
‘vialaioni » ‘della Repubblica. Romana 
‘dstitiedefimo’. Ciò! non: offame -de- 
Giderprebbe:tcN. (A? che' & bu: a+ 
‘vale -confufa ’tasticenza sii thei vien 
“fafiWalcurt: freno: vedla Atberà Pétre' fa 
dinpa. posei' fafiiitena ‘che pel: rifper 
te ve'pér l'wziore delle: leggi... bchè 
“ per otorriepudtiz)nneb fr .foll'e:fervi» — 
sedlidell’ eBreonivaga di literni ‘cè 
—«sfiva'; farlandb delbaharthia Gòi 
‘uta-degli Svenzegi!-Gli timpioreta.ab 
baco sata dorer Yzfaniditentbimò 
‘€ |, ditato 








AT 4:£:0k QI 33- 


relitto: falle vedute della natura e - 
sedatla polizica:, che. efige. da noi,:gr. 
. rende .rapprefentato. le’ mutaziori, 
«Cha fece Guflavo Vafi nel goverag 
- cOme da fomma felicità degli Syezzesi . 
Bifagoava. cantentarii, di. dire ;i che 
sella infelici circoltanze.,- in; cui: tro» 
Vayafi;la Svezia, l'eredità del Tror 
9: ela. deprelione d'un Glero. ame: 
bizioso , che .non poteva domina:e. 
fe. mon. per; mezzo delle. turbolenze, 
.@- deli intrigo ,..; eran, quello .che, 
. fi poteva far. di meglio, poichè le 
fazioni, i partiti, gli odj non per- 
mettevano, di ricorrere a mezzi più 
efficaci... Bisognava moftrare.che gli 
»Svezzesi ancora incerti trai columi, 
che loro avea dati la lor antica A- 
narchia, e quelli che preparavano 
l'eredità del.trono, fi trovavano in 
una fituazione dubbiofa ; e allora le 
idee dello, ftorico farebbero ftare più 
chiare e.più precife, e il lettorettra 
la fperanza ed il timore avrebbe pro- 
« ato un intereffe più vivo a più te- 
, nero perla fortuna futura degli Svez- 
Ze. Gli antichi ( a’ quali bifogna - 
fempre ritornare, trattandofi della.ma- 
«niera. dì fcriver.la ftoria ) (on, mara» 
. Niglio in quelta parte d' intereffare. 
tr C3 - i) 


54? GoRMALE DL LETTER. 
il*lertore.- Chi legge la’ ritirata: dat» 
dieci milà ferita da Senofonte , € 0b» 
bligato di metrerfi‘alfeguito:dei Gre 
ct; dividecon loro le angaltie; i pe 
ricoli le fatiche: rente pera, win- 
mira, e'chiéde alle voltè è fe ftef- 
fo, ‘perchè non':fi troratid ppi ati 
Egropa intera “dieci mila Greci e tar 
Senofonte. Cesare anch'egli: ‘è’ und 
modello perfetto in ‘queto geniere 
Aveva tagion Cicerone ‘di dire; «he 
dando egli i materiali pertuna ffotia; 
me avea compofia’ una petfétta .Bovt 
egli la-fu4 felice brevità a quer gel 
nio profbade col quale: avere med 
ditato fopra:i vit}, le ‘rifoffe-e-la fis 
bertà della fua patria, che fi prepara: 
va di foggiogare mediante “la cone 
quifta-delle Gallìie. Si cammina ras 
pifagmente c0n luis e nor: fi prova 
la! a0ja; che cagiona un iarriitore; 
dtiv efiéà ad ogni pali; othè hoùi 
vedefe fon per mietà-e-d'tna manie 
re'ofcara:la cagion dei farti che rii 
patta. Diverfamente: Saltuttio rac 
conta wafatto,:chenon ‘ha ‘cagioì 
asta -xicutta: rivoluzione :preffa i R8> 
mani, ‘ina egualmente ‘propri pet 
infirwirmi € per: impegnarii, perchè 
ii moftra che ian Repubblica!;che 

o. . d non 


à 
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| nofifi foliene più colle fue infiuiiio= 
ni; ‘ma folamente pel merito d' al- 
cuni citradini; deve perdere li fua 
lifiettà;. di cui':non è ‘più degna. 


Perchè Giugufta  ramto. inferior di 


mefito'iad' Annibale nigità in fore 
la fortona” déi padroni del- mondo ? 
Pefthè; tifporidé lò ftorico, i Ronmia- 
nì, che ùna volta facrificavano-tut. 
to all''amordella patria, ora non fa«. 
ctificano fé non alla loro avarizia .. 


Vededdo la loro inquietudine peru, 


‘na guerra, che farebbe ‘itata'un nul-. 
là. pe léro padri, comprendo“che. 


coni :un.gràrde impero fi poffono a 


ver mediocri forze, e che le gran cons. 
quiîte , colle quali ‘uno crede di ren- 
derfi più potente, non fervéno che’ 
‘24 ‘accrefcere la' debolezza . Quefta: 
prima verità ‘nè feuopre mill’ altre. Ri- 
chiamo” allà ‘memoria ‘quello che ho! 
Ietro nella. congiura. di. Catilina; vedo, 
rileggendolo‘, che .i- viz; che perun° 
infelice progrefione necellaria hae 
prodotto un Catilina, non cefferanna 
di produrre cittadini egualmente 
pericolofi ; e' amo tino; ftorico», che 
mi ha farto ffosofo, quando io non 
penfavo che" divertirmi. Senoforite ; ; 
Cesare ‘e Salluffid rrafcurando ‘feni» 
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pre :gli.oziof,dettagli ; ichenom: ban: . 


na alcuna infipenza; jnfegnano grane... | 
demengre quel: che. ft devn.mi Jumjs 
ai talenti palla faviezza dei capi.e-: 
dei. fubalternì +: fanno. -altreeì- Ne? » 
dere -.per. rendere. ‘.gli; uomici.- più. © 
cauti .:Quel-.che. {£ deve, nicaprici : |, 
della. fortuna,. che um grandi, Uge.; i 
mo: corregge «alle volte, e dj cuÀ:, | 
un. uomo comune ngn. profitta. che, 
| rara volte e imperfettamente... Se i, 
primi due fi fon propofti: di fogma= 
re -un.gran.. Capitano ,, ‘per oMtruirlo,. 
non hanno cominciato. .dal' annojari: > 
lo:come ha fatta.;cok fuo' prora 
tore, Il, ;P, Bougeant è: to FAGAAS E Don 

. Tra le forie particolari. eve amo. 
nowerarfi «quella .aucora che fi pros, 
pone di. far.conofcere. gli omini ces. 
lebri:.. Fale..è lioggetto.idi:Plutasco,: 
e.quelta florico è in. cià i; modello, 
il;più: parfetto , Se manca, come, fi 
difle ‘altrove, qualche: volta di certa; 
cognizionispolitiche , fe.igli. può. pers: 
donare quelta.mancanza:in vita dell’: 
iyuereffe, cho ‘fa. ‘prendere; al fuax 
le:tote. D' altronde. gli ersori d’ usa 
fiotico (ja politica: non aranna nè 
gravi, né pericololi, quando farà. la 
fua morale ciattifinia. Plutarco letta 

sii = con 
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ennio dà egli -medefimo l'. 
pata reombasterto . ‘Mai: non ’fi < 


alloritatta  dalke tando: della. MALUra L: 


Perfatta: negli abili: del duiorerumano, , 


e ti‘trovà: Menza:afirio e’ Senate, = 


tiglictzail:garmo:delle vinde dei vie.: 

1} Mon:prefenta: ‘mai. uomini. ideali ye: 
comè: certi ‘Lorici. mal cautichecres. 

doho d'avvilire «i: lorò- Sri n porsi. 
teiido loto qualehe volta d' effi vo: 
mini Quelli di Plutarco: feendono fis 
nova me, e mi danno-la voglia:o la”. 


teierisà: d’innalzaemii fino: <a: loro è. 


Par chie il fuo fine fia dî trattenesli me. 
cote non -d''iffruirmi ; ‘Avantonque: 
non ponga fotto mei occhi che ' 
grin. vintà «e gran: talenti -: Pone il 
N. A. tra de ftorie da piacere fota» :: 
mentea sagazzi: quella di Cornelio: 
Nipote , ‘perchè stoncentra: la: alcu». 
n: di - ‘quei dettagli necelfarj per far: 
conofcera i fudi ercì, quantunque - - 


abbia fparfo irelle fue dpere: «qualche. 


leggier: ftintilla di quel genio poli 

tico., che: era.ancora ‘comune: in Ra-. 

ma. Gli uomini illuftri di Plutarco, 

ton cost quelli di'C; Nipote, -m'.ajue. 

tino: - conoftere ue coi ‘ uni 
è. + O ei 


e .G 6: Sere. 
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Svetonio è autor Vifpregevolif- 
fimo ‘agli occhi del N. A. Nato egli 


.ne' primi anoi di Vefpafizno con po- - 


cos irito., e anche con -miuor ele- 
t2a d'anima, non vide chie ‘pren- 


I deva tra amano un ‘argomento della 


dè » 


; maggior UM piortanza yche era-la ri-- 


valuzione d'un popolo padrone dell’ 
univero, una volta gelofiffimo ' della 
. fua libertà, e' che fi era adattato al- 
la fervità fotto Al giogo che. gl'im- 
poneva la man leggiera ed: abile 
. d* Augufto . Svetonio: non moftra 
per: quali gradi fi giunfe ‘a quefta 
rivoluzione . Tiberio ugualmente ge- 
. Jofo della fua autorità, timido, fo- 
. Spettofo. e crudele, non vedeva.che 
. 3 Romani erano incapaci di ricupera- 
.. se la loro libertà,. e che dopo di 
. Jui farebbero flati indifferenti a.que- 
fia perdita. Ma non lo wide nep- 

pure il fuo ftorico, a.cui sfuggìan» 
| cora il genio, l.ambizione ela po. 
-livica di Cesare. Giudica de'Princi» 
‘pi e degli uomini con una ignora 


‘©. za incredibile. Dirà che Augufto, che 


aveva tutta l’avrtorità di Principe af 
foluto, riguardava come un' ingiuria 
. dl titolo di padrone o di ifignore: 
dirà che urea Imperatore il più 
nno 


Mat: 


Pol 
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finta ”"8ei ritanfid è -il'"piv'‘geloso del 
‘6 ‘potere, nòn ‘avea ‘ara cura che 
di 4funire “gli ‘airînti ‘edi conciliafe 

gl thrercii i pit oppofi - ' fiagofa-- 
re*fo effe metodo, con chi ‘dite di 
‘fetiverè Hi vita di Augufto cio dì - 
‘ind Teguite FP drdiné ‘de’ tethbpi, cha 
‘di’ dilfribuive’ fe" azioni tel Privcipe ( 
‘im’ differenti claffil e’ relativamente’ 
al lofo ‘oggetto’. Crede così di fare 
meglio conofcere Augufto, ‘‘e ottie- 
DE dl contratto? I prineipj' €".il'pro-. 
* gréflbi della fortuna di'‘[ui, fe fue 
fperarize , f Moi timori, i fuoîi to- 
ftamii ;1a Tua ?politica ; 1 irifliveriza 
‘’del'catantere’ di'hif Biprà glì eventi 
‘di'quetti, è delle cifcoftanze fopra if 
foo carattere; tutto -iri fomMma v'è 
‘ cottfàfo o trafcurato:;'e un lettore 
più Rluminato: dello’ftorico'- fe indti 
| fa dafe unnnovo: bidine a material? 
 dl'Infotisi’le “mal difpolti, don'“Arri» 
verdoR “tonottete' quell'uomo ‘Fiiirol 
Itifimo! fe'pafibri di cui ‘'2Bfi, cos 
 ftanti e fempre le medeftine, nia'orà 
< più libere, ora più coffrette, -hannd 
‘finalmente trionfato di quelle” dti 
© Rbmani, moftrando' di fetonidirte. Non 
. è egli da ridere ‘il“fentiriz dite, che 
° ha rîunite tutte fé-azfoni’ di Nétonè — 
SFERE C 6 che , 
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che (onoindifferenti; o che. meritano <' 
anche lode, per noa confonderie com.., 4 
quelle ,.che fon. l’effatto del fuo im=:. > 
degno carastere., facendo così la die. 
vifione. d'un fol. uomo is.due, come - » 
fe doveffe eflere indifferente al let-: 
tore di .copofcera il -progreffo. delle », + 
paflioni e dei wizj, e, como l'abito. i 
d' alcune virtà lor refifta je .perqua- : 
ligradi Nerone. trattetuto..in princi». “ 
pio dal Deore, e da alcuni inutilit.-*. 
rimarfi Ganga al colme della: person 3 A 
frà; gognizioni, da. cui poffon: trasti: > 
gran wgritd morali e.poktiche ? Quan» >. 
ti Syetonj moderni che ban così trato.. 
tate; le figrie. de’ noftri. Pci, che x 
fi leggona.cen piacere per la eéigion. -: 
ne, che finchè vi faranno:tciarchi - 
lettori, avrem fempre dei cattivi fio :. 
sici} Gli uamini:-poi di genio abbe- 
dirapno. al-Jor talento, e più fi faran=. 
moun.idea .giula della ftoria;, più: . 
fi greparecanno . feciverla. colle lor- -- 

meilitazioni e coloro: prafondi. ftudj 
e con, quella coflanza lenea .é pan" 
ziente, che può fola. difcutete e:tro- 
ware. la verità. di i 
. +; Dopo d'aver ‘parlato. Ai ‘dell 
‘Snftituzione; sche deve apporre, . 1a ai 
fosia, dilcprce uit 6 er, sul È 


< ad Lal 
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ella deva: piacere è Pel viteriéi did * © 
bifogna: che:la ‘natrazionie Tia rapida; 
€ che ciò nòan: oftarte ; nòn } òmettà i d 
mulia.di quello clie:pud'retiderlachidi': > 
ra ediatelligibile, e che prepari it le. 
tore ‘agli eventi;:che £ voglidnò pre: © 
fentgre.: agli- ‘occhi. dé medefimo, :-’ 
Nonchafta:effer. chiara ; ma-bifogna "-. 
eflerio: con arte per. nòn' disguftare: © © 
il lettore., che:laogoità e fi raffrede | < 
derà:;.£e. perderà. di: vi@a #il- termine - 
a cuifi vuol condurre. Bisogna foce 
correre: alla; memoria di li ;-riéhia=- * 
mando.ad effa.quello che più averi: | 
dimenticàto.in'ona-lunga épera. E beni | 
lontano dal farciò Gibbog-rietla fua?: Bs 
ftoria:: degl. Imperatori: i Romani six: 
cui fospende ad ‘ogni momento: la. © 
fua infipida.e lenta: narrazione per: 
ifpiegare: le:-caule- de’ fattiy:che fede. ‘i 
vpn-leggere ...Quelprecetto che arscas 
fum:fimules im casigli sarichi come in: 
mok” altre» cofè;:fono Rari gran mae | 
firi;.è: poco. olfervar «dai moderni‘ 
ftorici. In «una foria (generale in + 
cui-G. prende: .airattàred’ urià ma-' > 
zione. dalla fua origine , fe io Rori«:? 
co ‘fasà' premurosa. di tiofkeare. 10 ‘svi. | 
luppo, deb carattere ., >@-i. progreffi - | 
dei.coltumi e della politi <e;di, lei y > 
i - ogni 


so : 
str04! 
4a » 

a 
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.., ' roiaria le-spoglie di'Gxrragite', dell 
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‘ogai evento fi troverà vttufalates è 
te preparato da quello che l'ha pie- 
‘ceduto, ‘e preparerà: quelto che ‘die 
feguirlo . Così Tito ‘Livio siella: pri» 
‘ma° decade fpiega i piédigj' di cò- 
: flanra, di pazienza; di ‘eoraggivd più 
‘tofto: di‘maguanimità; thé- devò ‘Feg- 
gere nella iteraa sat mi: forprétide.' 
rà; fe troverò vicinò t8î grandi ‘vò 
- mini, che devono: trionfar d’ Atinî- 
‘ bale , alcuni Generali avari che pro: 
fittano delle pubbliche: disgrazie ‘per 
. acereftere la loro fortuna doréffica 
& fpefe dei popoli dell’Italia ; perthiè. 
Je ttorico miha dipint&le paffioni; che 
: nquietaromo ta nafeente' Repubbliéa 
‘dopo la ‘martedi Taiquinio ) e mi 
ha moftrato; che'elleno’ ferinenta- 
0 feeretamenfe intatti i*cuoriì on- 
de -n0n devotfo apporifà mariviglia. 
| T'moffruofi erceli;; che piddarrà:1* 
Avatitta quentito ‘nta | potrasitid fa 
Afia.e della" Macedonia, “e id si 
chezze per fino del motido îtitero. It 
una fioria generale vi è bifogno “d* 
efpofizione , «quando un pupblo!; 
“cui-fi:fcrivotto i fatt, deve 'Battefàì 
© un huovo nemito:. Bifogna fuilo 
Più 0 méno vonofcere , fecondo dhe 
3544 è più 
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è più o meno Sliuffiré è potenteiPecs * 
cato. che fiafi. smarrita la feconda de- 
cade di-Livid.tQuello che avrebbe ‘ 
detto del regno di ‘Pirto e del caratei 
tére: di. quelto Principe prima di far 
.fcendere: la {ua armata ‘in ftalia , dei 
Cartaginesi‘ avanti -di deforivere. la 
prima guerra Punica, avrébb® fer. - 
vito di modello agli -ftoriei. Quan 
tungwe ben lontane da Livio Freia-. 
.shemio, tratta nel fuo fupplemento 
quelle due cofe con. maniera . ele- 
«.gante.e precifa . Ma: Tucidide ‘è in 
.cià un modello è ‘perfetto, ove! fa co-- 
nofcere la fitnazione e -gl' inserefii dei 
-diffesemi popoli; che’ abitavano ila 
‘Sicilia , ai quali:gli Ateniefi porta Vaie 
‘0 imprudentemente la guerra. - 
..La f@oria particolare, egualmente 
;ehe.i drammiy deve avere un'espofi- 
‘zione; la quale faccia conbfoere items 
.pi-anteriori per neczo dell’ iffiuens 
ta, che..hanno-:fagli. eventi. ‘chie: fi 
‘imprendono. a raccontare; c quett' es 
«pofizione fi farà. il più chie fi può core 
‘ta. e uno s'affreùerà di venire all’ 
maione, che deve-toccare e interefava, 
‘Quefta legge è comune al pdeta © 
all' iforico-, ‘perchè. fondata fulla na- 
dora: tar pato spicto axida - È 2 
i nofce- 


64. Grornahi Se'Lerten, * 
nofcete , è impazibnite-di''vonire all. 
. evento, che' gli è fato annùbtiato. > 
Nep fi dica fe pon-quella:che.è' ite . 
difpenfabilmente necelfario i perl'itne. - 
telligenza della itoria*S'-iaftruifca ib" 
 legtore ,: perchè 'inon provi alcuni» 1: 
batazzo nel: mezzo’ dé' fatti che fi” 
devone-' raccontare. Più uno farà ’’ 
femplice., € più farà intefo , è più fa-.’ 
ciliterà la memoria del ‘fettor’mede- 
fino. Salludio, <he è degno -d’ elfer®:- 
imitato in tutto non fe 'è ‘ forse ‘hell’. 
efpofizione del fuo'Catilifa : Dopo d° > 
averne fatto il :titratto ; perchè rifa= è 
liré fino all’atrivo ‘di Enea in ftalià ? « 
Saliuftio. quantunque abbia orto colla.) 

fua. ordinaria -rapidità e brevità uno: 
fpazio di molti ‘secoli, egli è ciò non.: 
oftante lungo , pèrché: dice ‘quello, ‘ 
che non era neceffariv pei ‘Roma-: 
ni de' fuoi tempi, ‘é'snche’ de*nofri. 
Baftava: di (direy clte Roma crefciuta? 
mediante Ja fua: virtà ;‘aveva vinto: 
il mondo intero, e che ne aveva 
pref tutti i.viz} infociabili coll antis 
che: leggi :e colla libertà. Biso- 
gnava. palfare' bruscamente al dec 
cimo capitolo; che: è la più mark- 
vigliofa pittwia' dei coftami ‘eorrotti: 
dei Romani; i-quali quantunque mi 
re Sì prepa- . 
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preparino .a tutto, quello.di più mo» . 


firuofo. che può immagipare.l'umar, ; 
na.fcelleratezza,ciò non oftante s mi fore, 
prendono i progetti di Casilina. e Ta 
impero , che egli efercitò fopra j.com- 
plici. dini L'Ab. di Vertot ne la a 1 
tia della rivoluzione di Gu@tayo.. Va, 
fa farla fua efpofizione cor.tutta a I 
brevità. poffibile; ciò non oftante-pon » 
dimentica nulla di quello. ghe. è nes. , 
celario per l'ibtelligenza degli.avep» 
ti, ,e.così la Sua narrazipne,.va,cpa,; 


una. rapidità mirabjlg;. tulto,. La svi da 


luppa enza sforzo, Gil lettore fi gon= . 
feffa abbligata allo fterica, ;;che.nop.; 


glipermetie di smartirho e.che lo;.por DA 


nea poriaja: di vedere Ja casena, che,,) 
lega. le, cagioni cogli effeti.. Quanto: 
è , differente Voltaire nell’ \efpofimo 
zione della -ftorja di Caro XI. ! Quans, 

te. miferie;. ed jautilità! Che, importa; 
che :mi.fi dicasi che, in Javezia, snom, 
f-conofkono. fe pon: due Ragioni, l', 
inverno e.l' eftate? Perchè trattenere; 
mj.vagamente: fulle.: leggi.barbare.e . 

fui: cotumi. .felvaggi, degli. ‘antichi, 
Sygrisfi ?, Se, quelle; cole influirono. 

nella. rivoluzione di Guftavo Vasa 4, 
non avevano più che fare nella fioria: 

africa Hafava dire che, Ja co»; 


i rona 
‘ 7 ti 


ta 


Da 


sè’ GIORPATENDE Irfrènt 


ròtia ereditaria dopo ‘Vafa, fenza' 
chela «Svezia Yt (folle faggiamente . 
pretavzionata contro il potere atbi- 
tràrio s'erd’ diventità difpotica fotto 
il ‘padre’ -BiCarlo XII} è che quest 
fiò Pribeipe ‘; ‘abufando’ delle divifio»: 
ni de fai ‘gidiiti. per avilirli non! 
aveva pottitò ‘però loffogare affatto 
quell'elevazione e quella grandezza‘ 
d'ahima, che dovevant al regno 
Guftavo Adolfo. Può” dirfi di Vol. 
tire ‘che. finì ‘tutte le su dpere ‘pri 
sa ‘d’aver fàputo ‘cofa. véleva fare. 
NE fu' più felice meli’ efpofitione nella 
Sita del Czar Pietro .In Vece-dì rapà 

« prefentarlo. quale: egli’ era. ancora 

«Quando cominciò la guerra, lo. rape 
prefenta tal quale comparve quande 
le disgrazie, che non. poterono abbat. 
terlo, fervirono ‘a ‘mettere -in' azios 
ne tutte -le molle! del genio di lui; 
dal che nafte negli’ intelligenti letto? 
ri ana confuttone che' sfugge. forl@ 
gli occhi dei mediocri . Ben: altro .fa 
Erodiano nella fua efpofizione.. M. Au 
relio giunto,a una.erà avanzata,e alla 
fine de’ fuoi giorni apre la scena la 
più toccante. fo divido col Principe 
fe inquietudini;: da cui è agitato, 
| che un Hi nitato: *potà- 

re 
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ré Vaia pafrt Melle ‘inind d'un 

ragazzo «di quindiei-‘0-!fedie? pe v 
Fira: palle ‘fanrtenità gli 

chel dic Dibnkgi si tinenno: pae HA 


lénfà<; ide + crudeltà, i) delitto ee 


| stiisoffontio dAlefiittvo edi jo tree 
mo per la fortendei: Ritiani il'inîe: 
| tinfore‘auaithtà, yilando pulflafidò af 
 detkeftici efemnpf" inf: ‘prefenta’ ‘gli eta 
celfi -méitruofi dî Nerante , le crudele — 
 REDIÒ' tecehd di Domiziano , ‘e quel 
li ‘itupida  palietza. del Romani, Hei 
“ in ‘qualche. invaniera=Sottecita vp vii 
de loro padroni. -Atlbra ‘non ‘d 
più che' Gommbdo firà ‘corretto dele > 
Hi'fua-fortuma e dai coffumi'pubblis 
. «è. Sbno intenerito leggendo il di- 
fcbrfo che fa M. Aurelio moribondo 
sé amici incaricati dell’ educazione 
del figliuolo. Siatéli 7 luogo di pallr& 
dice loro e vipetdteli fpiffo le “Ultimè 
inffrurioni che’ gli “lio dato. Ecca iti 
tra:ro di gertio:che non fi pud ammi: 
rire abbattinza; e per giudicare del-. 
le'disgrazie dell Impero, e delle ca- 
gioni ‘ctie de produranito , balta che 
ni iricortdi gli ultimi momenti di 
Mi Aurelio , che non poffo fcordare: 
ut i- funi Ralsore: gli uni Srna 

+ a tit a tri: PE 
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«&kri , ai pofflasproredori:la roma 
‘rotale: delli Impero < 2: wii, Si 
14°, Povear parta, ome; di- cale 
sparticolazmaante :proprigud: una tore 
garticolare,» della, afaniora- Ai fare i 
, sigrattà: degli, uomigi s: Quando 008 
parifro fulla sctfaa. uh. ome Araog 
dinarie. ‘per le Sue. virtàa. pe fuoi 
vizi o galenti, che, cangia gl'interef* 
£ del fuo.:paefe, che dà, una: noe- 
va forza alla coRitazione di. efla, op 
pure l'.indebolifte.; deve: farfene un 
sari «. Sarebbe, untraftorare, Pi- 
Huzione,: per , invitare: al: bene » 
-allontanar -dal. male, il; non, dipinge» 
ge un.Aribide., un, Teragflocle,,,.0 Rn 
Pericle., un Alcibiade, gn, Camillo , 
in .Decio;, un Egbricio spo, Scipione 
8G-,.i più, piccoli detfaglj dei quali 
e-:per. fino: de, hagaitelle .prendo- 
no un' aria di dignità e;di.grandezzà . 
Ma guardib.l' itorica; di; fermarti fo- 
pra una; perfona.,,che mon è: degna 
dell'attenzione d' un, lettore: ragio- 
nevole. Si deve. mpftrare. come 
gli eventi nafcona dal carastere dei 
grand’ uomini @.come fi trovi nel 
le loro pafiioni , nei lore. talenti.e 
nei loro cotumi la caufa dei fari, 
che-. .poffono ,contiderari come,l 
ope- 





Aitttire frnusiD Go 


Spera: della: -fdetuta:;. ‘In. -quefie 
-pitture |’ iffosico ‘deve guardarS 4} 
prèfentafe “dn eros, chei:nog foffg 
qual conviene -af-f&o seevlo, è clio 
non aveffo alcu difetto:. I. cite 
rattere -perfanale di :fiaschedun. uo- 
‘mo è fempre &ibdrdinaro al caratte: 
‘re ‘nazionale ; -@ fe ie  paffichi ; fino 
"Feinpte le medefistie, fi -ittofirano pts 
"FÀ <om ona maniera difetente -fècon- 
“do .le ‘leggi e i :cottimi pubblici» 
‘Marsilio Capitolino ivea tratta lag 
bizion: di Mario; ma Livio fi. ‘guat- 
“derà di dipiapere - il'primo to? mer 
"defini colori, con cui.avrà dipinto 
“H fecondo;in quella parte «della fig 
- opera» che fi è perduta. Maolio' in 
‘Livio nafcande la: fha: ambizione fo& 
' so la maschera delle svintà Je più 
‘proprie à piacefe a Romani, ‘@ Ma- 
‘Do in fitrà di già tinta del fap» 
gue 46 Riot: cittadini: doved  govest 
Smaîcida: tisaniio “urta Repubblica-ah: 
" dor Îlibera?, mas"che fion tivetita più 
id ‘efferlo i carattere: di Casititia 
È $preffo Salfuttio ‘8 una bellezza :fenza 
“par. Bi vede!suri usmo. ftraosdina> 
“rio. ..in chis 'uniftono l infame cor 
| -futtela del' fuo ‘tempo; d l'idee..di 
“grardezzi: :,°che:: Rogra- .coofatv avg 
bi i anco 





4 


LZ, 


* 
gp: 


yd Sionwatabi Urirta. 
Wicora . Si vede ‘alirést stone: dil 


feno della difolatèzzà elte “una:cof- 
fjivra:; chel spavetita itndegli "AGOF, 


chè: ta’ feoprono i "Tatto tetto ‘più 


"zo -d'iftoria è va ‘cspo'dloperà “di 
Wii ratreri: Catilinià dpifce ‘colla cò rtf 


‘ avinar è che<gli dan iPfuBatafre 
e i 'vizj 8 Romani. Cicerdtte noli 
ardisce di :fidatfi-dell daggi* dj ii 

tonofce la-debofezia ; ‘niel'iorfierito ’ 
the le fa triorifate’ per Pattimà vol- 
ta Catone: deve’ alla flofofià" Stoi- 
‘èa una’ Vifrà “non più eonofiart a 


i 


Roma Not fittiatdàndothela wi - 
 Viliia è ‘a situte: della: Reepulibttà 


(the che rie Polla Suededità 9'perà 
‘mél Senato come: stegli pila iati 
Fabric], ‘a dei Regoli; ne ‘“mérttre 
‘che Cesare ‘aoppiandò ton acliie 
wirtà: un' ambizione più vana ti‘daei 
ta: di Catiliria -tiguarda 4g tar 

ferire; la ‘’cotifufioné; e F vit‘ 

Rògiani; "cose’de baff della? viraiii 
fia ch' ci medita: Senza -una cofni 
zione profohdi délle puffiòniì; "toinè 
fi-fatarno ritratti di ‘quel@aftirà? 
Core difcéinete yiello-cire A devi 





sallanatora, e quelli chef deve zii 
5% 


fortuna ? I-caratteti degli" toni 


più firaordinar)-hanné perdo, 


ua: 
dia © la 


Si ” 





 MIVE yo 


ADE 


iJa lor.infanzia, la.lor, gioventà, Ja.lor 


witilità e Ja Jor. vecchiaja , e in non 


, Sonfondere.quette. differenti età, e in 
Saperdiftinguere:cofala natura ela fot- . 


tyna. abbiano-fatto o feparatamente. o 


«di, concerto, confitte la grande abili». 
«tà dello. ftorico.. In quefto. Tacito è 


mirabile... Moltra in Tiberio, l'ambi- - 


‘zione di Cesare, che non:può elle- 


re, foddisfatta ,.fe.non dal potere il 
più affoluto .. Ma. ella è timida e cir- 
cofpetta.; perchè fiera formata fotto 
un, Priacipe fofpettofo ,.timido , ge- 
dofo ,;e. più da temeriì della Repub- 
blica, Fa. vedere ,.che Tiberio inca» 
tenato dall’abiro, non ardifce di mo- 
ftrare da fua ambizione a un Senato - 
tremante. .a' fuoi piedi. Regna da 
schiavo.; e da.ciò quella tirannia di(- 
fimulata,, che non.avrebbe avuta re- 
gnando. in.un. pael@ affuefatto alla 
Monarchia .. La. fua gelofia della po» 
teltà. fempre accrefciuta e. contratata 
dagli oftacoli.,, che gli. prefenta la 
fua immaginagipne , e la fua timidi. 
tà lo feguizano a Canti” , ove fe non 

uttuofamente,,. procura fola» 
mente.di confolare o d'ingannare la 
fua, ambizione. Si guarderebbero ba. 
ne gli. ftorici moderni di fare i loro 


on) 3 ‘ Vi ritrate 
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atratti a forz8 d' antiréh ;; Te: avelle 
rù Rudiato: quello che gli:nomini He 
voro alla natura ,°che ht ‘un ‘peffe 
uguale e coltante, e alle tircotafie 
Ze. che mutano continuamente; e 
obbligano le pafiioni a preftere ‘una 
forma differente per ‘giongere al.moì 
— defimao fine. Turi # titrat? ‘di fano 
fafia fono ridicoli; Blindo - hi: vuol 
mettere-fulla scena ‘n grand': usindI 
non fi' deve Parlare fe néà- delle vir 
iù, che Ha moftrate' fino ‘aliétà”, ef 
deve indicare la qualità dominante 
che non l'ha mai abbaridinito, mà 
che, come ‘un Proto,“ Ha' rtefo for» 
se differenti d per la. «dif enza dell 
le congiuntufe. o-' per quella “delle 
paffioni fabalierne,! chè Ha ‘affociate, 
Vedendo "il “pinto d ‘elevazione A 

chi “Silla é giunto‘, io fon® renato 
Qi attribuirgli un ‘ambizione illimita- 
ta, ma non vediò id-lui 'che l'am> 
Bizione ordinaria ‘’d’ un' cittadino |, 
&uarido ‘avrò? oferyàò + ‘che -è 
fiato sforzato» di‘ r@iiderG: padroiò 
del mondb,' per refiftere = MArid’, 
che'lo ‘volta tofto-di:mezzo , che hs 
si hziato' ‘aa °Dîttatara; va 

itato. ‘di effére ‘affaffinato. Ma 
ha ver&imente ‘ un’ambizion: fenza 
ua Coditi. 


Arntieono Lgga 


miti.‘ Qualunque fia la fuà fortuna, 
mon È mai contento‘. Le ‘profperità 
accrefcono la fua ambizione , le di- 
fprazié l’ irritano, e i mezzi i più 


. odiofi gli pajono più legittimi’, fe fo- 


no utili alle fue vifte. Nè fi dia 2 
eredere uno ftorico , che la paffion 
dominante, come’per efémpio l'am- 
biziorie, tenga fempre la fteffà ftrada. 


. Non è la fteffa quella di Cesare e 


di Pompeo. L'uno macchina la ro« 
vina della Repubblica, e non vorreb- 
be che la Dittatura toffe un benefi- 
zio de’ fuoi concittadini, che di- 
fprezza, ma che foffe il premio dell’ 
armi: 1° altro educato e formato nel 


. partito di Silla , defiderava che i 


Romani incapaci di governarfi, l’a- 
velfero pregato ad accettare îl fovra- 
no potere. Per ifpogliarfi dell'abito 
contratto ne’ primi anni ha -bisogno 
che l’ambizion di Cesare efalti la. 
fua, rendendola più attiva, e la fua 
collera avrebbe fatta la fua tirannia 
così dura quanto quella di Cesare 
doveva effere dalce e temperata. 
Uno rfon deve affrettarfi a pro- 


nunziare ful carattere dell’uomo. Si 


correrebbe rifchio d’ ingannarfi a vo- 
lerhe giudicare dalle ptime azioni. 
‘Fomo L. — DB Riche. 


“e 
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Richeliu ,e Mazzarino, sì differenz | 
uno dall'altro in tutto il catfo dele 
la' for vita, fi fono innalzati co’ me-, 
defimi mezzi. Nel lora intriga baffo 
e artificiofo fi v la medetima am. 
bizione . Le differenti circoftanze fane 
no nafcere paffioni fubalterne , che 
fervono alla paflion. dominante, « le 
danno diverfe, tinte. Così Mazzari- 
no nan ebbe che un ambizione ti. 
mida, fottile, fofpettofa , paziente, 
ed. intrigante. egualmente nel poffef 
fo, che. nell’acquifto della, confidene 
za del Re, quando che. Richelieu 
duro , fiero, imperiolo dovè. fare wu 
‘no sforzo per abbaflara. all” intriga.. 
Lon far tremara i Gortigiani e line 
trigo medefimo, fi farebbe detto 
voleva. vendicarfi delle fue prima.y 
tà, e riparare ad effe. forprende più; 
fuoi nemici colla forza: ‘del fua cara; 
tere, che co "lumi del {uo, spixito. e: 
1a faviezza de’ fuoi progetti. Alla tela 
“«delgoverno e degli affari gon fl vo 
dono per. così dire che Pratt 
e. falli vizj. Il tempo 2 I 
perfone.grandi in.diverfe, ee 
in circoflanze diverfe, mi (cuepreil 
vero ». Quanda la moltitudine. crede 
sale UR der di. difinteref- 


fe, 
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fe, di generofità e di amore del beni 
pubblico , io devo fofpendere il mio, 
giudizio ; e ogni virtù, che vuol fore 
prendermi, deve parermi fofpetta. Si 
| fa: chie una paffion dominante è ca- 
pace di far gran facrifizj;, e che in 
tempi più felici ella spera di premia» 
re-le paflioni chela fervono. 0 

«L'ordine doveva aver Inogo 
trai precetti di fcriver la ftoria . Una 
verità parrà dubbiofa, fe ella nonè 
ftata preparata da quello che la de- 
ye precedere, e una bellezza fuor — 
di luogo è un difetto. Così fe uno 
ftorico non faprà difporre i fuoi ma- 
setiali , invece d'unedifizio regola 
ge, farà un laberinto. Nefia un e- 
fempio Hume nella ftoria della cafa 
Stuarda. Contiene efa una quanti- 
sà di -fatti sdruciti, che ‘sfuggono 
alla memoria del lettore, che nun 
arriva -a giudicare degli eventi da 
iquello che è flato pofto fotto i -fuoi 
wcchi. Queft’ ordine confifte in. gran 
_ ‘nell’ efpofizione , di cui fi è pat- 
ato fopra. Quando lo fiorico fi -{a- 

rà -faeta un'idea ben chiara di quelo 

‘the f "propone ; gli farà facile di al- 

Sontanare i fatti ficrili o etiranei ,-e 
* di'far comefcere ‘a'fuoi-lettori l’in- 

Ds fluen- 


z- 
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fiueza degli eventi gli uni fopra de 
gli altri; non perderà mai di viltà, 
i punti principali, che decidono de 
fatti; e così m'ittruirà fenza sfona, 
e fervirà non meno alla mia memoria, 
che alla. mia ragione. Livio dowetr 
do nella fua terza decade prefeutk 
re in un:tempo una folla d' oggete 
ti, impegna l’attenzione del fuo lete 


tore fopra: Annibale folo., «il genia, 
di cui mette in forfe.la ore dl 
Bomani, Tutto quello, che. fuccei 
fuor d’Italia, è folamente relativoa 
quetto: Generale, de' Cacraginh 
ma colle fue diveriioni mon 

che a diminuire le forze d’ Anni 
le, e.ad impedire, che Cartagine N 
poffa riparare alle perdite, che fa © 
le fue medefime vittorie. |. 
.. Quando uno ftato è baftantemat 
te felice o favio per conofcere lè 
£ua forze, ben adoprarle, e nomteir 
tare: molte imprefe alla  wolta, 4 
{uo ftorico farà meno imbarazzal9i 
_e per dare dell ordine alla narrauft 
«me, bafterà che feguiti fedelmente 
«quello degli eventi. Ma fe quefto 
fiato mal conofcendo i fuoi inter 
‘@ per una fpecie di fatalità s'impe 
«gna nello flello tempo in molti ale 





fan 
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fari fenza diftinguere il principale 
dall’ acceffotio, metterà ‘in grande: 
iinbarazzo il fuo ftorico, il quale fe: 
ipfilzerà un evento; dopo dell'altro, 
fenza proporfi un oggetto principale, 
o’ fe proponendofelo l’abbandoner$: 
ad ogni momento, non farà fe non: 
delle: pitture meschine e ributtanti:: 
In quefto cafo un avveduto ferittore, 
deve moftrare l' imbarazzo, in cui 
trovafi, e con rifleffioni profonde 
Gorie deve avvertire i difetti del Se 
nato ©.de' Generali, e .deve nella. 
confilion - medefina delle cole cer, 
Care un. ordine ;- e il pù maturale, 
farà. quello di porre l'affare .princiy 
fe nel mezzo dei quadro , e: gli 
altri meno.importanti all’ eftremità. 
Indipendentemenpte da quett' ordine 
generale , che è l’anima d’un'ifio- 
ria iftruttiva e intereflante , vi è 
un ordine particolare relativo al luo» 
go.,,in cui deve effer pofta. L' Ab. 
Dua-Bos; per efempio nella fua fto» 
ria della lega di Cambrai riferva per 
T vitimo libro a trattare del commer» 
mercio, a cui i Veneziani doveva» 
no le ricchezze, delle quali ebbero 
bifogno per foftener la guerra con» 
Wo tanti nemici congiurati. Pare 
D3} che 
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che ciò dovelfe sindare in principio. 
Quando lo fforiéo' mi‘fpiega come 
Venezia ‘ha potuto reggere 3 lle fp 
fe ‘della guerra, io non ne fono più: 
cutiofo ’, ‘è thi difpiace' di' effere"ar= 
seftato, cirando corro con impazien- 
2a allo fcioglimento detta éofa .-Au= 
che Robertson ‘nella ftoria d° Ameti- 
€a ‘manca, a detta del N. A. , di que 
‘fio ‘otdine: Perchè , dit egli, fmpié 
gat tutto it primo libro? è: pàrlat'd@ 
la navigazion degli ‘antithi > dd'tor 
commercio e delle ibro: feopierte ‘peg 
‘grafiche’, quarido: fi ‘qrdol è fipere, 
per quali ragioni fi & ofpettate T 
‘efiftenza d'un nudo ‘tondo, el 
vuol coriofcere hi foffe  Criftofofe 
Eofombo, e ‘fe rate è grandi "quali- 
tà, ‘che'to poferofin'‘ittàto ‘47 dt 
guire 'imprefa prodigivfà che 
‘ditd? Se fa db ritt'fécondo: Hiro, 
-fa con dettagli nitovdfimi ; $ E qua- 
} uno poco 'f'-crirz 1el nokriéntà, 
- fel quale’ è impaziente di fapere cb- 
‘fhe gli Europei hanno: urna pica 
vitto pace; 7 quale: dandoci: 1° 610 
è l'a peso ‘4 ha ‘impovetiti, -c*la 
poffeffione: del quale sè: divettutà: va 
rubvo ‘geme di querele: di diffe. 
fio e dii "mn: 'Ddte - Robertica 
2° par. 











ARTI CGALB.IL 79 


parla dei.coltumi Americani fa: pom: 
» di.‘flosofia ; ma l’uso foverchio 
diqueta muore Spell alla ftpria,. 
se deva «camminare forza. ‘’oftentas' 
zighe, rigeriare tutto quello, che norm. 
èaupcdfiario , ie: nori adprrarò fe non- 
genamenti: ‘convenienti; . Dopo. d' a- 
were lo fielo. A. parlato. nel quinto 
e:&Aelibro “della conquifta. del Mef- 
-e del Perù, ritorna nel fertimo 
Bgrse Soci pali pasimoftrare la col- 
uri ailla:.quale quetti due. regni es 
giunti», Satebbe ;ffato. meglio! 
ceri che quando Columbo”: 
bra ‘con. felvaggi : ‘mozzi, infingardî 
a-timidi;. come quelli di S. Domingo 
eau ato. Isole , delle quali ave 
pg qarlaîoo pria: ma con. int pae. 
pelo civilizzato:; che: s'era: fatta us 
«nti. forma svegolare :di: goverao, € 
«the 'avsebbeiseGitivo. agli Spagnuoli, 
.fession::efendo confufo :dalla .novi« 
‘ dello. {pentacolo è dai pericoli, 
rai:quali ‘era; minacciato., non avele 
(sgrovato quella lorgrefare quelnera 
4088) che. ‘gelano:1 anima; e:dicuò 
mpepali sdell' antico: squdo.fomp fra: 
Nipelotle: vittimes Non fivpuò ri- 
Nterz:mbbafnza che. sno . feriveare 
RE D 4 d'i- 
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d ifioria. dewci raccogliere mokki fat- 


ti e .molte rifleffioni sima. 'éhe. vi: 
vnol.gramiigiodizio: per far «00 fo- 
lamentadi quelle:riochenze cha fon. 


necpitatie ... Una. foria, che.n'è-fo- 
-prabbondanta;: 6 leggesì, farla. da-prin 


ma yolta :don i'avidità., .ma,. in. una. 
feconda lettura. diventerà: fiedda, © 
farà «relegata: neli.cantone cd nua. bi-- 


‘bliateta Lan r.cont, ft. 195 © 1 


« Là setonolegia settera inatelfaria+ 


pa neHbordite id'ainspftoria } ma; 


le ‘Borico-nén Me voellerhe «ighiazna 


«Se fi &roomiaciata ali narrazione di 
«utt feto sillportamteziindi Hengiafs 
fere. interrotta nel tegapostche-è sie 


svegliata. curioftà, del-lettgia.:Tao 


“icitose:Goozio. e gli: altri ghanslî_B0 


- rici. hanno: offervata:isuafia! segole 


- nei loro: annali medefimi.::Tiaeitoiee 


: 19: lac&tordà usa avalta:nel: teneo lie 


n= 


. hide (ua 3ftoriz :callorthà;{er= 


prefadalib gran.turboletza:della Ger 


. ;ignainias le:-duali péco.maficò4: che 
‘non srovinafieno gli affari dai Roma» 
3 nicin: quollaspropinaito: le annanzia; 


é. prometterdì parlarne ben! prefîo < 


“ Laispizito.buquietongdel ‘lattoiè: nan 
| foffie quattadifipentioni ; e;il muore 
sk D = 
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chi, difteze la fua attenzione. Se 
tuno fi crede. obbligato d’ interfoni- 
‘pere. la narrazione per dare qualche 
‘Lehiarimento necellario; procuri al. 
‘imetto ‘di' tornar prefto. al propofito, 
nta‘ fopratutto mediti prima: ‘ben ‘bé- 
ne, fé può trovate il.-modo 0 di é- 
© mettere quefto- schiarimento , “0 di 
‘ fenderlo piacevole. Inî‘quefto caso 
gli abili fiorici fogliono ferviffi d'un’ 
î ia che: anima la:-Martatione , 
6 produrarto id’iftruire “colta. pittora 

| dello ‘inquietudini e de’ rimori pubbli 
‘cii Le digreffioniin generale fanno- 
“.gramw torto alla foria ; egli ‘antichi . 
* quandorla ‘han fatte l'han fatte fo- 
briasvente , è come domandando fe 
| fi -:Cost Erodiano quando parla nel 
5fuo ‘primo libro di Cibele; così Li- 
“mio: allorchè ‘discorre - di ‘Aleandro; 
»>.e‘fe-in una feconda digreffione vuol 
rendere ‘un:omaggio alla ntemoria di 
‘’Filopemente:;, «ultimo. dei : Greci, 
“ sioftra il’fuo timore di mancate ul- 
‘la dogge della itoria - e: al proponi» 
‘mento di silottanar tutto quello, che 


foffe firaniero at fuo foggetto.: | | < — 


1 Pare! al Ns A.; chepelmerito 
< dall'oidine ‘ll iforia del ‘Concilio :di 
Brun dicFra Paolò fia un‘model 

D si lo 
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lo perfetto. Quefta flosia particola» 
re &è in qualche maniera I’ iftoria 
generale dell’ Europa ne’ tempi che 
clia fu barbaramente lacesata dalle 
velenofe querele dei Teologi, dal 
ceco :fanatifmo dei popoli e dall’ am- 
bizione male ‘ivitefa dei Principi. e 
dei Grandi. in. quefte’ fatali circo» 
ftanze fi credè che un Concilio Ge- 
verale avrebbe-fervito a calmare gli 
odj;, a-illuminar l'errore. e :a ren» 
dere la fua: dignità alla Religione . 
Non'vì fu mai efpofizione d' iftoria 
particolare , ‘clie «abbracciafe in un 
tempo maggior quantità di: ‘oggetti 
differenti: è Fra Paolo :fa' mettere 
fal medefimo teatro: una folla: d’ at- 
tori, gl’intereffi, le vedute, 'là cone 
dotta de’ quali fono neveffariamene 
te ‘oppofte. Nel mentre ‘che: alcuni 
‘Principi’ domandano premurefamen- 
‘te, che i Padri del Contilio fi fpie- 
gbino, e facciano conoféere ‘la ve: 
rità, altri meno religiof, che temo. 
‘no cola contraria ai loro ititerefA, fa» 
vorifcono la politica sertuofa della 
‘corte di Roma rifoluta di non rifor- 
mare gli abufi- deì Clero per non 
‘pregiudicare ‘al fuo potete: Come lo 
forico fa: sviluppare gl'intrighi «dei 
Lega» 
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Lagati e la ‘fervità: dei. . Vescovi 
Oltramontani! Come fa parlare i 
Teolagi , la -Scoizflica dei quali (pa: 
venta le bnecchie e la ragione! Co. 
me dipiage l’oitinazione .dei. Nova» 
tori! Come .moftza le guerre fatali, 
che confinuano, ‘e l'efito delle qua- 
li non farà. mai indifferente alla po- 
lirica della Corte di Roma e degli 
‘fiati, che. deliderano o temono le 
decifioni del Concilio Con che fem- 
piicità quefto gra caos. di cofe fi: 
sbroglia ! Con quali .tranfizioni ha- 
tarali l’iftorico palla da un oggete 
to-all'altro ! Non fi ferma di. trap 
‘po fopra aleuno, dando però tutti: 
gli schiarimenti: neceffarj , e con- 
ducendo -il lettore ad uno fciogli- 
mento s al. quale era: preparato... . 
| Seguitando a parlar.dei dove- 
ri d' uno -ftorico il N. .A. vuol.con 
Liciano, che fia libero, che now 
tema-alcuno , che non: (peri niente, 
che: preferifca la verità ai fuoi amis 
ci:, <he procuri di piacere più alla 
y: che a'fuoi contemporanei , 
‘che nen iianè adulatore.inè fervile, 
che fia Superiore: ai pregiudizj. di tute 
ti i govesni, che non tia d' alcun 
i nè DIURE religione, ma 
che 
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che però abbia dei cofumi. Sé P 
ittorico faprà moftrare un grand'a- 
more del vero, impegnerà la confi- 
denza ‘de’ fuoì lettori; e per queto 
deve evitare egualmente le lodi fmac- 
cate e la satira pungente. Deve 
riguardarfi come. un teftimone, :che 
deppne, e un teffimone fe vuolef- 
fer creduto, non deve parlare il lin- 
griaggio delle paffioni. . .. | 
. La maggior parte però degli ftoe 
rici affettano. un’ aria dì fierezza e 
e’ d' indipendenza.;. nè. fanno, che 
mal conviene di fare il declamaso»: 
re, quand’ anche fi debba racconta»: 
se:un fatto infanie ed odiofa... —.. 
» L'arte ha da confiftére. nel fa» 
per, dipingere le. paffioni tal quali: 
fono, di faper moftrare.i i lor progref= 
fi, i lot.capricci, i lor trafportt., la 
lor.calma, dal che ne rifulta un ine 
tereffe,, che. mobilita i fasti, e. diver: 
fifica quelli,.che comparirehbero tropea 
po -fimili. Quel’ Arte. nom s'ipita,, 0 
e bifogna cercarla e. trovarla nella 
fenfibilità del cuore e nell’ elevazio- 
ne dello spirito... 

..Altro difetto, in cui. cadano nol 
si Rtorici, è.0 di. rigettare «come,enre» 
sà ogui rita che; log. fembra 

cu - raor= . 
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firaordinario , come fe la verità noo' 
foffe alle volte inverifimile, e que 
ito modo praticò Voltaire, o di ri- 
cercare il maravigliofo, come fe di 
quefto doveffe principalmente abel- ’ 
lit la toria. Qualche ‘volta ancora’ 
la ftoria, che non va in cerca del 
maravigliofo, prende un'aria. di ro-. 
mand>, che la sfigura, e.ne pofs 
fono effere un efempio il D. Carlos: 
 dell’Ab. di S. Real e la fua. ftoria: 
della congiura di Pisone contro Ne-. 
‘rone.: ‘Que’ pompofi: titoli, -con cui 
fl annunziano alcune Storie come dì: 
fioria politica e filofofica- ci devono ef=° 
fer fofpetti;, e vuol T'A., che pet’ 
lo;più. poffa adattarfi loro quel. che 
‘Livio dille d’alcuni fforici del fuo! 
tempo, che. jeritavano .i ragazzi che! 
prendevano. la. maschera ‘d’ Ercoleo) 
di Titano. L' erudizione; la politica; 
la filbfofia deve animar-la‘itoria, mal 
in,-modo che: vi venga ‘naturalment 
te: e-in ciò :rifaltà il merito. d'uni 
bravo florico . Una corta’ rifleitione 
mefcolata colla ‘narrazione fenza fo- 
fpenderne la rapidità;.-val molto più - 
che le.lunghe letioni.di. taati mal 
svveduti ftorici. L’ Ab. du Bos nella 
toria della. lega di Gambrai facuna 


os ‘ lunga 
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lunga digreffione per provare uno. 
sbaglio di Guicciardini e di Varillas; 
quando dovea folamente baftarli o di. 

femplicemente avvertîirlo, o di non: 
cadere nello fteffo errore. Quan- 
te parole impiega per esaminare fe 

era o nò autentica l’arringa, che pref» 
fo Guicciardini fa Giuftiniani-all' Im. 
peratore Mafsimiliano! Se gli pareva. 
vera + doveva rapportarla , fe la. 
credeva l’opera dell’imeaginazione 

dello ftorico e poco degna del co-. 
raggio e della capacità de Veneziani; | 
doveva o non parlarne o'farne una 

migliore. Quando un fasto è rat- 
contato diverfamente da due fcritto-. 
ri dì eguale autorità, non fi deve: en- 
trare in difcuffione d’ argomenti, ma 
, bafterà accennare le due maniero rif. 
ferenti , e il ettore farà contento S 

cireofpezione. 

Per iftsuire bifogna. piacere, & 
por piacere non bifogna. adottare dg» 
gni forta d'ornamenti:’ capat artis de- 
ere. L'fatti devon decidere quando: 
la ftoria fempre nobile ha da effere 
‘era maeftofa e fublime, ora Sempli= 
| «e. Sono infopportabili le ‘continue 
antitei di Vellejo Patercolo e dè 
Floro. ‘Quando io fan tocco dalla: 

gran» 
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grandezza d'anima di Codro, che: 
fi facrifica per la falute degli Ateniefi, 
e-fi fpoglia dei diftiutivi della Sovra-: 
nità per non effere rifparmiato dai: 
nemici, il mio fentimento tì ‘diffipa, 
e m'arrabbio contro lo ftorico, che 
efclama:, quis mon miretur, qui his ar»: 
ribus mortem quafierit, quibus ab igna» 
vis vita quari foler? Che accozzae’ 
niento d'idee lontane! Voltaire par. 


che abbia voluto fpeffo imitare que- 


fi mefchiniffimi ftorici, e le (uo buf=' 
fonerie divengono anche. più ‘insop-’ 
pertabili . ‘I fuoi fcherzi, che’ alle: 
volte mal :converrebbero alla com-: 


. média e alla fatira, forio indegni del= 


la ftoria . Con un: poco. d'oneftà d' 

anima e con un maggior rifpetto: 
de' funi lettori fi farebbe vergogna= 
to di: dite che: les enfants ne fe font 
point è .coups de plame. Se è facile 
di nos buffoaeggiare in cofe-gravi, 

vî vuoî molto giudizio .e -gufto: 
per rigettare . le .tofe:belle in se, ma 
che fareliber fuor di'luogo . Quinto 
Curzio cade: fpeffo in'quefto ertorea 
quantunque alle volte fembra che 
atibia tutto il gufo e tutta l' eleva» 
zione di: Livio e di Salluftio. Altre 


“ menzo dè piacere è di, raccontare 


ct. “fe con 3 
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con rapidità. Quetta “not” ‘vuol dire 
mutilare fatti; not fi‘ deve’ omet- 
‘tere alcuna’ circoltariza proprià pet 
far conofcere la natiira: ‘d’un-eveti» 
‘to intereffante; ma devorid' efler ‘di. 
‘fpofte ‘in modo ‘che non fi confon- 

‘dano tra Toro: Poffen” perdonaîfi al 
‘ Sig. Rollino le fue ‘lunghe rifleffiotiî, 
‘perchè - si proteitò di: fcrivere pei 
‘ragazzi incapaci di riflettere, mà 
non fono fcufabili quelli, che feriven 
‘do pei dotti perdotto molto'tempo 
‘e molte parole per fare dellè nojofe 
tranfizioni, e che non'efferido’ che 
‘filosofi dì nome, opprimono' colle: lo” 
“fo continte ed- eterne! rifleffioni, € 
«che ‘pare .che.non fappiano conte fi» 
‘nire quel che hanno'tomintiato-. ib 
‘file ‘entra-‘effenzialmetite nell’atte, 
‘perchè piaccia ‘una'.itoria..- “E° ‘poco 
men ‘che inutile dinben' pensare ;* fe. 
yno. mon fa ben efprimrfii Bilogia 
che uro.fia padrone della fuiHinguay 
‘*€ che fra: padrone di variare: le. fue 
‘efpreifioni can quella! fectmidità:/ ché 
‘tanto commendaiCiceroné . ‘Il‘came 
‘ino della ‘ftottia non ‘deve ‘effet ine 
- tesrotto: da ‘ parentefi', e il periato 
‘dave elot'vitiato? ft ‘molto ‘chefia 
Setapre armoniofo. L' efprefiioni.non 
| gt, Gerea 
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devon :effer ricercate e devono. efler 
intefe dal: popolo, e piacere ai dot: 
tip è come. diffe Cicerone rie rebus 
ipfis: par & aqualis oratio . Ber, quefte 
& per:l altre qualità.tutte- companen» 
si un perfetto .iltprico è‘un:modello 
unico: Livio, e -me rende.ragio= 
ne il N. A. :prevdendo dalla ftoria 
di lui gli efempj, con cui.prova la 
verità de' fuoi precetti. .Noi non pof- 
fiamo non applaudire al fine, che 
£i è propofto di.rimuovere i medio- 
“ eri talemi dallo fcrivere la, ftoria, 
poco curando quel detto conofciuto: 
hiftoria quoquo modo fcripia delcctat, ejdi 
proporre a quelli, che fon capaci dì 
-£arlo i gran modelli da imitare, i 
 quali.tanto. più rifaltano , perchè pa- 
‘ragonati con quelli, che, non fono 
è tali, quantunque ammirati dai poco 
“illuminati lettori. Noi non c'impe- 
— gnamo a:foltenere tuxti i giudiz} dell 
A.: non dubitiamo però d' afferma» 
‘se che queft’opera porta l'impronta 
d'un uomo filofofo., che ha medita» 
to lungamente fugli fcritti dell’ an- 
tichità, e. che sa renderne conto da 
“maeftro. Poco importa che ella fia 
fiata feveramente criticata nel luo< 
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so dove efcì alla luce. Batta fo: 
mente far le vifte di:non am- 
misare: tutto ‘quel che. scrifle Vol. 
taire, :e:di. non venerare) tutti: 4 
detti, giudizj e faut di quelli, ‘che £ 


chiamano. filosofi ; e che fi 


vantano 


.d’effere i difenfori della tolleranza, 
. per meritare. le oso più Sue ine 
«venivo . | 
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E fperiences ee OMervations fur differene 
© tes branche» de la Phyfigue, avea 


| une continuarion Fes-Obfervarions: fue è 


* l'Air; Ouvrage traduit de l’'Anglois 
- de M. J. Priefiley Doffeur &c par 
‘ M. Gibelin6&c. AParis 1782. Tomi 4, 

în 12. con una tavola di figure in rame, 
: #1 primo di pag. 288. fenza la lette» 
- ra dedicatoria, l avvertimento del Trao 
:  duttore e la prefazione il'A.; 
*’ fecondo di pag. 302.’ SER 


n 
leg : 
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ESTRATTO ÎL 


T L' merito del Ch. Sig. Ab. Felicè 

; Foutana, e f amicizia con eflo 
contratta dal Sig. Gibelin, nella di- 
mora che fece in Parigi, l'hanno 
mofflo a dedicarli quefta traduzione. 
« Ta un: breve avvertimento ci fa fa» 
pere il Sig. Gibelin, che per toglie» 
re ogni equivoco , che nalcer potel- 
fe, ha egli tradotto col termine di 


s | . parte 
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. 


parte , quel che ìl Sig. Prie@ley chia: 


ma mifura nel fuo tubo di prova;e 


però aver fempre ufato.il- termine 


di parte, quando fi tratta di una mi- 
fura indeterminata , e quello di mò 
Sura per denotare la quantità deter- 
guinata di un’oncia d'acqua. . 

..- Ci avea il Sig. Prieftley fatto 


fapere, come noi lo accennammo 


pel dar ragguaglio del quarto e quin- 


to Tomo delle di lui efperienze ed pfe- 


Servazioni fopra differenti fpecie d' aria, 
che altre speculazioni di.una ‘natu- 


ga differente lo avrebbero diftratto, _ 


nè gli avrebbero permelfo di profe» 
‘ guire le fue fifiche efperienze ;s ma 
quelle avendolo occupata meno di 
quel. che non: credeva, come ci av- 
verte nella prefazione, è fiato in 
grado di confinuarle ;; © di renderle 


pubbliche. Fa quindi vedere quanto - 


fia utile a conveniente un' ocenpazige 
me di quefta natura per qualunque 

enefe. di perfone, e fpecialmente per 
Je facoltofe; ed accenna -ancora là 
maniera d’ introdurre i giovaui in 
quefti ftudj, e di far loro prendete 
partito e piacere pei ‘medefimi.. ; 
< .. Il primo:Tomo di queft'opera 
 # divifo in XXIV. sezioni, le -qualî 

i È fon: 
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fono precedute. da una breve întro= 
duzione , in cui il Sig. Priefiley reni: 
de conto fecondo il fuo folito coftu- 
me delle vàriazioni, che nel corfo dell” 
efperienze ha fatto ai fuoi metodì 
ed iftrumenti; e nella prima fezios 
ne riporta le fue Offervazioni fopra È 
’ addo nitrofo, e particolarmente fopra il 
di lui colore, avendo nel Tomo IV; 
delle fue offervazioni fopra differenti 
Specie di aria. fatto vedere con mol- 
te efperienze, che la forza dell’aci- 
do nitrofo dipende dalle circottanze, - 
in cui egli fi fa, ed anche riportatò 
‘dalle offervazioni relative al di lui 
tolore. Ha fatto il Sig. Priefiey: 
pofteriormente un numero ben gran 

de di offervazioni fopra il colore di 
queft' acido, dalle quali fi dimoftra 
in una maniera decifiva, che nè l' 
- &cido nitrofo, nè il marino hanno nà» 
turalmente maggior colore dell’ aci» 
‘do vetriolico o dell’acqua, poten- 
. dòfi dare, cangiare o togliere ad 
effi il colore a ‘proprio talento. Le 
efperienze, che riporta eltefamente il 
N. A. provano, che il flogifto ‘0 il folo 
calore rendono colorito l'acido nitrofo; 
e che quelto colore può anche efè 
se interamente diltrutto dal calore, 
di conti- © 
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cantinuando però. ad applicàrvi 3 
calore, può renderfi 4.-piacere fem 
pre:più cupo: ficchè il -folo calore - 
nei vafi di vetro chiufi ermeticamene * 
te fembra produrre lo fteffo effetto. 
del flogifto; oppure, il che è più 
probabile, il calore sviluppa, per co»: 
sì dire , ilflogifto; e lo pone in un> 
nuovo fiato, con rendere più volati. 
le la parte dell'acido, a cuì era ue 
nito . Molte ‘offervazioni vi fono an 
cora fulla forza dell’ acida initrofo di 
‘color differente, e fulla materia bian- 
cara, che fi.ritrova alle pareti dei 
tubiì, in cui lo spirito di nitro è fta- 
to tenuto a rifcaldare, la quale non 
ha certamente le di lui proprietà, 
quantunque fembri formata dal me» 
defimo,.che va continuamente di- 
minuerdofi a proporzione che fi for- 
ma una quantità maggiore di det- 

ta materia. 7 

Il vapore acido nitrofo forma il 
soggetto della II. sezione . Fu il Sig. 
Prietley forprefo nel trovare., cliè 
una quantità: di olio-di vetrielo îm- 
pregnato da quel vapore, e lafcia- 
ta.in. una gran ‘boccia ‘era. quafi tut- 
ta criftallizzata dopo lo fpazio :di 
Sei mofi incirca. I criftalli; che: era- 

“a ‘no 
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no fimilifimi al, ghiaccio LI prefenta< 
vano tutti i fenomeni della fempli= - 
ce. impregnazione dell'acido vetrio= 
lico col yapore nitrofo; ma in una 
maniera molto più elegante: difciol» 
ti. nell'acqua, la refero verde ed ef- 
fervescente ; fi ‘produffe fpontanea- 
mente dell’ aria in grande abbondan-. 
23,0 coll’ajuto diun poco di calore 
l'aria prodotta fu più di cento vol 
te ‘maggiore del volume del criftal- 
lo, che era fiato difciolto ; e tutta. 
era aria nitrosa della più pura. Mol-: 
te altre offervazioni fece il N. A. 
fopra quefti criftalli, ma non gli è 
‘poi riufcito di potere offervare tut- 
te. le circoltanze di quefta criltalliz- 
ra uone + la quale non ha ottenuto, 
quando ficuramente fe l’afperttava; 
ps però non lafcia di deferivese 
quanto ha: operato. ed offervato . fa 
quello foggetto . 
° i potrebbe egli forte dite che 
la formazione completa ‘dei cri- 
alli, l'acido vetriolico impregnato 
Rel vapore nitrofo niente. altro fol 
fe .che l'acido nitrofo?: L’efperien> 
_zaha. convinto . iL N. A. di. quefta 
cWerità.: poichè. avendolo difciolto nell’ 
aqua, e isonic del ferro. collo 
fleflo 
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fieffb’ metodo, con cui «fa egli -or= 
diratiamente l'aria nitrofa;ha fem- 
pre prodotto di quefta fpecie di aria 
‘ fenia' mefcolanza alcuna di aria in- 
fiimmabile. Quindi il N. A. dopo 
aver: fatto offervare che dall’ efpe- 
rienze riferite.fi deduce un cafo, in 
cui l'acido nitrofo-fembra avere cell’ 
acqua un'affinità ‘più forte dell’.a- 
cido vetriolico; e dopo aver ripor- 
‘tato l' efperienze fatte (ul colore bian- 
co, che acquifta ‘il minio impre- 
‘gnato col vapor nitrofo, ottenutò 
dalla diffoluzione del bifmuth ‘e del 
ferro, ed i rifultati ancora più no- 
tabili avuti dall'impregnazione di 
. diverfe foftanze liquide col vapo= 
‘re nitrofo , e fpecialmente quelli re- 
‘ lativi ai colori, che comparifcono, 
‘prende nella IIL sezione a parla- 
re di alcuni fenomeni, che accompa= 
gnano la diffoluzione deì metalli nell’ 
‘acido nitrofo . | ; 
_' E’ neto, che una delle: miglio= 
tì maniere per ‘ottenere l’aria ni- 
‘trofa fi è la diffoluzionie' del ‘yercu- 
rio: nell’ acido nitrofo ; appermra ver 
° fata‘quefto fopra il mercuriò rapidif- 
fima ne è la diffohizione ” mAl‘non 
£ vede formaro alcuna bolla di aria; 
nr , o al- 
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© ‘almeno ‘neffunà ‘Mine folleva a 
straverfo dell’ acido; wie! però va 
donfà formare: groffe bolle; che' ins 


«contanente;? fparifcono"; nè alti vi . 


eftarretici piocolifime ‘rbacchie;; 
‘quali Gi follevano-alla' faperficie dell’ 
 racido. A poco a poco l'acido , che 
"tocca H mescurio, diviene di un: co- 
Joreiarincino cupo; ed aliorà le bot 
Te - dell'aria. liberamente :fi folleva— 
no.-a -traverfo di. queta .parte: dell’ 


acide; .mà pervenute alla porziore. 


‘di:acido sbiadita fi riducono a‘gaei 


‘ piccaliffimi punti @ macchie sesto 
lo fi può raccogliere una quantitàd 
sarta bitrafa, quando tntito'l’<acido ka 
‘caogiata il fuo :colore nel icalore a 
‘srancino, Allora le belle ‘dell’'arîa mb. 
feolandofi- coll’iaria ambiente ; ‘pié- 
-fentano ua colore .arsacinp., e fi fen- 
‘è un forte ‘odore:dì: spirito idinitto: 
.ma;-come render ragione disqueftî e 
«di altri fenomeni dipendenti da altre 
*fpecie di aria, e dall ariartirrofà fà 
puar altri metalli se che feno: rifai. 
‘tign feguito dali Sig: : Priethay9.in 
nefkàna. maniera: :fenza: conofdere, la 
, natnra. déell’.:#ria: nitrofa.: ed ecco'.la 
fpiegazione:3 tche-legli ae.dà s-dipen- 
«dente “dalla di: leù decompofizione. 
, “Tomo L. E L'a. 
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ci R'Aarigaitrotanantaaate fi: for 
ma nel. mamento , in: chè ‘comincia 
la.diffaluzione:;. ma :è-- telo: deopra- 
199Ra;dal forte. acida; sitroso- che f 
gova.condei a.contetto.'L'additioà 
‘ne del. flogifo.; contenato ‘ neli’:acie 
nitrofa. dà ‘allo: spirita di: nitro. un 
«calore atamino ced. ‘attera ha. molto 
amino? forta iper decomeporre | rari 
nittoà , da: quale per quatto. -@ fol 
Jeva. in balle..a_traverfo dir quett'a- 
cido , e son è desompolta, fe: 700 
quando: arriva. all acide ‘di-.colese 
sbiadito, che rimane. alidi fopra: 
quande poi tutta la maffa dell asì 
:do- è (aturata di flogillo sara 
-nen.prima:.le-»bblie : di aria. nitro 
 paffamo: diboeramente a: traveriò di 
- tuato È acido;e fi-poffono taceughere. 
(!T aqpgianienti; al cià 
| Lane ricrofa., dinno.meteria-.at}a 4Y. 
sezione. Tania! aria nitmofa quan 
261’ infiammabile contengano quali 
na: fteffa quantità: di.:flagiita;; ga 
sn «ckmbinasò in. ‘diverfa: maziiora:y meg- 
cere n: riconi-@aficila prima fe ‘ne 
»-poglia: più pronti mente della- fdova- 
ra c ed'.in-altei:fuccerte ibicontraità 
«come. Fanno vedere i’ eperianze.. Li 
cio Vini densi pere it Sin. Prie 
- +. QGioy, 
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Mey , che l'aria hit tfolà'‘erie-pronta» 
mento sfforbira: da ‘una diffoktione 
di; vestiuolo: verde; ne*fiporta sdef' 
:Î0 autre de. particolaritf$ e merita tb 
fleffiorie , ché que'aria: è' afforbità 
molto: più. protitamente: ‘di quel che 
sion:lo è l'aria.fiffa dall' acquas-eché 
‘fn vna:ta) -diffoluzione ‘così impre» 
guata “ediefpolta: all'aria libera ivi 
fi formano ‘dei ‘grofii csiftalli val: fon: 
«o det valo e chie fparifte nto W 
scoler :nero da eta ‘acquiftato . L' ai 
«gia nitrofa ‘agitata iù «mi acqualca> o 
Fibeata ‘naturale. ':la :fce . divenire 
‘Bentofto' di un colog bemo giro va 
‘confermò ..l'épinîbne  del':Sig. Pri 
:filey, che quei :fenomedi: ic | 
:Sa «lora erigine .all'affinità -che-£ 
carova. fea l'acido» nitrofo ed il festa. 
- Taverfe: fpecie: idi:vetriuolo «im- 
ate: di aria. riitrofac‘alterano 


i fici ‘propria colore 5 lo' ti- 


 «teuperane:però tutte; quando: ‘foto 





anfpotte alli aria. libera }-® ciò è ficn- 


- svdmente::doveta; rallo ‘sviluppo i; del 


“Flogilto:,quileravea :coseribuitora 


. gender a il’ iora colors: piùicupo;; La 


logie «del :ovetrinolo: verde-ilia 
artiaggi ose-atiohe &li' nria: delle. alite; 


em ita -ragibne:. Te paflasuna 


dell! 214 mag- 
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maggiore. affinità tra lo: spirito di ni- 
tià. edi ilifezro:, Che:ffa' qiel?’ àtido 
cdtil came 0 loisticò; ‘“Bembra pe 
altro. stho ‘pil atia” itecfa i ion @î 
fia tedra dnariale” cfrve n'è? WE 
la ron vivefite-in: uno ‘tito sattat 
dico , a’ *divebinbiuàbione cdl’ flogifta) 
poichè queit'aniz è:deebmpoftà-;.Pef 
chè l'acido. nitrofo, Action | 
abbandona? il fiogifto; ‘per. itnirfi 

ferto:della ‘diffoluzione 7 eil il Nbpf: 
fto comiritiuifee* ‘ad'arimettraàs-dal ché 
fi deduce ‘che acido nitrofé; alene 
‘no in! queltb (calo: panitolate:! Ha 
col fetro und più forte affintià del 
acido: wetriokico.: Quiche. offet vitzioni 
fansio. ‘nello iN; Acid: RAto! Wi 
render ragione! di \altuini f:nomesi 
da-lùi offervati e: riferiti mella pa» 
ma opera; e l' efpetierize fare fol 
vettiuolo verde, gli. ttanno. sdimo- 
ftrato, che i fenomebi; i» quali aes 
compagnano .l'ingreffo «dell’'arianni» 
trofa nel medefima,» nat dipetidono 


| dalla qualità aftringente:; the fembra 


avere una ‘tal diffoluzione . © Ì 
. Quindi il Sig. Prieftley dopoa- 
verriporrato. molte efperienze. led df- 
.-fervazioni falla diminuzione ? dell"a- 
» ria nitrofa, la quale in'altune circo» 
i ftanza 


t . 
I) 


19 E 


hi arri Cai L ©: în s0r' 


anse Bi trovaria dano fiato. da. pers, 
mettere ad-ung . candela «di : atderyi: 
cor una famma naturale; (cd alle: 
volte: molto ingrandua, € poi final. 
menie diviene semplice. aria flogiiti» 
cata! dopo aver riportato le. offer=! 
wàziòni: fatte: per'determinare il tem»: 
po: ed al.:grado di quefte variazioni 
dell aria snitrofa diminuita. con die 
verfer maniere; fenza però aver pox 
fio ia ape pi iis il momento; in cui! 
eft> aria fit trova infiammabile, quan» 
x fi. diminnifce,: colla fcintilla elet= 
uica s dopo aver dimoftrato che ama 
il Piroforo. del Sig: Bewly de- 
“ sompone Varia: nitrofa, e la cancia 
sc ‘àd. un. rratto-in.aria flovifit» 
NE ‘eche il Chamameri n afforbi:ce 
fimente queft' aria, come: pure - Te 
altre; se’ che: la decima parte , ‘a cui 
è. ridotta; nè femplice aria flogiltica» 
tas: palla nella sezione V. a tratta» 
re dell'acqua impregnata dei vapori dell 
sesto, nitrofa . 
Quetta (pontaneamente produ» 
se. pra. quantità grande di aria ni: 
+ Gome-può, dunque, formarfi 
quel? pars nitrofa, fe} acqua non 
fomminiftra della terra a tal effetto? 
Siccome nelle prime efperienze. per 
°. Bice 
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produrre queto. ‘fenomeno- avea i 
-Sig.- PuieMey. fatto palfara. nell’ ‘an 
, agua i.vapare:nigroso .roffo,: prodote 
.t0 per .mezzo. di una, violenta. Se 
- vefcenza ciglio; spirito; .@i.:pinro e, 
. hifmuthy: rimaneva luego. a: ‘dubiza» 
130::chi in.quetta.. effervesconza falle 
- trafportasa una porzione. della terra 
> metallica, come to.era ficuramente a- 
‘ma poszione, dell’ aqùpa.i- per. «queto 
. Ba. egli. ingegnofamenta varieso: ‘il 
. fan. metodo,.e fà afficuraio;:che'V 
‘ segna contribuifte: alquanto. alla. ‘farè 
‘mazione dell’aria ‘nitrofa +. 
3 Nella sezione VI. riportà.il Sig: 
.. Prieftley i sensativi per confervare le 
+ ffene animali nell’ aria ‘nitrofa fawi 
per vedere , fe potea ricavartì quale 
che vantaggio, dalla proprietà. già 
-. conofciuta,, che ha quefta. (pecie di 
aria di prefervare! talì  foftanze! dal 
ba putrefazione:; ma le oflervazioni, 
the ha fatte, e che, meritano dief 
; fer vedute, non fono molto favore» 
oli per queft'oggetto. Vera. è, che 
. fe carni fi confervano: libere dalla 
| putrefazione; ma ‘dopo cun lango 
fi diventano molto disgradevo» 
Jie al gufto e all’odorato, febbene 
. il loro odore non lia certamente quel», 











( 
i 


ai 


ArricoLel 108 


lo, che fol produrfi dalla pure» 
Si ‘ fazione. da. 

i Divufe affitienze latine alf Pa 

| rip arafa» vale ‘a ‘dite (fopra alcanî 





‘Polla capacità di eflére. affote 
She “ik di dei, fuperfyo, dopo aver 
Si iuinbito l'aria comune, e falla € 
* farenza delle dimenfioni della melto» 
gn dall'asia ‘nitrofa e comutie; dif: 
‘. ferenta procedente dalla taaniera ? 

i fegtarle, mo comprefe ‘nella’ se- 
i "e WII: > e- che. a noi: balteià rdi 
‘‘aver accennato ) dovendo” paflate a 
Ml 4; qualche cosa del color dell'acido 
* marino, che forma il foggetto della 
Mii VII: Tutti 1 chimici, edane 
‘ sheil Sig. Macguer, danno il colore 
‘ di/quelt'acido per uno dei diftintivi 
iGgagli altri:.ma ib N A. fiè aflicurato 
coll’ efperienze,, che minutamenté. ci 
* deferive., che it colore non è effen- 
ziale a queft'acido, che gli fi ‘può 
«dare o.itogliere a piacere, e ‘che 
*quafi. fempre proviene da una ‘im- 
“pregnazione ; di narura serrea ; @ che 
“A non è effo dovuto alla mate- 


> 
MOI 


— ria! flogiflica come loi è quello*dell' 


‘ lio-di. vetriuolo'ro dello spirito di 
nitro; ma a qualche materia: terrea, 
E 4 avan 


he 


ll — 


< 
a 


ii he produce. nigli’'olio di: Um 
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sd cdotà quelle :foante una par= 
ticelare arfinità, conie lo fans: ve: . 
dere: dl efperienze: rifettte ‘mettà DI, + 


serione VFiguartiahti “appunto pesta ; 
grazione doll'adidorrmafihe vort 
ri sfofante' febree , dive: fiov DI 


terdé diverfe circottanio-è Furticolad | 
rib,sthe accompagniro le differente - 
avtbrivioni;- aueh&: pet vai Pieri 


ciibre delia ddo;è0he ifare 


gen aloter sifetire. 1 +tn035ì - 


> “Qual baffo sò prode fai 


pra do fotto di Fato" anticato dins nre 


ga Coal: het mob: di: verrò: *fgiafivefe: 


cani Quefto spirito :e@uif®: 


tere ; «che non >ha = certanbenit: 


iu tre cirtotanzadildittibgliare Wide: 


iPverro medéfinitvy 0: "di siede: 
più: facilniéàco te materib. rerattichtà > 
ebmelBertefenbiotA culco diplomi 
dbosie di: fenmare conii effe inibita Fo 
Mariza “convrete i dilicaiti’atido ne 
Pan parte Quetta + foRariva: ba verata 
mell'atqua Ailtatas leccolminica it: pè: 
Fox della chicherd div fannsat hai 
NHfiolana: tentotuatdiberomba: lar if 
Saida netlire prova mkgifefta thecoî 
Sellevisuna! dilotazione! di pioinBoxr 
reo: sipprito”db' sale crigglie! quettà 
dai ‘non: foluorente .gnando è 
si caldo, 











Antico Le lilL teg: 
“caldo, ma ancora allorchè è freddos. 
L’-efperienze ed ‘i fenomeni relativi; .. 
a-quelta materia fono dal Sig; Briee-. 
(lley efpofte nella X. sezione:;.il qua=.: 
le nell’vodecima.riferifce >. quanto.ha. 
offervato fopra differenti faflinge coneco.. 
nenti :dello fpirito di fale., edefpofle pae. 
rimente- in:vafi chiufi ermeticasenze ad'un:: 
° calote di ‘lunga durcia vallo quali. pro»; 
vo: ha fottopofto molte: delle. diffofe». 
foluzioni., ‘che avea fatto:nello spin: 
sito di sale, come pure. altre foftana: 
20; in: cui fissrova l'acido ‘matino + 

sv: colore di-alcune. diffeluzioni farm 
“ sar:00niftigffo «acido. vita. diflrutto pet; 
220: di wna--puova, faturazione di. 
lire: foffanze ; come .ce.ne afficura=. 
né..l'efperienze idella. sezione - XJl.a: 
dalle:-quali 6 siletta.che:i). fefiduo, 
della icema di tartaro, che.:era di: 
cator nere ,.€ da. cui “cel. olio. di. 
vestiuolo dia. flata eflratta. dell'aria, 
fece divertire: fania. celore;. alcuno: la 
gpiziso; di. aale,:che era di un color 
pallido: ardinario : aache il carbane 
‘di. tartarooitaldinato: in. nero: ed 
bîanco piodufe lo. fieflo, effetto’). e 
\ntaglia:anvora: ; e: più « prontàmente — 
i fegato di 2alfo.: che però, dies 
il'Sig- Peie(llcy; è'cola:cridenia ssh 
Comi 0 Sii i i RA 


viag È) 
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ved tafì diAruzidire di colore. è do- 
- “Va: a qualche. cola di comune al: 
carbone di tartaro; ed al. fegato di 
1elfo; ‘ed egli crede appoggiato sd 
- adcune. efperienze , che queta fia.il 
‘flogifto in. qualche. flato consune a 
quelle due. foltanze . Merita. certa- 
mente .di.efler. notato che la. - Spisio 
di salé dopo quelte operazioni zia» 
«squilla fempre il colore che - avea: 
perdutdz ‘fe ft efponga all’ avia, ed 
maa piccolifima quantità riachiafa ip 
una boccia è fufficiente a produrre 
“quett'’effetto , il quale: mon:. feguirà 
giammai , neppure dopo un luaghif 
fino tempo, fe’ lo. spirito di. sale 
‘non. abbia. alcuuz:comunicazione col 
aridi. (0 

CA “Qusito ha, il Sig. Priealey ok 
Cervaro full’ acido vetriolico-e Lull''aria 
acida vetriolica, viene:da eflo defcrite 
10. nella sezione: XI 6 XIV. Si res 
“de: pertanto, ‘che } ole idi: vetriuo! 
- do oidivario depolita aa: Aa: tere 
‘che confiewe dopo la:fèebnda-.dillik 
Fazione y di mode ché 'xfene: così dl 
deller corcentrato, quanto ‘è pottbile 
sche_il agi di tanga durata uò@ 
spidduce fopra l acido, vetriolico. al 
Witazione. sicura feniikilo; chie jl fi 
SCALE, Pr i © me 








ARTT Ali anali 1g 


risor stia co Mando) i quale fr veti 
de giano fc gela ma’ quanenà dl; 


‘olo rdttivettivolo fut fuvco;i nòdn pics: 
"iene, dall'anione ideal; vepote.. acido: 


conc l'‘azipua sche fi, risbea’ mella» 
mobferoy thenttrorla tela’ cofa' fvofà 
feta «incire :trei: vafiichiufi;: nh dég 


‘piustofte:rcredetficithe! quetta Rat 


fotara siatutato di amtpoed: vapodé ‘ab 
uni “cotto grizlo ‘di calore, saitelt 
lieguaglianaa” di denfità ;' che fitroa 
Va'trsiefforeì avizi a ‘vaporisefirà» 
mei):c6n Perulità. mefcolatà , 
‘dooriner 27 conduntaili ,* pvichèd — 
at uipocafore fi "ont veomparifce 
ferita-cotote cune: ice fa maia 
bianeass: la'tpa@aloi fé ddpomeriré! Cona 
celtrard l'olib di-vetriudlo.,.<è «prota 
Babilmente “unti mutertàctàrren ‘acéit 
dear natiteo detivataftdatto:n200f6: de 
duisiettiai i vèdetindara sette. 
645 Vediolico vaaile "& ddpace di 
ritottite iliotarv di‘cido wetristiee 
otite di divenite la tMefla cd» 
dr èrigiratialnente) ole 
solar eftilfafa. impregnirtà @078-0 


fa ‘acid’ vetziolita ff ortengetto fell. 
ped pei ip dei criitalli- #7 208- 


rene torni Cento 


art ò di) x rt pere a pe ca 





2298 Lai 
A quale avea felatiacido. volatili ;- 


‘“tiorandofi in..wao Maro; di elpaniors, 
io era:ftato coftretto-a.formare con 
«K-acido fiefo. quelta: unione ° 
% Lee e 
‘ fare to zolfas fenomeno invare: de-: 
e) di. offetvazione si'anche .lo spi- 
? zito:di vino; l'olio.di trementina; e 
. di balena impregnati:coni aria acida, 
wettiolica , e trattati nella Mteffla-ma- 
: miera dell'acqua danza. dei criballi 


- ed una:materia hiancafisa. Una tal 


- matetia, biancè&ra Febbene in poca 


quantità, fi ‘ottiene; «parimenta; dalla. 


“Sola ‘aria acida setriofica, E' cola.e- 


< vidente, diqg:il Sig: HricMileg:, «che 


f 


=» quofi'aria acida àrinì:patte fara rio 
‘dotta fotto la (forma di .csiftalli fo. 
. Didi con efposia a} calore s:ma..con 
È qual. foRanza;fi.è ella: ,ugita,? Forfe 
: contiene. :ella in:.fe Refla i: primcipj 





‘ ili quofla combinazione: she-hagno 


. però bifagnp: dell'azione. Hi una; for: 


aa efieriove pereifer spndotti a.gue 


“Aa foste di upionei: Quettasmaneria 
i perà. pom: Arrinag mentse. Jo. ‘spitito 


di: sale fembra ; difciagliarla. «intera: 
| ROS; 1; la > 35 cdi sai Dpr 
< L'adida fodera 


gialli tiausnzione: deli de, o 
1 RM QUO Li me 
Korededi sato in cui de- 





Barnitoto n ‘06 
, Gerive,da:iniamiere, che ba:tenitiù pe, 
“@Qrarlo tin. forma liquida. dal-fosforo: 
folido ; c' infegha che l'acqua non: 
- contetica: niente di: acido, fébbene 
«él fosforo avefle.ger. lungo tè 
‘ Timonato: nella “medefima : ‘che e] 
mcido fotto forma derca: raffowigli 
i ‘soltifimo. all'aceto: radicale epit all”. 
' acida. vetriblico:;‘vicbndenfindofiine | 
‘ tetamente- alla semperatuta:dell’est=0 
i qosfera; ma ello a differenza: del 
: wesriolico non:dà: aria acida, nepe 
puro per: mezzo delle foftante' cone. 
- senemti del: flogifte . Scioglie: però, 
“ome. # -'wetriolito è e:quello "dell 
: scoto: .sadiézle,, prontàmenite il. fere 
" 205.4 ddelb'aria ‘molo infiamma» 
--bile» Aria parimente: infiammabile 
Li |.’ produce, col: minio > ‘da. cui: permeze 
| soi delicaforgià ftata;:cagciita tutta: 
©. Taziaizi, quella: mefcolabza.. prodiîcà 
‘_p90091 pui Ratore,; > n 1 alata 
Bho + una; candela ‘prodiceun? 
quia 1 fortemente:infiammabile ; ‘che 
ci Rap adora, del fossa. ed:il sbinio 
‘is quefta..oparazione . diviene 94 
°L 1 1BGIO dl: Sagobras potrebbe che liiter-. 
ra del minio entri nella compofizia» 
1-78 sl qua atià ; ed il Sig. Priettley 
G  porpito.;a. edepa:che. fd flagito 


2 el Ae ere Baite 77 oa 


deci GIURe ALDI RETTEARA 


dea ell'ero forhariaitanan dali acidàg 
poichè è di fentimt nto: the: il «mitico 
mon: nespontiene fio sgile: cio 
uu. L'acido fosfurico ‘niente f& ubo 
. tera dopo aver bollito molte ore in: 
un tubo di' vetta. chiufo. eRifericad 
mente , fe firengaimruma'pofizioe 
sé: verticale } mar @ .fi'appliché i af 
fiamma: di: una: candela, dove: il tape 
bo è fato umettato dall’ acidu:, .rofto: 
i vetro fi.cuopre di utra-créta: bianicap 
e'ripetendo quefta vperazione russo 
"acido: idivien folto ; ‘hi tomrerita 
bianca, in-cui: fi. conyede;imorsavi 
thae>1" umidità» dell'armosferti , Simonp 
è \afferta: dalle spivito= (dt vate) ra 
non ‘conferozi: "ralmendio bei: Ran 
tempo, “altura avitità fenfibite . "te 
guefta! operazione ; ché dofatibiac 
me l'umidità: delil'afido:fiforitot 
Bila'ertra nellaltalapusizionie dei'ati 
#ttili ifolidi ; chersifitràtio dal?” M40g 
die di quetl'achto pra eb vetrdi 
ed pensò db Sig! Paremop ida riag 
fapurb dal Sig: Ditagenbioute dl 
e.’ acido fostorics atto *difei 
3: vetro, ‘cème ‘appuifto' de dikiga 
glie l'acido fpatico. +? COMI bar 
‘ » Boerkànve ‘ha offervato’ che 
imerclitio: con-una sbRafiore dan 
2° * . ga 








ARTE Lolfiomeo 
ga: durata fi converte ini tina polve? 
re- nera-,.e quella ‘vieti rignardatà' 
come una calce imperfetti di que 
fto metallo, la quale però efpotta ad 
un grado di calore un poco fort@ 
fi rivivifica completamente; anche 
la Semplice triturazione. produce la 
fteffa ‘polvere ; e’ per quefto da alcud 
nè. nom vien. riguardatà come’ und 
calce, ma come una muova forma 
prefa dal mercurio . H Sig. PriefMey 
però dalle fue offervazioni ed efpes 
rienze ,: che fono eftefamente defcrits 
te in tre sezioni, hà ‘dedotto’ che 
quefta polvere è «mercurio !fopriffo4 
gifticaro 3 vale a dire. mercurio ; ché 
ha acquifiaio ua accrefcimèmnio :Ui 
flogitto, fuperiore a quello che ett 
_ è connaturale. Infatti col calore «è 
firalfe da. wmetta ‘materia dell’arià 
fa e non dell'aria pura-e defidghi 
fiicata?: ‘e rivitàfidafa ‘e’ ridoma in 
suetcetid in nrekte-galfe ‘e “coi tuttà 
ba: diligenza 5: tovò! che! Faria: dè 
niriste. tontenutà' nei-valî'era ‘od 
flogiftieàta; ‘ei AG REFSARO: vera 
sto: tatti-i gradi, peri &ttali pafff 
quefta polvere prima di giudgere 
milo Autori ‘precipitato per fe £ nie 
gi tolti: bonetéPerrati let 

dr4 e. 6: 
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ed E e a Ven 
Sig. Prieftley: Quefta polvere nera 
fi ottiene ‘anche dal ‘mercurio. il ‘ più - 
puro “agitato nell'acqua ‘patimente 
puta e nello spititò dî vind : Ma 
dotide -mai' può il mercurio “agitato > 
nell'acqua” rifevere duet’ accrefcie “© 
spento di flogifto',' @ l'acqua mon: 
ne’ contiene, tome penfano i chimi» 
ci? Queffa, ‘dice il'N. “A:; è una > 
nuova conferma ché effa ne cons.:: 
tiéne. Ma’ come’: mai la ftella acqua: ‘© 
può contihuamente servire a produr-- 5 - 
re lo ffeffo effetto; é:‘confervare la--= 
proprietà ‘di convertire “il - mercurio: 
in quefta polvere’ rera ; cone dimo» ? 
fiano molte efperithze ; e convera.? 
‘ sirlo ‘ariche più facilasente è;:Potreb=-? 
be : dirfi che "l'acqua s'impollefaffe :! 
della calce del mercurio; ie. ne dae: 
fciaffe ‘un'altra ‘porzione fopracarica:! 
di flogifto. ce: hai L; Pa cessvib È 
i Qal farà a ‘propofito il ‘notate: 
eòl Sig: Priefiley; chieVaequa «cali: . 
fi ‘anclie; al foto grado :deli‘cnlor@s 
abimale ‘mon converte: !in polvere! 
nera;il mercutio, éiéher l'acgua die 
venuta nera quanty: fi voglia; ‘n cas 
gione di quella polvetg' diviene tra»: 
{patente , tolta ‘ché ft riftalda ; ‘one 


de ne fegue che amelia 1'iporeî, 
da h cae 
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chel: “degna fia gisellaa.. la quale 7 
comtnifa.d’eccelo.del fogita n quer. 


fra polvere sticta , sdee ' acqua effere.. l 


di-gab.iorara , che. abbia usaggiore . 


affiojtà: dal. Mogifto quagdo è, calda, . 
her agende è fretidal;. ii vete 


: Per ifpiegare .la produzione di 
cquelta- polvere: nera potrebbe. anche 
fupporfi oche per. mezzo. dell''agita» 
tionernna! parte. del ‘mercurio vene 
gacadielér deflogitlicata;, mentre; ua 
alura. viene fopraftogiflicarais fuppofi» 
ziohe,iche:fembrarì può itraordinaria, 
mar chie! vien. confermata: dall’ elpe- 


rienze ed otfervazioni, che. per efte» , 


fo. fono riportate dal:N: A.,.e dal- 
lesquali ria. vede :jicheravendo».farto 


gian dodissoredebgionae e pepilo. 


Liazio sdi ciuque rimbli id adescutio in 


mÌivetfi vali‘è folb:e scòn.; Bacquaz,., 


«cello: spiritodin; pino! iseolk:olio di 
fmementiaa;; oltre, ad alerifamomeni. 
1 cffattii fu; uovacenchesin gle, 
-le boccie. dove! il; mergazio - felo 0. 
scoll’ acqua vi lera:uza..quantitàs di 
‘mqeseria benna: ndesante sal iteiso, 

-guettay- feopnita:. de; ibffenvarioni: dé ‘dal 
«Sig» PrieBieyy altro dle era che pr; 
ssgnnodri ao = FBI 6, 9° cè 3, 

Lo Ì “ Sicco»- 
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. .Siccome;perà il mercusio mol- 
to puro: not .dava. quelta. polvere 
«mera, almeno colla. fieffa: facilità e 
colla @ella agitazione , venne. per 
«+ queto ia fafpettp. il: N. A.. cho patti 
._eftranee ‘ di. piontho: ,; di. fagno_.h 

di ali «mesalli conrenute a. nell’ 
+ a0qua., di.cui in principio fi era fere 
| vito, sel fare. Fi eSperienza, 0 nek meri 
‘eurio medafimo fofiero . la cagione 
. di:quefta.diverità e .panò difcio 
‘1 vtta..piccola:.guaatità: di. piombo: ne 
. mercurio, ‘€: trovò che. comrdina degr 
“a ‘igitazione éra.ben. :tolto:ricor 

di polvene nera, che. tatto 
ibrerno del ‘vafo, fi afenianzio ma 
- cid feguiva nell'aria comune;e nell” 
° sicqua ; non già nell'aria fila; ni- 
trofa infiammabile, o.in qualunque 
. «a pecie diaria flogificata . Quetta 
ifcoperta aprì il campo al.N. A dilpo- 
ifere ottenere icon - maggior: facilità 

- “tuefta: polvere nera., ;e di. poter. fa- 
- geciu confeguenza Copra dj effa.uri nd- 
. ilmeto maggiore. di efperienze; come 
‘ 3pute di avere un:atrimoimetodo: e più 
:fàcile per-efpelleré dal'mercurio qua. 
iumnque metallo, ‘che porelle: trowar- 
fi mefcolato col medefimoy; n'e così 
purificarlo, come fi purifica colla di- 

; fiilla- 


Ani. reo to M.. 455 


‘fillazione; deforive il mesodò. ade: 


- praro: a tal ogghito ‘ed infegna «la 
‘smanitia.di: “conofegte; -quandorii meri 


* ezio è purificato pet ;-lagitasionei 
<> “Doperaver deftritto totto-Je fue 
; efperienta! ed affersationi: - 


2. vivere “nera del. ‘merciirid’; ©. "dele 


‘iquali altro non abbiamo «fatto 


"che ‘dcicesivàttie; alcune, paffasilSig. 
— Ptiefiley è parlare nellarsetione HI» 


CA. quell'aria; ‘già’ dia lei s.riferica ce' 
“ cinjanivolmi . fopra: diferendfincie 





0 aria, facendb dod una ‘breve;ittor 


"a S 


sis:'di quanio:hia :odervato éd opi- 
nato fopra: di efa ‘6: s0pra, ta. di lei 


‘matura e-proprietà;, icomé pute - dell’ 


‘atia comutie;ed atmosferica. Cosdie 
fi oferud' a:fue:kvogo:;: avea egli 


| ln fe. altre rcofercredutofulla. fehe- 


°° eà:dellà proprie! sperienze; cheinel- 


"ta compofisione dell'aria. atficetari» 


: ce 0 dodlogitionta ti-emrado Paci 


do: ‘nitedl@, € che noi vi: fafe: nel- 
‘ha ttatira fotdanta: ‘alcune .; chercon- 


È “settir nia lit: poselia imvstà; di'tuel- 


‘li due .(pecie:di ‘Aria. ;gen mento di 

‘'dusft'acido. Pes quanto ' però fen- 

Brai palla: PA: quefa ipotei , 
è pro: 


DE f. 
re cromarz pe teTTEnE = 


& prefentemente spurtatò a: imedste 
che "quanturique ‘nella :compofizione: 
boro. eneri se della: steera ‘e: dell aci-e: 
dò squefta.non debba aertaramone 
veieffere: ib. nirtolto: mentre: dill ev-. 
fperienze tiè aficuiaro, «che: inigla 
ze circofanze <èril!metriolico s-0 ‘he 
quotio chentll eperazioni; colle quali 
&i!otteegono, le-!dene:-fpeeie:disatizz 
quetracdbfcobesa sentiti È unu meli 
alito co fi. qurslche altro racito: c;foa 
Rianim ich: ba'um:egahi \canneffioa 
‘nec sinti seidue, esche off nell 
Mamibsfera. fotto | pria. modificazione 
mune alluné e all'adero;.e ta 
-i. Bea oglicifattalrmicato dell'asa 
irta conskrne<e dell’ atta :tlefiogi ‘ticarez 
‘bidre tadsaltre:fpefio,; ‘gia rdivartofo 
‘Marzo . nsinecati:s:che;fessbrano ‘mon 
igver giammai "avato:domuhieationè 
«“aiounai colltariai :atmosferida ;2è Hà 
-“inolie! faltanze: combinate: cadl'iacido 
*yemiolico i: Goniè: Uumqaetvi fi può 
"in: effe /rtovare tt acido "nbrafo!? Bay 
da leggerer.l'afperionze ic.leroffere 
ignzioriò fane:szdal N: Au) endiftnub 
«meme riferire: fetensdo sil futitui! par 
isimaneri perfaa@:di qualstefleglilatti. 
= Nella mazione EX pinta? dell 
merlo vale a die dal 
ca ininerali; vale a dire dalla” 
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mrariginefia ,. dalla pietra” ‘calémina» 
sia-o dal:‘wolfram 1; jo quali,.came il 
siiaio dano: per :nezzo del. far 
de:calore; dell'aria. cfila.le: dell zia 
comune: .0deflogitticarày in diverte 
‘proporzioni: però e ‘con;divesfe: pam 
(zieplavità., le; quali;foriactute gone 
-trlal'egnarendal: Sig. Prietttoyi CHA a; 
dic” enti che hefisione delli asi& 
- eflogifticata:'dibjnolte! fftanne. mie 
sbiatali ‘e di:altro della Moffanatuta | 
mon: costribuifca al. mantenimenta 
«@ei: fiachi: :fetterramei ? Riportasdel» 
-Fa:grave e- delle, ®fervazioni.,. che 
- confermano quefta fuppolizione .: Nel 
v la- sezione» pois XI. carl della).pro- 
-scbuzilioi dedli nriardefiogifticàta pene: ee 
- tordollitido vetriolico A del:ferso:: di 
» sprefta ste; phbo dalorvesiaola) verde, 
39nehe squella,:che ficesda. fe def 
- fo gonla dimasuna di, ferros:fciolta 
. diell'oliordi wétrivola. allungato: call’ 
acqua ,@rvetiofi dell'olio di. vetrute: 
ssdorti:Neminany per. fare; il qualeman 
.‘9' impiega. nitto in:.tionto, sicurio.;ed 
; ‘evitando. nell'operaziotie Haluotize 
-Momuzicasione coli'aria: armosfaniaa; 
-:9-guelta ‘elparionze! Seropostipetate 
“autte ba ‘olio: di verrinplo!i dategli 
dlal Sia Minh: -e-fempre: ne.dt= 
.:I0ONGa rdlellsazia ss Arie 
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:Ma. l'roesa;, \ché rimiae:sd0po 
Pi elpecienas:, continuerà ella: a «dame : 
asova-aria call’ apeto:idi atuoeve: olio 
di. vetriuola, come :accadevrelativab! 
mente al minio collo: spirito s@è inii-: 
tro ?. Sì certamente ; come feb da 
figurato coll: efpecienze:;;. che: però 
«tefld -perfutfo: che 3° acido verrialio-. 
to; è: chpàce:, aluienb coi ferro 3. di 
“produrre -delli.xria deflogifticara , frel- 
la Ruffa guifa che l'acido nitrbfo ia. 
oduce: cal: piombo. 'e ces 'quialoa- 
‘aftra foftanza:;Quelte vfperieh= 

“se fopra l'acido-testiolico, combini 
-’tefcon'.quelle-fatte fopra acide: agio 
-wrofo'noffitanp ad evidenza: cherla 
"perracdel: fetto fi‘ .vomverte! favifiene 
ste-invavia ; .fe ‘la: muffa déll'atmtostp» 
. ra foflà serlmente. compotta' ‘di que. 
«fità fpecie | di ‘tetra.;: farebbe : daeto 
‘un metro: pur ifpiegare il muagnefia 
fo det ‘globo: serreite, e: ueltani> 
-«idua-è ‘del Sip. Michell. Non fi ‘è. i 

rbermaro li assività: del :SgPi 

tama-hu egli valuto Sperimentaté ‘nl 
seffetti.idell'acido verriolico fopravgli 
(alert manalli..\'e. fupra alcosigifofa 
‘Roterree je nella. seviono. XMtpre:- 


«se della: prosazione l'aa n. 
> fficata. dagliraltri mesallò «per nitito 


sido sonia disicn serionevA0HI. 
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delta’ predizione adecco raita: dallà fe 
Sianze serie > >: CCR a N gg 
Si vede adungea, chel vetriva= 
lo: densi dn: cui sì :srava. il'rame; al 
il biaaco, in:cuifi trova lo' tincò, 
davno dell’aria deflogificara j& ue 
dà parimente..l’ olio: di: vettiuolo 
sfciolto hel:tame ‘ed “anche: nti fiori 
di 210c0,) Non ebbe aria. deflagiffi» 
vata: dall' agento:, forle > perchè ‘eis 
;®e un grado. di culor- maggiore di 
«quello ..che-può ‘applicarfirad:un va» 
fo: di -vetro «.In:gràndiffima ‘quantità 
pesò.'fene. ovtiene dal mercurio mes 
fcolaro con l'olio. di +vetriuolo sel 
« ©parazione: diviene molto ‘piacevole. 
da ‘amercurio 3 pome «fr fa”, produce 
un'‘abbobtante. quantà. "di quelta 
"Spec di:arin; anche:per 'merdvdel- ‘ 
- durospitità dfiznitro; ‘mal coa queta 
- differenza ;; che-io queft’ uhimo calo 
quelòiytto it inercurio: fi .rivivifica; 
-'Fafdove:nel:ipritao quafitutto il: mer- 
- ttsio;è perduto i.e coffervazioni poi 


rie AIcA; fopra.l' drivideflogifitàta ceo 


.'Rrasta per mezzo dell'olio di veri» 
'iluole dalle sfistanaè cerree! non' me- 
‘talliche; ‘rien. feno iti gran netàeso, 
afonò< perd» fufficiemi® adi» afficafarti ; 
che fi- può wputtutse: -delll atialipora 
per. mezzo dell'acido -vetriolico du 
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utia” foftanze:Lérreea. ce. alialià 
allume e dalla calce viva; debbo 
-garieralmente .pasando arenv.fe ‘ne ri- 
igiti sim. tanta; quantità; > quansta dal 
le. terrei metalliche s:ibriche Sucvedé: 
“ancora quando fi opera collo spie 
«to.dirmitro”. < ." 
-03 idiella: sezione XIV. ed ‘ukizia 
.dlelipticio volume riferifce. izenzaaibi 
«per sateenete «delli aria. deflobi/itcara: ida 
iplivarfe Soflanze per smergo della fpiriza 
.di fale ? nola -pollianmi! entràre in 
‘ un. destaglid.: dell eiptrianze ; che.fi 
defcrivono.-in effa:,. poichè fasebbhe 
‘ necellario. il ‘trafcriverle: quali. per .l’ 
«intero: 3 ficehè.ftimiamb di: serminare 
«quelte primo*efnatto con:te.-parble 
e fefe 600, cui.ib Sig.:. Priofley ‘ter—. 
..Biina quefta. sesibue. e quefib Tomo. 
25v. Io greda. dopo sinefio € idiciegli ) 
Pr. di poter ‘€nach niderle dablefpelten- 
.s» 2, chà ho riportato in-quelta pe 
o zifingi chè. acido: marino :diffefi- 
i. ifesiseffesttialmente dagli &cidime- 
La fi-sitrafo‘in ciò ,/.clit'sian 
sw spuò ,coftrifiprtsfi Pei mezzo doge 
'- annfivoglia-cos hinariane alidare!dell' 
‘mo ars daflagitticata:, almene' si iqacl 
; 1% Grab: di calore jficheb fopoostào 
s citt iBàto: .disepplicar wi.43. îì 312 
si milo chia 1 “LO Ge SARAI 
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ARTICOLO Ive, 
Bi Epilenidi "& Contagi siofe Acea 
Siffzi... fingar vice tia Aceffit, 
: Scheda ad catarrhum , Jeu vufi im, quam 
4 Ruffam nominane s' pertinens 17824 
sei Pb: 234» Ce È Sani 
Li ‘Sig Cavi, Michele Rosa pubblica. 
Profeffore dell Univerfità di' Mor, 
dea È PA. del 1i8rb , di cui ci acéîa-- 
giamo' a dare Petit to. Eglifi pro» . 
potie di ‘trattate in effo delle malat- 
tie épidemiche e delle contagiofe , e 
ful fine vi aggiunge una ragicnata 
relazione délla malattia, che ha:re . 
gnato nella fcorfa eftate, diftinta co-, 
mudemente tol nome di tararro Ruf , 
fo: Cotniticia TA, il fuo libro, “din 
cendo ‘che il nome di ‘nalattie cepî: , 
demithe'è egualmente antico , che Îp= — 
poerate , il quale fu il primo adefa- — 
minarle; e dalle ripetute offervazio: — 
ni rilevò, che la loro cura Suebba ., 
fiata- -fommimente difficile . Soggiun=' 
ge ché tutte le ‘malattie fi riducord 
à dite principali claffi; cioè a malattie n 
&poradiche:;td a malattie epidemiche 
Toro L. Le 


*» 
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fce a particolari e qua privati ere 
rori nel ffema:gdivitaz g quelle 
delle feconde ad un vizio dell’ aria, 
che. ici circonda Avverte che dal 
‘ ciho \poffiamp allpnerci. per, qualche 
tempo, e. far ufo anche impyne- 
mente di quello di. cattiva qualità; 
ma rapporto all'aria nè poffiapo 
ftarne se lungamente, refoî- 
zarne, della, viziata:fenza grandilli 
danno, Della papi di quella, chy 
PA. vuole che fia compolta, di em 
re. fi cletiricità, di flagifto, e .ppa 

I cibo ripete, fa Ragione della Jups 
ga vita di alcuni popoli, di cuigi 
fono riferite le ftorie; poichè ritro 
vandofi ella in. qualnga parie. del 
noftro .carpo, £ fecondo.il fensimena 
t0, di, slcupi moderni fesvendo. dia, 
limento, alla vita, dice che deve el 
fere “pregiudicevole alla robufezza, 
del corpo .ed, alla, longevità .. qualo,, 
ra relli corrotta dagli effluvj deigora 
pi,.o alterata nella fua. temperatu» 
ra dal. vario, Qrdine ‘ delle fiagioni a 
dalla. potett:. degli elementi, che dor 
spinano. 1nell'afmosfera,, cioè dall'as 
219N8 dei, VENTI .-d De Mg fred 
d6» dell, Sonic de la, ficqtà.. Gha 

vis LL MEI 


Va 





Anrrtieoto N: ri 


quetta variazione -della Le mporatita 
dell' atmosfera fia ‘una » perenne. for. 
gente da. cui: ‘ derivino innumerabilé 


malattid, era noto fino. ad. Ippocras | 
te ‘che nella; terza;.sezione ‘dei fnoio 


aforifini | ci lafciò Griun: quali malat- 
tie erano proprie della primavera ,° 
quali dell’ eftate; quali dell’ Aurtinno, 
e quali finalmente dell'inverno. Que: 
fe malattie però, ché dipendano dall; 
annua: coftanté-variazione: delle: fita- 
gloni, e che ‘a ‘riigione vengono dis 
itinse: col nome ii:aunde ridi :ftà-1 
gionei mot: “firmane ‘È oggette'}:che 
l'A. 6 propone di efaminarte nella piret 
fente opera’. Egli vuole inveftigare: 
l’ effenza -di | quelle. malattie. epide- 
miche, clie inforgonofuori delli ordine: 
fiabilite dalla natura, cdi quelle 
che a: motiva del loto contagio’ fs difa 
fondono quà. è.là infeitàido.jé gent: 


fonte già fane , avvertendo, che pen. 
malattie  epidémiche intende) fola= 


mente quelle, che nafcano da ‘tion 


confuete ed anossale toNituzioni dele: 


le: ftagioni, che. fono ‘non comuni, atte; 

zi: infotite, tare. incerte ;-diltiugnenz) 

dole: dalle familiari , «dalle ::ansiue ‘et 

dalle comuni, perchè comparifcbna: 

isregolasincnee: sfenza alcuna Jeggo #2 
{ Fa cd in 
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ed.in una maniera tutta nuova. ine 
etudelitono : nei. popoli, £pargendò 
da ‘per-tutto ftrage e fpavento giati- 
difimo;: ragioni tutte, che determip 
nunb IA: a chiamare! quette malaf= 
sie: propriamente: epidemiche , 3 oppurò 
‘Par indagare l'A. , quali' fiano 
te proprietà comuni alle malattie è 
pidamichè ed alle contagiofe , ft.pòs 
, ne ad:lefaminare le opinioni degli:sf- 
o e' dei moderni :fcrittori “ e. ria 
va che febbone. i primi he: incol- 
pafloro jo: sdeguo: degli; Dei -& le 
- maligri& pofizioni. delle ftelle ; coùnit- 
fociò ‘tanto . gli’ uni : che gli altri 
sombmano in. quefto., che-i ‘principj 
; coftimenti l' mie fiano altuni no- 
Tv: svrizioni (parhi nell’ atmosfé- 
. ra., ed emanaticdalla decompofizio- 
ne-dei. corpi, È quali alrerino intima. 
. mepte: 7 aria je fenza nuocere alle 
. di-lei fenfibili qualità lè facciano a- 
» equiftare nuove forze , le quali pò- 
tenda. effere fra loro varie, vatie 
v per confeguenza ed oppoite fra loro 
f: dovrà giudicare che fiano le na- 
ture deiicontagj, come lò dimoftra- 
, ile Jozo diverfe forze , la manie 
Pai agire, da durata, i fintomì è 


l'even- 


SUE a 








Am ri: SAV rag 
3° &venitb -Univerfiimente. paid ia ci 
Jgione s% origine .comune delle reae 
Iauie tanto! èpidemiclie.,. che contee 
Qiofe le riporngono ‘it ui: prinvifie%. 
che- regna. sbetultamente» weil | 
‘di cui n'è igridta: l'aftinza; se’ checi 
comunica agli uomini <tr contgttag 
giudicando così , ‘che d'ariasfia: hl 
quiriàrio: di quéfte malàitie tevilicati.. 
‘0 animale 'rnico : veicolo ;addate@ 
#0:pér riceverzce trafporsarei ife 

aaa ‘medefima. oss I 
Quetfto. principio però: orculio 
“efiténte nell’ aria; e producente 1 
‘epidemie: è quello, che: prende ..di.mjtr 
«ra (il N. A; ; ecper.provatne liafuf» 
-Penta ,: : dice che. l’aria o-fixconside 
“pi Semplice: ‘gi omogenea; :0. varimed 
| «etérogenta, tanto: nel.primo:cheiel 
sfecorido calbnon pud fpontancabew- 
‘te: corromperti, ed atquittare:‘yniim- 
dole perniciofa attefo it fuo cénsimuo 
‘movimento ed il riltoro., che ‘ricava 
*dalla trafpirazione dei vegetsbili sue 
. ato ankora, che nell'aria poffa pro- 
a@urfi è già vi ‘efittà quéftb principio 
'Balognierà che fia o unico: edranifor- 
me, o vario e multiforme. Mail 
‘primo ripugna, perchè ig vino! ffiffo 
corpo: produce molte e vario mali: 
bA3 ‘tie 
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tito; .ed'ibfecoszdo tipugria: malto più + 
quechè in una’ medefima lioRitzio» 
mai ogidesmica:bifognerebhe.; che fi 
freffero:tanti:: méasmi -diverfi ;. e.i frg 
lorosdirettamente: oppofti quante ov 
mo» do fpecie délle malattie , che. fot» 
peggiano . Nè igli fembra parimertte 
sqarifimile che quefto psincipin debe 
baewibosfi. nell'aria fx: 0inel- fogi» 
Moi pilo nell’ arix:;. noî £olo perchè 
isaasto: l’atza 1; <che, l’altro; necriende 
fùl momento, -hanno:piattofto tarsia 
dil: veder s;; di quello «che abbiano 
potere di. produrre delle malate 
épidemiche;-coaie pure » perchè l'a 
«ea sed.ilobogilto: efpaftii all’ 
sia:ttmosfecica mwdiand: vis e. 
fumano soSimilarente: quettò. prince» 
ipio. ‘occulto. nos: vuala , che fon 
-fonda»con i ‘cantagionDlico ,. che & 
-miggion.:parpo: dei sedici - por: nea 
saver ..fattoialcuna. diffinzione frà b- 
midamia:!e comsgio. hanva: aséunato 
amolic» pg e gar gione 
-epif .addba cbntagiole, atto 
‘ dhyiendo cidè: pile prime folte. rob, 
- oterappartergono alle:fscénde»/0f- 
fesa ,.. che:butte de sepiliemieo noa:si 
udiffonsdinnazi petcontagio | ;apporiad- 
«tana L'ausonità. di Boerabei;e la ra- 
sia E gione 


AO COIN rp 

grere Mia, perciò per! malattia iconî 
tipiola s'infenide/iprella ;-clio dé af? 
cad oppite dal'Pofnîte paffa'im tab 
dlito!@0rfid; è per épidemita quelt&® 
chie ti hd (leffo Yerfifo € netla Hei 
grabitta atrata rfiolte perfoné; edi 
queto foto fehfo: la ‘pelle “e te*nfafare 
te ‘pettilatitali ‘poffono?confiberatfà 
por Epidottiehe ; Chela perte nomfiif 
Lomagiola ion si Pino dirci a 
iti” die o Bibiana «Mette ; -LDAJ 
pei corifatare queta: spiftone: dico p 
fe “tutti ‘glicafiimialb bantnordelle pae 
Pi che' (nos Ibra: proprie, le. qual 
nica di rado Ricomincaro nelle bed 
tea igor i 
Gomnigni; cdfie vari qualità’ trust 
‘efiono prefervarii delle impedefimer; 

bro * farlo : facilmente‘: purea rapa 
Patio: :ilccommertio vdei-torpi’ infertà 
ragibne, ‘che do porre dalla War! 
the la pefte nun ‘dipende’ di’un'vB 
‘né spidéalito dell'artt, nia bets dk 
Smiafisi: estwniitabili0 Het: ctorftatto 
ded adindo duro 'ahe mae Sr 
7” anita: eredaro |/ehe "10 prat 
diplo peftilentiale :dipetidaDaa espe 
‘Ind'eptderitielio) piatto eAtriviniàe 


Ca) da 


Li detty i i ade mati i eotitagioli Miti 


. 
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sti Tali ggii IE Pepe 
Pi 4 | ‘ AT ( FI è ‘ ‘(Pets s 
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} prata $ Sri Laetitia aa 
A e e i nello 


ng: ‘’Urenwate Dì LerTER. 


‘-Pertuafo LA. di aver gn; 
che ind: da un'.priacipio occulto de 
azia., nè da, contagiofi miafmi trage 
agno la -loro ‘origine le ‘epidemie, 
appoggiato all'autorità d'Ippocrate, 
dice., che. la loro cagione fi deve fo- 
lamente. siporre nell’ intemperie ‘dell 
gtia:,.ful riflefo che ficcome le cagio, 

ni delle malattie: periodiche, ‘andue) ; 
aigolari -dipendono dall’ «aria; in quan 
teche alterata nella: (ua temperarurà 
dai venti,> dalle meteore è dalle ale 
qualità fenfibili,; è capacè-'di niuocete 
al corpo animale, non: già per mezzo 
di.miafmi, ma perchè-toglienda l’ equie 


‘ dibrip dei folidi ‘e-dei fividi, da. quettò 


sbilancia glismori perdono : appoco 
appoco-.la. ina iarala oro: itidole; ‘di 
cquiltano in fegnito: ‘vatie alterazioni 
ed impe gun CS perg fi ivie 


Li dalla gralaiia sacd ia 
feniementeda qualunque acsalto bd 
gino. principio o-miafa: 


 derirano da: qualche grande ed. È 


pit dgergian delle Ragioni, în utt 
di pna smanifetta alterazione 
Do" rà: uz dell'aria; È 


; quali 
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quali non fuecedendo -pèt de-vtdie 
preftabilico: dalla ‘Hansra ina: 608 
tendo: fenza: “aléuna; leggo, -invvrte 
prò ediiréigolazi fond quelo ibeb 


‘-lattie, encon igiuttitia !G mòritalio sli 


hbme -di:grandilepidemighe..: Det 
«tà quefto. duhque .rilava,the fon 
de, remote .delle. l'epidemia: Lv 
lpreternaturale: Teinperatotat in quante 
to (che è. valdvole: a preéuite delie 
alterazioni adi obidi 6 neb flat dell 
corpi ; lè profiue: pui; le mutacisit 
dele bccitaoadi compì; loi quali ani 
sazioni: dicer chie - fisannoi! ora pià 
pronte. edora.Ipiù- tarderfevordi Re 
qurio. difpofizioni «del esedefi@? cs 
te, : ‘Quetla. epidemie: anao 
pricolarizà sche fato. duro: 
sfecuudo Y A. fi ditelo: 2'4f8cRV; 
Rinè,. che ItWpidomie febilene fbytiaa 
md:tomparise e ussriziantà incerta 
dletbrapinato Magiend, ride dirà. 
però, che fiang confpiriv'e? Serina 
neteranche: in (faglerit:contratit;'ché 








itelle medelimedofifusionà tow'quai - 


fasi Agila saspasatare 1Uisikteda Ihattno: 
apefioracqlitato der "eTramdeti èlfont. 
sisaeratio cisti appiattito 
quelli: delle epitanio: comparfe CSA: 
uu iv i tte <he ce; 


glio SIIEREASEDE LERTAE. 

“nébitolia: sopiusiano se. dimindite, 
NA HAdRO sa: finito e. quando 
Gupinià wr fotto: filelaeerhano e:fi 
Pete 4 pts pl 
Miacalermasfeatibile wariazione nell at- 
mosfera,. che.è cofa coltame;.che 
«quando regnano -tutte lenalattie in- 
rercurrenti ed'anche! le, più gravi, o 
fparifcono.a. acquiftano finalmente il 
carattere epidemica.. Tali particolari 
tà avverte. 4A’ Ai che sfurono:notalte 
anche: dal Sydenham, dlrqualè. fecon» 
‘do. lui. fi, farebbe cuniformato.alla ma- 
niera.d’' Ippocrate, fe, nombavefle a» 
domato il principio.-occulto.; il.uqual 
principio fe non-lo rigettònelle,ma- 
lattie \epidemiche.,: lo; fece sperò nel- 
le cotagiose, confelando; di nom. p 

der mai, folpetiare, ‘che il vizionde 

aria. pofa-produtre. delle! pelti;< ma 
- chesani per fufcitarle yi richieda» 
no-dei miafmi contagio, quali-da 
qualche. luoga,per mezzo:dì contat- 
10 fiano, portazi;in-un alteò ; addu» 
#enda, per provay:che, mentire, quali 
sutta, l' dvalia: era. asraccata: dalla: pe 
fiex 113 ;fola, Toscanhanng;|fuoimîaune 
mediante. la. paruicplare, premura ie 
provvidenza, del Gran» Dyta, reguan- 
te.in quel tempo . Queflte edilizi i 

t 


A » 
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- f dtermAtio; Nempfe pito ost 
‘opinione ite 1 priviciplo!frodiicani 
| Ve1eA idarivi datti ‘matarooì 
hu freni etti indipetiii nti midiei 
fe alga tto difliùvideà 
< i att SAI]E ge 160, RT ANEZA 1% 
TS PRAIA ipa Trav ode 
* petti” dele sia ARE Rcontagioni F'dite 
' chegli' antichi’ corfobbero ; "è verò, 
 F'eontagj;' ‘ma hi confideraronio «col 
‘me effetti (‘e non’come cagioni ‘atte 
— Proditte: le malattis3' e ‘che tattà 
"Fa 'lorò doftrina la*ddbbiamo ai mo- 
“derni“Acrittòorit)'ed'‘in particolare ‘a 
: Mead, &'Sydenhàm ed Lantii De- 
‘ finerido ‘il’ coritagio’ dicé che degli è 
" Cid; Chie pér mezzo del contatto‘ paf- 
- Fa"dal malato! nei sanî; in guifa che 

‘ enbene la fia nio” sfugga' la vital, 
# TA Mia "fotzà' nor poll compren» 
"ferfi 4 Conmutiocid produce delle ma- 
bi Tuttie fuù genetis 5 come pure fe feb- 
bri pertilenziali ‘&Te petti . "Di ’que- 
"9° contagio ie ‘nota ‘due fpétie ‘tioè 
il into 10 chiama lento, craflo e-refi- 
© Mente, &‘quetto fon fi: acquifta' he 
<tr d “commercio coi corpi infetti, 

* @0lne Ta rogna ta lue celtica &, 


le'Paktro leggiero }Ivolatile, mobilif- 


i "00, ‘ché effendo” fpàifo mell’aria *fi 
F 6 con- 


/ 
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upitree fatiza il contatto, come: 


- rasoliag1ilvajolo;e.le altri fabbzi 


famseromiche. Divide fiaplmense i icone 
tagj--in-benignio in-maligni: ed: iu 
pettilanzialis;-intendendo per peGilene 
ziale quello ;- che attacca moltifime 
perfone, e'ne uccide la maggior par- 
se; e per pefte quella febbre vacutif 
fima, che è accompagnata dallares — 
ruzione dei: buboni,, chiamati. co» 

munemente antraci. , Avverteziche. 


‘ rutti i. contagj hanno, alcune proprie» 


tà, parte, delle quali fono .comuni.a 
autti , altre fon proprie: a:ciafcuno in 
particolare, riducendo le. prime a ques 
fti capi, cioè, che .quando ‘i contag) 
fono ricevuti da un fomite adattato, 
yi fi PAtiengono: lungamente  fenza - 


perdere e loro.forze e fenza variarit; 


che non nuocono.,. fe, non stovano 
la. difpofizione.,.che; producono: ‘una 
infigue e, fubitanea mutazione; nel 
corpo:iquando cominciano a metterti - 
in moto; in fine. che attaccanoiprin» 


‘ cipalmente le forze mitali: cetconfi.. 
- «lerando le feconde dice, che 'nonitut: 


ti i contagj s'infimuano nel corpo 
per la medefima flrada, ma chiestut- 


ti hanno la fua, propria ; chevciafcun 


ei loro ha una particolar mani | lì 
agi 
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- ggire. fu cerpo;, e ciò con leggi de 
sermina;e ; ‘che aleusi, dopo che.us 
«volta, Rango attaccato; ua, corpoxi 
sendone. AEpAnE: PES - Favvenlrea 







pra: 3 i ; 
maso IuAarpiigià e: menp lege 
Lt iapipne delle aniedettma e: iso 


È ca 
dora argine; fo <a 

api ebb gr), Ò pro 
Toro «le sgzigo Bir 


riaanpo 17 
jogna, con. l'aria pe do logo 
"04 
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ehlizre: pop cia = l'at@t, le* dist 
‘corpi che forio di una: rafà” log 


‘atiziconie! letlené Vi editori , ie: fe ul 


nudo; Bici; &Thetheli* bri 


benfetvana-:funganfente fra Ron: 
‘Bordo cite per'iheto” dell afl& ‘poli 


fano èffer portati ‘in‘Iontatié dita» 
ze + perchè allor ‘qiiando ‘fonò in'ef. 
fa follevati ; mefcolandofi con' atta 
nuova ‘pefdonò fubito' la 1oro! fora, 
dimorando‘l'efperienza, ‘thè‘inton> 
tag) delle. peftilentze: noti G “ polletio 
feprimere “più? pronitàmenté*) qua 
tò ‘col meztò della ‘ventilazione. ‘Da 
quefta riprova ; 'e' dal offervarè che 
ititte le‘ efalazioni;! che fi innaltanò 
dal mare; «dalla sferra”, ‘dna! ‘cotiti= 
miuà diffolizione de' corpi e'd'allemofe- 


te' tot fono! dipaci* di? 
univerfalmente # atia 4; n 
che l''afia invece di' pedante Ps 
Iritettere “ih ei contagi *RRalz 
éoliàrdi teprimerli è di- togeP*o 
oghî notiva qualità < E 0° quarta 


volta l'aria in cerd” luoghf s'arvbes 
We delle. ‘puttide’ evipibra nine 


‘cadaveri ‘dice che ciò dipettta, 
chè ion è efpotta all'azione dev 


ti, ed in ytielto cafo paò' cà 
care il contagio ai‘vitini, ma rid 
Le 11015) ai 
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AGRIT.IC 0 L/00]f èsz : 
:8è lontani, come vien confermato dk 
3800. poche efperienze .- Ma neppure 
Ey «origine d sali contagi vuole, che;fi 
sripeta:- dalle . efalazioni delle: acque 
Aagnani è: delle. piùnte ;; che :mes- 
qilconb 6 dalle: nebbie e dagli: aluri 
gravi winj: dei luoghi; dicendo che 
sli; vapori. :ndn.: feno. propriamente 
asGneagi.: ma:; : bensì miafinà. capati éi 
miriase:i: fluidi. .e Muscete: si olii 
idigi qorpisià guifa tale, bhdiLf ev 
dapping alalle: ‘grane uodastio; è 


“queta “gol folo-di carattese1Mcurose 


«maligno s:ma ‘anche contagiofo ce el 
Atilenziale 
i UContinvando l'A. nella ricerca 
dell origine sdiquelti vontagj+ ‘dice 
che: nè dl’ opinione :degli animaletti”, 
ctàè rquella:, della fermentazione gi 
fembrano fafficienti per 'ifpiegare: 
dorocoriginez ma crede che-nel:cof- 
o animale: vi. fia una materia) chie 
sega dall'unione delle altre par- 
ti, ed ajutata “dal calore \degetieti 
ie unuwero \cotagio., ful rifleffo ‘lie 
«contagi alles volte inaftano?fponfi 
meanìento nei corpi ‘o pet -viziò di 
malattia 0/per colpa di ‘cattivo mè- 
sodolvenuta mella .cuta di certe feb- - 
le mac di apgoduzono -ancotà essi 
le 


% 
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da carceri ofcure , nelle féntine del- 
le navi ed in tutti. quei luoghi ne 
«quali non può -rinnuovarfi. Faria) è 


«crede per .tonfeguenza , chebnel ogr- 


«po:-animale-efifano.i.femi primige> 
16) dei contagj, i quali. (! 0 fbchia:. 
tino gas.o spirito imofetico \0.avra - 


‘ -#irulenta o aria fifa ) fi sviluppino ; 


dalla foftanza animale’ per mezzo del 
ibibto inteltino , fi comunichinosai com 
pi:predifpofti ,, ed attacchino quegli’ 
aman,co; quali hanno una partico=. 


. daterattrazione ; e così il. predomi- 


tp-orà- acre, ora fetticored ora pu. 
trido vizj o il fangue o il fiero. 0° 
da: liafa 6 la bile o il muco: Quel- 
Ja:materia atta a ricevere. ed a con» 
mentito in contagio, dall A. è chia» 
a ib fomite, il qualè pet'-non ef 

re;iu-tùtti nè (di-eghal quantità) 
«tà; di: egual forza e potere, marvaòs 
sio fedondo le varie condizioni degli 
tndividui, e fecondo. lei:varie. cofti- 
«Siani; dell’aria e delle ftagioni ne. 
sviene che i corpi altri.devono cella». 
se affetti più , altri meno., altrisnien» 
iBesisloavandone dasciò., che fesun 
-$31 fortite farà tolto affatto pen mez» 
-20 della malattia, è credibile.che gli 


mori s che rimangono, relleranno 


tal 





ARTICOLO]. rsp 
talmente purificatì: da non timanes: 
più foggeti, all'azione del contagio, 
come: fuccede nella pelle e. nei va: 


inno PA qual fa quel 


patte del corpo animale, che forma il - 


contagi 0,, diee che è tutto ciò che; nel. 
corpo è divenuio-volatile per mezzo-del 
ealore q del, mato,il quale la per. quale. 
che ragione fia.in effo trattenuto, dir. 
wiene. fempre più, attentato «e pens» 


granite, a fegao, tale che £ciolio: 0 val: 


siato il compofto degli elementi, ma; 
confervata' però: la natura, ed ac» 
etefciute e:fpiegate Je :lue fatte, dee. 
genera, finalmente in: consagin... Of 
deriva. che,.il calore ed dl: moto Misto, 
Je fono gli agenti, -che producono 
mn tale degenerazione, eschei flui> 
adi hanno un. moto di pròjezione.; il 
quale, quando è moderato, fi ops 
pone alla putrefazione, ma la favo- 
grifce quando diviene più: intenfò ; ce; 
ollecitamente l' accelera , quando.da 
spiojettivo palla a quello d'inteftino. 
Potti i. fluidi in quefto fiato: di pu 
«srefazione, ‘fe attefo. il riftagno ed 
‘il. ‘calore. maggiore. cagionato «dal. 
«movimento putrido faranno. elevati 
;all'ultimo grado di animalizzazione, 
r3l ti vuole 


L 
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.herdi f @ ‘inducdiio’. it loto: dell? 
Mapiderta è: dell''arctili) € Mefco= 
Face ‘con: i-floidi, mediinte: la dofd 
dibivitt a: guila Bi -fetmento Sgh ‘abi 
verivano ; gli appuntianei pi affini 
4ano;- non già cul vsriare ia materia 
nia vatiando: femblicemente il moto 
dei rhedefimi fluidi 020 ito 
St ,nMa? quettizcontagi'; fceuità PAZ 

« ome .vengonb fsimati dalla has 
seria animale ‘> ‘bifognstà: dutitytà 
aie:varimo fecondo: ti diverfi gene 
si: degli ‘animali, e fecondoi ‘di° 
iWerfi luoghi; che: abitano !VIR' fat 
“meì paefi Auftrali , ed in quei Bore& 
Ri; hei quali le 'trafpiraziohi fond 
amolto diverfe , anche le petti ed 
adontagi delle: malattie idivetfiAeanò 
«fraloro e per ‘las ferocia el! per ile 
-forzé:e per la dyrata ‘, 6ffervandoi 
ball'‘oppofto jiche néi pacfi- temperati 
Ifbno:mitiffime . E.rapporto ‘alle’ petti 
‘dice :che ‘norì nafcond propriamente 

© «StcEatopaz ‘offendo: «che''colta per 

W\IUY mez. 
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inézo:di..Iuoghe. offervazioni e:.pul 
comune: confeniimento degli scritto» 
si; che fono:malattie indigene degli 
Eziopl:, ‘ttafpprtate a. noi per met 
zo; del. commercio j;.e. fe in Europa 
fi fono vedure.inafcere alcune .valte 
delle. malattie peDilenziali, quette fo- 
mo :ftase :leggiero:, fortuite, e dipe- 
@x. durata ,, nè: mài:: hanno :prbdotto 
Za: pafte nè isvajuoli, nè gli:aliri to. 


Ganti.miafihi. delle. gramdi malattie. 


gontagiofe. Da siò ricava che i prin» 
dipi..dei contagi. in alcuni luoghi fo- 
so più astivi, in; altri meno; e:dal 
\vedare;che niente:fi: variano y:nèron 


da imlitagione: dei paeti j nÈ.0dl.came 


iianaià palfaggia ita: uni sorpo: ia in 
“altro: soletta che.nella. materia a- 
-fimialeiyiitiano dei principi. chie egli 
-chiaba di:brganità ; + quali-rion, fia- 
nb che il rifultato di varj gradi di 
Lpuutazioni.-fofferte dalla materia ani- 
-phale »Quefta.forna dei contagi; che 
sfecondo.il’ it eftingue: nél-cadane - 
igcd-gersmerzo:tiellà puisefarione, di- 
iso che alcuncivolte; è così: granda, 
ilzhe ioltge al.'comumieare. la pefierai 
.inritanî i, bassnche cagionato . ifat- 
-fangamente la: morte ai vicini, co- 
cme fi degige. che. è fucceduto::-più 


. 


FIre volte 
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molte a quelli., che fcioglievano des 
carichi di mersanzie, .che tenevana 
rinchiufi dentra.il contagio, e la ra: 
gione vuole, che-fia:,-peschè il com 
tagio ‘quanda fubifte: una uova fere 
mentazione ; crede. che allora fi cons 
.  verra.in veleno, che a guila di un 
i vapore mofe:icoaccida nel momento, 
1-4 E ‘riepilogando in breve turno 
ciò ,:che' penfa intorno ai contagj, dicé 
‘ctheiquefti fi formano nella - macchie» 
na ‘animale per mezzo delle forze 
della natura fenza che - vi abbia: al» 
‘cuna parte ‘nè Varia, nè lé alwe 
itofe- inanimate ;.che.la mareria è, P 
+ infenfibile traffirazione; fa quale può 
‘degenerare in:‘molte maniere diyerfe 3 
+ che ta -maggiore., e minor loro. fore 
ia dipende :dai;varj gradi di vitali» 
x, che‘hanno fubito ; che fe fofffe- 
‘Îno' un moto irtefino più gagliardo, 
o fe. fono ritenuti ‘più del dovere, 
-degenerano in. un potentiffimo :v 
“mo primigenio, ‘il quale findlorente 
“ti: decompone e fi rifolve nei:pri 
, elementi; portando ‘il. paragonle dal 
‘molto, che con un dato grado. di 
fermentazione .fi convesté in. vino, 
‘ma quando quefta è prolungata di- 
«ronta.un fotte aceto s'il:'Quale alla 
«g fine 
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fine: svanendo. degenera ih vappa* 
Similtheh te dice che i contag) vurias: 
fto fetbritoi Juoghited i paefi!, fas: 
tbrido fa -Nustera: di agire dellé caue” 
fee fetondo le'ttipolizioni degli as' 
ifitali; - di forte'che alvani feno fil 
ti è facilafente finifcono,: altri fuiid” 
fermanetiti ed onhinamente invindis- 
bili. Quetti contag] li divide ina. 
cuti ed’ in divitarài ; gli acuti li fud.* 
divide in efotici'ed ih inoftrali, ediz 
Ce chie i primi hinno i :fenfi -coltàn. 
tf'ed “invariabili ‘e ‘fra quefti ripò. 
sé la pelteti.vajoli le rofolle &c.> 
èd'î fecondi Lone! miti e fuperabili; 
Come forfe lo fcorbuto' e le ‘miliari | 
ftia ficuramente i flufi diffenterici! 
Be febbri caftrenfi e .gli efantemi ma: 
Bgni: Qui TA. fa una diftinzione fra 
‘ta pete € te febbri - peNilentiali, ‘é 
dice che fa vera perte è‘quella, che 

manifefta coni buboni agli inquiî- 
nii; afle‘aftelle; alle ‘parotidi; 0 coi 
‘3 carboncellî, o con'la gangrenà, che 
Ba una malignità precipitosa ,: ché 
rrori è’ indebolifce con 1’ effer trafpors 
tira da un luogo -in un altro; ‘e 
Che:è di una natira’ così - tenace ; 
che febbène ‘fariffime volte polla e- 
* fpellerfi' dal'corpo,, tiai però è riu» 

RR e agi co Teito ’ 
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_che bensì è contenuto «in yn gerto 
spirito volatile ,. che non'.è “ancor 
cesto 4 fe fia .il flogito-a il fiocee 

TA | Daria 
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al» 


finalmente,svapora, £ divien, vappidaa 
dgll'offervare, che produce. in brave 
tampo. delle grandifime, mutazioni nef. 
eovpi, corrompendo gli umori, brucjan4. 
lo.,i falidi, came se, fofle fuoco, ope; 
primendo ef annichilando prontidima» 
mente..le, forze dalla vita e I ener=; 
gia. del fiftema nervofo., ed effendo, 
refranatio a qutti..i più validi sfar=i 
3}, della giura e.dell'arte. Quì.I'; 
À. prima, di. por. fine; alla fua, opera: 
accenna 1 vantaggi, che £i: poffpnar 
ricavare. dalla medafima,,.e dice che, 
ficcome...le. malatzie | epidemiche «dis 
pendono, dall ‘alterata temperatura: 
dell atmosfera, quefte fi poffono pre»: 
venire, 0-almeno rendere. più miti: 
col. mezzo di alcuni. precetti, ,e. con, 
un falutevole regime..di vita,-.adat=. _ 
tati fll'età., al seflo ed -.alle condi. 
dipni degli individui , che; {offrono, 
P'RTI-IONE: | una 
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tha tal variazione.? Ma' le' malattie- 
cuntagiofe poi, febbenè mbti: neghi o 
Che per fearifarle® polfarfo ‘infiuievà 16! 
regolé della medizinià-profilatiita! tut 
uivolta però ’cònfeffa’!; Che’ ‘non>vi ®! 
fin: Weitò più efficicè';' qudntò quiet 
lo”della ‘faga .. Fihatmente nota ‘che” 
nè î‘vajuoli, nè la lue celtica, nè 
le petti, nè la rabbia; nt tutte le 
sltre: malzttie ‘cohtagiofe come 'riegie' 
pure Î' epiteflià ;'la ‘pazziz, la litiafij 
Fa podagrà è tutto il refto delle mas 
lattie che fon credute’ inlanabili; 
maî li ‘i médica. profeffiohe ‘' giungetà 
x fupergele, findi ‘A tanto ché ‘con -tiò 
mon interrotto ffudiò è con-replicati 
efperimenti non fi arriverà a ben cono= 
fcere 1° indole e la natuta delle mede= 
fine; intento; che pet aîtenetlo vi è di 
béfogrio,che tuttii Sovradi @unifcano # 
fiabilire dei premjper incoraggire i me- 
dici’ a tentare un'imprefa tanto nécefì 
faria ‘pel vantaggio dell umanità. Fd 
etcoci'al fine di’ quella parte dell’o- 
pera , che tratta delle. malattie epi- 
demiche e delle contagiofe. Quì fe 
qualcheduno ci richiederà del noftro 
fentimento ; noi non avremo diffi. 
coltà di confeffare ingenuamente’, 
ehe fe IA. nel trattare delle epide» 
un | mie 
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gie fi. foffe meno inutilmente trat- 
tenuto in rigettare il loro principio 
occulto e divino, effendo quetta -u- 
ma ‘propofizione già affatto abbando- 
nata dai più faggi wiedici, ed in par- 
‘ticolare dalla fcuola Toscana , e 
mell’affegnare le loro cagioni non - 
fi foffe limitato alla fola intemperie 
dell’aria; come pure rapporto ai 
contagj, fe in luogo di far pompa 
di ipotetiché fpeculazioni coll’ unica 
guida dei fatti fi foffe inoltrato nel- 
fa ricerca della lor natura e final. 
mente fe in tutta l'opera fi foffe 
.attenuto a delle più fane e più ftabi» 
Ji teorie, tralafciando nel tempo fîef- 
‘ fo tante. forfe inutili ripetizioni e fi 
foffe ‘fervito d’uno ftile più chiaro 
e precifo, avrebbe anche più effica- 
eemente invitato altri a, feguire il 
fuo efempio nell'illuftrazione di una 
parte della medicina , la quale me- 
. rita di effer coniìderata e fchiarita. 
Vi rimarrebbe in fine da ripor- 

tare |’ e@tratto del catarro Ruffo. Ma 
da quefto ce ne difpenferemo ful ri- 
fleffo, che di' quefta malattia ne 
è ftato parlato molto a lungo in tut- 
ti i foglj periodici, che hanno gi- 
sato nello fcorfo anno 1782. , e dall' 
TonoL. - . GG aka: 
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altra parte l'A, fica ci fonfmiifirar 
alcuna:particolarità , che meriti que» 
fta pena, fe fi prefcinda dall’ opinio- 
ne che egli. adotta, che la detta ma- 
lattia fia ftata effettivamente conta- 
giofa ; propofizione , che egli non fa- 
wrebbe forfe azzardato, fe prima di 
pubblicare la : fua relazione . aveffe 
letto le forti rifleilioni., che fopra 
di ciò fono- fate fatte fino nello 
fcorfo Agofto 1782. dal.celebre Sig. 
D. Luigi Targioni, e che fono ripor- 
tate negli avvifi della falute \.umana 
dello fteffo anno al N°. 34. e fegg. 
e fe aveffe confultato quei medici 
. pratici , che: non prevenuti da &l- 
cuno spirito idi partito , hanno fegie 
° plicemente offervato gli andamenti 
di una tal malattia, i quali fembrane 
che fi fiano perfuafi; ghe il catarro 
Ruflo è ftato veramente, epidemico, 
‘ e non maicontagiofo, pet la ragione 
principalmente, che var) paefi fepara» 
ti affatto da quelli, nei quali dominae 
vala malattia; fono ftati attaccati af- 
fai prima dei paefì circonvicini, fenia 
che niun dei loro abitanti abbia mai 
avuto commiercio, non diremo, con Îè 
perfone affette, ma neppure corì quel 
'le già fane e dimoranti nei noghf, 
‘ dove! efilteva la malattia... 
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Magnitudinum Exponentialium , Logari» 
shmorun & Trigonometriae fublimis 
aheoria nova methodo pertractata 3 
. Audtore. Petro. Ferronio R. C. PE+ 
TRI LEOPOLDI AUSTRIACI, Mar 

x gni Etruriae Ducis Mathematico, & in 

: Regiis Pifano ac Florentino Lyccis. 
. publico Mathefeos Profefore. Flo- 
refitiae ex .Typographia Allegri. 

«+ miana. Anno MDCCLXXXII. 


ESTRATTO I. 


. Nderebbe molto lungi dal vee 
ro. chi giudicando di quefto 
libro preziofo. dal niodefio titolo che 
posta in fronte, fi immaginaffe nul- 
la più contenervià che un nuovo 
metodo di un'antica teoria . Benchè. 
cdot baftar quefto fofo a rendere 
abilifima agli intendenti, l’ opera 
dell’ infigne Real Matematico il Sig. 
Dot. Pietro Ferroni, direma ‘però 
francamente , che quetto anzi è il 
pregio men fingolare di efla, e che 
mon contando la nitidezza ‘e ragni. — 
ficenza dell'edizione, l'eleganza e 
vivaci: «dello filo vi ie il modo quali 
‘ N: * pra». 
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prodigio con ‘cui tra imille -difpa» 
ratiffime cnre. è, riufcito -al_chiarifi+ 
. moAitore di concepire, e didare in 
‘ luce quefto egregia -parto della {uz 
penetrazione,, vi regna tanto rigore 
© femplicità di metodo ; tanta. pro» 
fondirà ed eftenfione di ricerche,, © 
zie fano sì nuove e sì intereflami le 
| fcoperte, che può ben.ella metterà 
. livello delle più originali, e render 
celebre anéhe per quetto. titolo: il 
Regno del Noftro Apgufto Sovrano, 
a cui come per pubblico omaggio. è 
:tributo l’ha: dedieata: l' Autore . 
-.  Precedono l’opera ‘alcuni.Pro- 
“legomeni Iflorico- Matematici, ovelle.ne 
uftini - teorie delle .grandezze.e(ponep: 
‘ziali, dei:logaritmi e della. fuablime 
trigonometria -& pongono , Quanio 
alla loro ftoria analitica, in un in- 
‘ me-sì:-pieno,- che è ben facile’ di 
-ravvifar ‘nel Sig. Ferroni non meso 
«fin; confumato :.iftorico che: un pro- 
» fondo ragionatorg. Sia quì -detto ‘u- 
‘ na volta per fempre: il celebre-M. 
:Montuela .110n .è ftato baltantemente 
-efatto nei-fuoi racconti, fpe@fo - an: 
«cora ha errato ne'fuoi calcoli e nel 
- ‘le fue deduzieni :-IlL N. A) non sei 
1 “grolegoniené falamente ;.(na (pes rut- 
i da 8. G 3 - 00 


_ 
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28il'intero-icorfo della fua opera rîé. 
teva. con una rara ‘erudizione e con 
&ana critica la più. modefta infieme . 
&a più ficura.le svifte di quel grand’ 
fiomo , e'-prepara così, per quelli 
parte almeno che ‘è più relativa al 
fuo' tema, i materiali opportuni pet 
Ware in una'nuova edizione: dell’i= 
ifteria matematica più accurate e più 
ietfette le notizie, che: riguardano 
invenzione, i progreflì e. le confe» 
:guenze di. quefte importantiflime 
deorize 0.0. ia TE 
. «Tutti i matematici; che prima 

- di ‘lui-hanno::sviluppate le ferie e- 
“fponenziali e logaritmiche., abbango- 
‘riata : la diritta via., che dovea gui- 
“dirgli all'intento , ricorfero a dei 
‘‘fprîncip) affatto ftranieri e:a. dei me» 
itodi. moltosindiretti .L' analogia, per 
‘’efempio, quelta argomento: tanto pros 
prio all'invenzione e tanto - lontano 
dallo : ferupolofo rigor. geometrico ; 
£u l'argomento di. moda preffo :Au- 
: ‘tori.rinomatiffimi del fecolo XVIh:offia 
‘che quei genj fublimi per -una {pese 
sie’ d'eftro e d’inftinto‘vedeffero fu- 
bito, erperciò fulla fede «di. pochi 
:fatti annunziaffero. altrui l' univerfa- 
--Riuà dei lo teoremi, oflia.:che ne 
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“dal lufinghevol piacere di (coprir nuò- 
— "ve cofe non aveffero il tempo e la 
" re di afficurarfene interamente 

poffeffo, oflia in fine che mancaf- 
fero di quell’ analifi metafifica , chie 
può fola fabbricar la difficil tela di 
una fevera dimoftrazione , fa certa- 
mente ftupore l' eitremo coraggio, 
éon cui fin quafi all’orlb della fal- 
| l'acia ufarono di una prova sì am- 
“ bigua, dando così un pericolofo e- 
fàmpio. ai pofteri, e introducendo un 
. manifefto rilaffamento nella geome- 
‘’trica difciplina. Ancha il noto nie- 
todo dei coefficienti indeterminati, 
berichè pieno di spirito analitico, 
benchè benemerito di una folla di 
| fcoperte, benchè più compendiofo e 
per avventura unico e neceffario in 
certi cafi, foffre delle paltfi eccezio- 
‘ sii, e diviene affai mal ficuro dopo 
| le efperienze, che ne. hanno fatte 
Newton, Taylor, Stirling &c.: on- 
det valerfene come di un iftrumen- 


to infallibile fenza aver prima col 


© prefa la forma dominatrice della fe- 
vie “è' un efporfi-a reftare invilup- 
pato nei più moftruofi paralogifmi. 
| Ché diremo poì di molti alttì Al- 
3 a ‘che foho andati a cercar 
i G4. nell 


4 
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nell'infinito l'origine delle. ferie e- 


Sponenziali e -logarirmiche? Nel far 


pompa dei calcoli infinitetimali, quan- 


do l’ indole delle . ricerche non lo efi- 
.geva , hanno. palefatà in mezzo ad 


un’ apparente ricchezza una:vera po- 
vertà ; e<fe offervarono ‘le leggi del. 


- Jegittimo raziocinio, violarono quel= 
Je ‘egualmente rifpettabili e facre dell” 


. algebrica eleganza e femplicità . 


è 


Quefte eccelleuti riflefioni/del 


‘N: A. fanno già fentire abbaffanza 


la ineceffità indifpenfabile d'una ri- 


. forma, e vedremo in feguito con 


. quanto valore, dottrina e felicità Ja 


| intraprende, e la conduca a fine. 
‘+ Intanto tra le bellezze .innumerabili, 


che fembrano ufcirgli quafi fenza fua 


‘ faputa dalla penna, tre cofe offer- . 


veremo che più di tutte l'altre ci 


- hanno colpiti, cioè un’ elegantiflima 


divinazione fopra‘i logaritmi  folidi, © 


‘an nuovo motodo per condur le tane 


genti, e una raccolta di faperbi teo: 


. remi di vario genere. E quanto al 


primo, Spangenberg è forle l'unico 
che abbia trattato di un infolito .fr- 
fiema di logaritmi, che egli chiama 


. folidi : il Sig. Ferroni, che-dd nta 


di replicato premure non ha potutò 
ia do i Sa Come 
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confultarne E opuftalo, ff acciage ad 
indovinate il ‘penfiero ; ‘e’ deléritte. ‘ 
la. volgar logaritmica e ‘l’ iperbole” 
‘ Apolfoniaha ‘e cubica , 'èfferva ‘che 
come.dall' aftiffe ‘dell'una ‘fn ‘rap> 
prefentati-i- lineari logatitri , : ‘e’ daò 
.concavi quadrilinei 0‘ dai fenéti dell* - 
altra vévgono' in ceîto modo efpref+ - 
fi faperficiali; ‘così Fultima-rivol- + 
gendofi: iitomo ‘al :fuo affinteto ge © 
nera:-un folido,. il:cui elemento come 
bihato:con l'equazione lla propofta:- 
curva: del fecondordine, fi trova» 
rairabilmente proporzionale al féga= ; 
ritmo' differenziato idell’’afciffa ; ‘one 
de integrimdo sii Vede cheté rotone : 
de: porzioni di «queto “folido ‘offrono - 
appunto .i' ‘Togarioni aper se Le 
cercavano. “-- 

+ Quanto ‘al fecondo, sfon a nori $i 
vai smetodi,: the. Feimsat: “Robervali 
e-Leiboitz:: ‘mimaginarcno ‘a’ gatà- per - 
determinar le: tafigenti, gli sflintomi ; : 
le: curvature:, i uodi; i fiele sil © 
le: alui fintomi: delle ‘curve’; :Potea 
pesò fenza matchine tanto tompoffè 
e falle facili.traece degli antichi geo-" 
metri ottemer! l'insento Reffo j'icuè > 
pre lo: ha. piegamente otrentito: i :N,3; 
> BriFrafposta egli l'’affoidelle cont: 

ste Gs diua- 


1 Ci 
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dinate. nel. dato puuto della curva 
pes cui dee. paflar la tangente, e conr; 
fideranda ‘la tangente non men che. 
la..curva come. nu luogo geometri=. 
ca. ne,maneggia in ia ;modo le com-.. 
binate, «equazioni, , che rifulta fempro. 
nraggiare: dell’-ordinara alla. curva: 
la. pofiuiva.:ordina:a della. tangente. 
e:fempre minore la negativa ; ond'.. 
è-. che la. pofizione della tangente, 
medefima refta. negellariamente de: 
terminata .. E' .vero che il calcolo. 
differenziale fcuopre con tanta per—-: 
fezione e compendio le diverfe af-- 
fezioni delle: curve. che: non è,-farfe: 
paflibile trovar di. meglio:-ma. oltre 
che. quefta fcoperta ferve poi nel. 
decosfo dell' opera alle fortili rices=.: 
che dell’ A., il. vincere ,il-pregias> 
diaio dei metodi.ricevuti,e il. vede- 
re.una;nnova © facile firada, menti; E 
ogni altro batte. meccanicamente l'ac», 

tica, è la più ficura. seflimonianza: 
del salento. fuperiore e‘.del genio #:. 
- r-: Quanto al terzo finalmente. , .trac! 
1 molti nobili reorami., che con vers: 
gogna della moderna geometria mai: 
cavana : tuttora; della. negeffaria die: 
mdfrazione , veggonii oppertunamene:,. 
to quò 'e.là ar dal Sig Fermi 

S8415 » sonì 
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roni i ‘più brillanti ; e’ tra quefti if 
famofo réorema gnomonico , per cui 
tutte le -linee- orarie del ‘ Babilonive 
orologio a sole, qualunque fieno la 
declinazione e l'inclinazione del piz- 
nò, ove è ‘defcritto, divengona fem - 
‘pre tangenti di alcun delle-quattro 
‘sezioni del cbno ; €-quei due'non men 
fingolari che fan vedere l'iperbola 
Apolloniana cangiarfi în concoide; e 
la loxodromia, già trasformata in 
una fpitale Archimedèa , trasformar- 
| fi huovamente con ‘una ftereografica 
projezione in’ una fpirale iperbolica . 
Ma ché diranno cetti femidotti geo- 
‘sttetrî’, quando offerveranno che un 
‘atialita del primo -rango, quale è 
certamente il Sig. Ferroni; compone 
“è ‘dimoftra tutti quelli tebremi con 
la fintefi degli antichi 2Noi ci lafin- 
| ghiamo, chie in‘efempio sì Juminofo 
polfa forzarli ‘loro: malgrado a con- 
felliire, che è una palefe catunnia fo. 
* fpacéiat gli analifti per dichisrati ne- 
mici delle fintetiche dimoftrazioni,- 
€ fiamo poi ficuriffimi, che chiunque 
,conofce l'indole dei dire metodi, con- 
. Yertrà ton noi, che. il difprezzare la 
 fintefi in un 'analita non può effer 
che infipgardaggine ; «ma. l' a 
a: que e 
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Ha fola è vilipender l' analifi è 
fempre ‘effetto di uno npiito picco- 
16 ed ignorante » | 

Ma pialiamo otmai all’ opera: 
Pella. E° ella'interamente appoggia». 
ta fulla certeiza ed univerfalità del 
binomio di Newton ; due caratteri, 
che ‘niolti geometti hanno finora ac- 

cérdati. a quefta formula, e molti ane 
che hanno fegati gli uni e gli. al- 
tri però con egual torto ; quelli , per- 
chè portarono in prova la fallacifi. © 
ma analogia ; quefti ,, perchè ‘tratta- 
Tono troppo. fuperficialmente il binoe 
mio, e troppo prefto fi arrefero a del- 
le ingannevoli apparenze. Esamina 
dunque il N. A. nel cap. Î. queta 
formula decantata, e fupponendo ab- 
baftanza convinti i lettori della lux 
‘verità 1 quando l’efponehie è un ny» 
mero. razionale , ftabilifce var), gene 
‘rali. seoremi opportuni. all'intento, 
.dai quali poi e col metodo: delle è 
fauftioni feliceniente trafpottato: Di 
analifi, e col ditetto: efame dell' ere 
fenzial natura delle: funzioni: .rica= 
wa una doppia vaghiffima dimoftra= 
zione per qualunque cafo di indise 
drrazionale o: trafcendente.. Di quì: 
tutte le lo segole, algebriche dog di 

cal» 


ar 
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ealcolo delle potenze per mezzo déî: 


toro efponenti ;. regole, «che agli ice 


.razionali ancora € al trafcendenu: 


hanno applicate. finor gli analifti; 


'fenza poter rendere 0 a. fe ftelli 0:a* 


gli: altri. una, fufficiente. ragione del 
lx. lor pratica. | 
-*. «E giacchè. parliamo degli ail 
Ali, non ‘farà male che con la 
feorta del N. A. offervino una vwol.. 
ta-a quanti inganni. li fottopone 
quefla pratica cieca e. macchinale, a 
cui sì francamente fi .abbandonano,. 
e’ con quanta .ingiuftizia. rinfaccino: 


.all''algebra il tradimento e. la: falla» 


cia, allorchè Lella: non rifponde ade- 


, guatamente alle.loro inchielte : quali 


che il difetto; di cui fi. dolgone, de: 
vefle ad.effa attribuirfi; e non piute. 
tafto. all’ indifcrezione e negligenza ;- 
con. cui è tutto dì maneggiava. Si 


“ abcufa il binomio di. mille reità, che. 


dia ‘uniformi le potenze ;-quando fi. 
doviebbero aver multiformi, che-tole - 
tene uno, fopprima tutti gli altri va. 

lori delle potenze imperfette; che’ 
mon difcuopra gli. immaginarj., che . 
non. renda la vera radice di. und po= 
tenza completa ,-che fi -cangi fpeflo-: 


ali una ferie. falla 0 .divergente .&c.. 


Ora 


Po 





ia T.t-c:0Lo Va me 


tutte quefte:!accafe ben iurigi 
dal fase il procefo' dell algebra fans 
no.quello degli algebrifti. Se quetti 
dotti applieaffero àl ‘binomio il vol« 
gare affioma ,. che ai radicali di pas 
ri efponente affocia fempre un dope 
pio fegno, ne avrebbero le multiforei 
mi partenze: fe con. miner predilezio- 


ne per i valori reali eftraeffero nel® 


le potenze imperfette. tutte .le radi»; 
‘dici pofkibili dal primo termine della: 
ferie, ne otterrebbero con egualfuc=: 
. ceffoi rimanenti valori: fe riflettefs, 
fero che ogni quantità negativa:1-» 
follevata alla potenza iniperfetta m.:. 
PIE @ fuppofta n pari ed m impari.) 
fi:cangia fewpre nel prodotto (-1:): 
(ge1) follevato.alla: porenza fteffa. 
mi: n, non tarderebbero «è ravvifare: 


vi gli immaginàr):: fe riguatdaffero; © 


usia qualunque perfetta potenza ;? 
came un. polinomio :da innalzarfi ad.. 
una potenza imperfetta efpreffa dal. 
grado. . della bràmata radice; ves, 


drebbera nafcerfi fpontaneamente fote;-. 
ta peona il regreffo della formu»i 


la Newtoniana- e: difruttifi fcam=. 
bievolmente tutti i termini della po=; 
tenza reitare intatta la .fola radice: 


che ricercarono:; infine de alla ferie; 


già 


No. 
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gd calcolata uniffero quell eftremé 
refiduo, che nel cafo ancora di na- 
tural divergenza cor folenne abufo 
trafcurano , fparirebbe affai prefto 
ogni ombra di falfità, e i mifferj e 
e i paradoffi e i miracoli sì poco 
onorevoli ai profeffori dell’eviden+ 
za; rientrerebbero da fe medefimi 
nella concatenazione e nell’ ordine 
delle ‘cofe . i SA 
Tutto ciò aflerifte, einvittamene 
te dimoftra il Sig. Ferroni; che ra- 
© pito intanto dalla bellezza dell’ argo- 
mento, e fempre intelo a gettare i 
fondamenti di quanto è per dire nel 
decorfo, dall eloquentiffima apologia 
del Newtoniano binomio ci trafpor- 
ta con improvvifo piacere a .con- 
templar l'otigine delle ferie parallele, 
che quantunque: fpacciate finòra pet 
. inutili ed infeconde , vaglion: però 
a difcioglier problemi -di un" eftre= 
ma importanza. E' noto ché come 
le ferie convergenti fon compofte di 
tali termini, che ne va fempre di; 
gninuendo il valore, mentre all’ in- 
contro. va fempre avmentandò nelle 
‘ divergenti; così i termini delle pa-. 
rallele: hanno fempre un valor co- 
ftante , ‘perchè rifultano in fomnaa. 
fi ‘dalla 


I 
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dalla coftante e contimuata ripetizio» 
xne-del primo: onde f il binomio 
x+7 fi innalzi alla potenza x, e-fi 
faccia «2-72 1 fi avrà in quefta 
| ferie:l univerfal prototipo delle derie: 
paraltele ;; dal quale fin d'ara. rica» 
va il N. A. mille novità fingolari. 
Fale è un’egyazione efponenziale di 
rara indole, ie-cuî radici fon tutte 
reali, razionali e pofitive, e fore 
maso la natural progreflione aritme- 
fica .I-. 2. 3. &c.: tale ed ancoripiùà 
mirabile è un numero pofitivo, la cui 
‘ ‘potenza infinita fi cangia in zero per 
Ia forza dell'infinito armopico., che 
. inbgni fuo termine | accompagna &c. 

:... Raccolta una: meffe sì ricca, © 
riempiute con tanto fucceffo le dif» 
ferenti lagune ,- che iavevan lafciate 
i geometri nel binomio Newtoniw 


no., entra il Sig. Ferroni a parlar. 
nel:Cap.IL delle grandezze efponene- 
ziali ; e-poichè fa: vedete in fegui- 
to con quanta facilità quelle. degli 
ordini più follevati fi richiamano al- . 
le: più famplici del prim'ordine,'e fi 
trattan. quindi nel.modo (fteffo ,, ee 
(prime perciò :fin dal principio tutte 
quefte. grandezze con Îa. formula ge. 
 neralifimg (s.47)*,.0ve pomata 
CISL 
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! elter « pofitivoo negativo, è dovene. 
dofi nell'una e nell altra ipotefi ce. 

* faminar dol | pari. il numero 1.£7,e 
» quando è maggiore o .minore dell’., | 
unità pofitiva, e quando affolutamet.: 
te è negativo , parrebbe .in verità ne»... 
ceffario il diftinguere fei cali; ima. le, 
fi offervi che Î'ipotefi di (1.27) *. 
> differifce i io fole accidentalità dall al- 
tra(1à: )” « se.chel' avvedutez-. 
za, con cui maneggia PA. il bino» . 
mio negativo ( 1-7.)* e l'artifizio 
‘ che impiega per. trasformarlo, fog=-o 

| getta anche quefto alle leggi dei po-. 
fitiyi , fi vroverà infine che bafta la 
copfiderazione. dei primi due cafl per. 

; comprendere i i fintomi tutti.e le afe . 
| fezioni .dei rimanenti. - 6a 

Sorprende quì più d’ogni “altra. 

cola la nuova ed infinitamente vane 
taggiofa ‘ difpofizione , che riceve, il: 
binomio col folo ordinar la progref-, 
fione per = piuttofto che per. 7.1. 
termini fono gli fteffi. nelle due. (e-. 
- rie- Newtoniana. e Ferroniana., an» . | 
zi .quefta nafce direttamente. da quel: 
la;. ma -quefta col divenir doppia- 
mienite infinita e riguardo alle poten. : 
ze di seriguasdo aloumero dei lore. 
He o. «poregie da {o e "a | 
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in ‘un modo'ftupendo implicitamens i 


te ‘riafcolti eritrò un numeto infinito ‘. 


di terinini, i termini tutti di quella, da 
in guila ‘ché mentre per unà parte “ 
fa fua ‘doppia infinità la rende ‘capa@ 
ce ‘di fcuoprir verità rion più (apute, n 
perl alta i poi ella fi prefta. fenza'sfore . 
20 “alle volgari - ‘nozioni , € ‘con Tino 
finità dei fuoi: termini dà per le po- 
tento perfette ‘quello fteffo valore, 
che’ con un irifinito ‘numero di effà: 
ci è dato dalla confueta ferie Newtoe: 
niana. Quello però che fa trionifa= o 


re ia nuova formula del.Sig. Ferro» - 


ni ‘Sopra: antica del Newion, è fa 
 Tegge dei fuoi coefficienti: ‘datone 
il primo ;* tutti-gli altri reftani fubi= 
to determinati, e ‘le contifiuate po» 
tenîe ‘di quello’ ‘divife pei prodotti 
I. 2, 1.2. $. , I. 2.53. 4: &co, 
equivagliono ‘aî-patticolari coefficiene 
zi- di ciafcun 'términe , ‘e rifringono - 
‘ in<una linéa ?° alato triangolo prie‘ 
mitivo”, in- cui fu già: svilapparo il: 
binomio. Così tutte-le ricerche: ful= 
le grandezze éfponenziali-fon ridot= < 
te--ad- efamiinar l intima indole del :* 
Tolo primo coefficiente, ‘alla cuî di=- 
.vergonza ( quando’ egli abbia que < 
.fte difetta. da approftato.in qualche: : 

si forma 
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forma. un rimedio, niuna difficoltà, 
niun oftacolo può più arreftar l’ ana» 
lia; mentre dimoftra lA. ciò che 
per fola efperienza fi conofceva fino» 
ra; che fe: quel primo .coerficiente 
converga , tutta la ferie, ad onta 
della’ grandezza di. x in qualunque 
- modo accrefciuta , necefflariamente 
eonvergerà.. Del .refto dovrebbero 
altamente imprimerfi nell'animo dei 
,geometri calcolatori Îe faviffinre .ri- 
‘fleffionì , che ‘quì fi fanno fulla più 


, «.meno pronta divergenza delle fe- 


rie:: vagliono a parer ‘noftro una 
coperta quegli avvifi, che palefan 
l'errore, 0 lo prevengono. 

Ma tornando a quel primo mi- 
rabil coefficiente, che il Sig. Ferro 
ni chiama 4 o F fecondo che zria- 
fce dallo sviluppo di (1-(-x)*o di. 
(.1=7)*, trova i che fenza Ù 
‘ ambiguo fuflidio delle’ ferie indeter- 
. minate o dei metodi di regreffo, che 
le fuppongono, fi può paffare dal 
valore di A o dir al .valor di. {, 
: cioè. dalle ferie geometrico-armoni. 
che alle feyie efponenziali, e. reci- 
procamertte.da quefte a quelle ; ond' 
- è che fi può fubito dimoftrar gpetta- 
quente l'eguaglianza, faltanto afferi: 

i ta 
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. ea da Giévanni Bernoulli, di due 
‘belle ferie in apparenza differentiffi» 


me. Trova; che la rifoluzione del- 
le-: ‘equazioni infinitinomie  fpetranti 
‘all'evoluzione delle grandezze efpo» 
menziali diperide ‘(da un’ equazione e- 
gualmenteinfinitinomia sil cui pri- 
mo ‘membro fia 1-t7.ed' il feton» 


‘do l'unità con tutte le potenze di 


40 dîr divife al folito per I., 1.2, 
I. 2. 3. &c., che è poi la tela e- 


quazione. primitiva éfponenziale , col 
cui foccorfo facilmente fi fenoprirane | 
‘wo tutte le innumerabili radici o reas 
‘H o immaginarie, fe ve ne fieno, 


opportune alla cercata rifoluzione. 
Trova che l'equazioni anche più 
complicate fi riducono ad una for- 


‘mula nella quale A o T neceffaria= 
‘mente hanno luogo , e paffando più 


oltre ricgva 1-+7=2., 718281 &re.èz 
C, ed Ie7=1I: i; Ove C=3, 


-g18281, &c. elprime il numero tan- 


to rinomato nei calcoli fommator], 
che ha per logaritmo .iperbolico: 1° 
unità; ed. è nel chiudere ‘appunte 


. tante sublimi fpeculazioni, ornate.‘ 
*con la dimoftrazione di eccellenti.teo- 


‘remi ,eche fi rileva la forza mara-" 
‘ vigliola. di quefto: numero: cd il ve- - 
ror 
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so fignificato di akcuni binomj;, ove 
egli fi incontra , i quali già moftra» 
no in lontananza la fegreta ‘connel- 
fione ‘dell’iperbola ‘equilatera: d''A» 
pallonio con. le grandezze: efponen» 
ziali,. e jl frutto ‘inafpettato. onde 
prefto ci arricchiranno i principj del 
N. A.,.che divengono ad ogni paf- 
fo più luminofi e più fecondi. < . * 
| Si tratta nel Cap. HI. dei fo» 
garitmi» Effervi certi numeri artifi 
ciali in aritmetica progreffione, a cui 
corrifpondono în progreffion geòme* 
* - trica i numeri maturali;. ciufcir di uf 
eftremo -vantaggio nelle grandi opes 
razioni di pratica il poter. calcolare 
prontamente .or- quefti or quelli; è 
fprimerfi' gli. uni e gli altri col mez» 
zo di ferie infinite , a cui i-più famo» 
fi maeftri hanno procurato a gara la 
.-maffima - conyergenza.; ecco quanto 
vi è di più comunemente fioto in- 
-torno-ai logaritmi» 'L° origine dello 
ftretto legame, che unifce infieme > 
,quette due. fpecie di. numeri , la ve» 
.za metafifica del calcalo. logaritmico 
‘Fiberata dalle troppo lontane cenfi- 
derazioni dei settori iperbolici, il 
° quadro. infomma, ove fi trovino al 
. «loro :luogo e nel punto di vita pù 
° "04 tu . Capa- 
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Gipace a-contentarci, tutte le pri< 
snarie qualità, i -fitemi, gli ordiniy 
è ‘paradoffi delle grandeace logaritmi» 
che; ecco quello che. mancando tut» 
tera in gran parte alla perfezione 
della logometria , ci viene abbon» 
dantemente fornito dal Sig. Ferroni. . 
..- Nella trafcendentè e generale e» 
quazione ‘7 *=y, ove 7 è la bafe, è 
il-logaritmo, y l’antilogaritmo o il 
| numero, è comprefa con ‘un laconi» 
‘ fmo veramente degno dell’ algebra, 
l' intera dottrina di cni trattiamo, 
‘e.bafta., difem così, comentare que» 
fta eloquentifliima efpreffione per ves 
derne nafcere in forma di corollario 
Yuanto è ftato detto; e quanto mai 

può dirfi fui logaritmi. Chiunque ha 
prefenti le ‘celebri ferie di Halley, 
fol che fi fovvenga dei. fimboli 4, 
I° già. contemplati di fopra, ‘non tare. 
derà a ritrovarle; e. fol che. adopri 
ideltramente il namero C, avrà né- 
‘igativi i logaritmi dei numeri  reci- 
proci 0 rotti, e-potrà dimoftrare-ia © 
rdue linee: ciò che ha fatto Eulero 
ton tutta la mole della teoria, fa 
‘bella ferie di Jacopo Bernoulli egua-' 
“le alla- ferie efpreffa da A quando 71. 
| 1Ma-la progreffione: 4& ha pre 

raqgtta Pi a . 
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cofa di: più mirabile; impercipcchè . 
mentre nei numeti 1-|--70 nei loro 
reciproci, il valor di 7 geometrica- 
mente procede. ., crefce A_ o. .fcema 
aritmeticamente , eci avvila in con- 
feguenza. che tutta la mitteriofa affi-. 
- mità.tra i numeri edi-logaritmi, e 
tutta la moltitadine. dei filtlemi,: ond°. 
‘effi tifultano, nafce in fomma dalla 
triplice forza riunita dell'aritmetica, 
geometrica ed armonica progreffione. 
Anzi ‘ripetendo la cofa da più alti 
princip),. e sviluppando alla folita ma- 
niera dell'A. il binomio (1 1+3)* fi 
giungerà all’ equat. (1È4:0)9® 
e1f°6hr6) a equazione mo- 
si frnofa ‘ed affurda: s’fe.l’infinito non 
ne medicaffe il difetto, equazione 
caufale di tutta la logometria , e- 
quazione , che fa toccarci con ma- 
no. ellere impoffibile. di comprender 
fondatamente. la prima origine e l' 
intima, effenza delle combinate pros 
greffioni aritmetica e geometrica fen- 
za. attraverfare i laberinti. delli infi» 
Rito è’ 
Ò Dopo ciò è fuperiluo il dire, she 
‘ quanti o teoremi o problemi fi fono 
dimoftrati o fciolti finora per illuftra» 
.. &ione di Lausa douriga ala bafe di- 
Va © verlà 








-_ 
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verfa. dei logaritmi e. la loro coltané 
te;-ragione, la loro elifenza -ottentta. 
. dalle bafi e.quella delle hafi ottenuta da 
_ loto, il: famofo :modulo di Cotes, il 
‘ numero caratteriftico d'Eulero , 1 e- 
quazione: Euleriana, che da. quetto 
numero conduce alla bafe, il tanto .. 
util filtema dei logaritmi ordinarj,.À 
logaritmi antinaturali., e fopratutto la 
impenfata ‘comparfa. del Newtoniano 
binomio, che dopo effer paffato ( ci . 
fia lecita l’ efpreffione ) in fugo e fan= 
gue di tante ferie efponenziali e ‘lo- 
sig s per una fpecie diana» 
tica palingenesia e per un wero 
sforzo d'ingegno, da quelle ferie 
fteffe ii ricompone e ti rigenera ; tut 
ti. guefti o:teoremi o problemi, frut= 
to. di lunghi calcoli e di penofe me» 
ditazioni per gli.altri geometri, fo-. 
no. pel. N.-A. un facil giuoco, che 
perfuade ‘ed. alletta . I compenfi me» 
defimi di Halley, di Leéibnitz; di Keil, 
di Newton, -immagiriati’ per togliere 
‘ 2 A la: divergenza, che lo deturpa, 
ricevono fotto la fua mano un'aria 
‘feientifica ed intereffante, non folo 
perchè fe ne fc corge la dipendenza 
dalla general teoria, ma. molto più 
I, veggonti - RERENTO eda 
ue 
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due nuovi metodi , che fedele 'al fuor 
prediletto principio ricava il Sig. Fer- 
‘soni-da un nuovo duplicato svilup». 
po delconfueto binomio efponenziaà- _ 
le, ovela (erie 4, benchè forfe non 
così elegante come la prima, ha, 
per fua dote infeparabile la conver- 
genza. -*. 

Confiderando infine i logaritmi 
di ordine fuperiore, i quali poi facil- 
mente richiamanfi agli inferiori , non 
fi lafcia già forprender l'A. dalle fe. 
ducenti. lufinghe dei paradoffi, ché 
gli viene a prefentare per una par- 
te il logaritmo di zero, e per l’altra 
i logaritmi del pofitivo e negativo 
infinito ; il fuo fano: criterio ha tan- 
to- di forza anche: là dove tutto feme 
bra fmarcirft negli abiffi dell* incom- 
prenfibile infinità, che quell’ ombre 
ftelfe, dal.cui feno ufcironio mille 
chimere a ftravolger la fantafia dei 
non ben fermi analifi, fon per lui 
un teforo di luce tanto: più - ricco 
quanto men veduto da-tutti gli al- 
tri. Vagliane in prova la bella-e 
feèmplice anali del mirabil ‘tetrago= 
no algebrico,.in cui fi rifolve 7! (1*r): 
. chiunque lo vegga, terrà per difpera- 
.tàel''imprefla di Xintracciar la legge 

La di 








Cl E è  LE- ce. Tè teo 


Sep Te 


SEA, a — Te o tea. dk €«@km‘é@ 


HR PIE SIANO NI rg, 


| di “quelle idiot RIE petti; dh vi 


lb com gono ». ant ne! 
è ‘ributtante Ja cortbitdZiorie: “del 
termini, late > tol fichiamare: fa 
commercio "lè *figirate progreffivni. 
id' da ‘tanto’ tempo “sbaniite, non 
Elan égli quefta legge remo- 
ta'ed'ofcita ;'non félo dffegna una 
fomba a quelte ‘ferle intrattabili, -é 
riferra il tetragono-in una finea; ma 
fa inoltre: offervare che come. nella 
quirta ferie, pet efempio, svanifto-. 
no' le terze differenze, nella terzi 
le secòlide ; ‘hella fecorida le prime; 
posi la “prima; - the "è ‘1G-ferié ‘ar- 
rio da ’ niure differenze’ debbon- di. 
firigrerfi> bilefvazione clegamtiffimà, 
ché' fottomette anche - quefta . ferie 
Alla regola “viniverfale * dell' altre, € 
ci fi raveffare iti niòvo'vincolo - erifi 
numeri figurati; per cui’ potrebbe 
forfe fperarti ‘di trovatli uma volta 
niet irniprati e ‘ribelli ai lungo tra» 
vaglio degli’ miatilti. AVS n° 
"CLEra' intanto Bffai ni “che i 
în mezzo alle molte e “varie fpetu- 


‘fazioni fulle grandezze ‘efpbmenziali 


e logaritmiche, fi ihcontraffe fpef 
fo FA. incerti punti di riunione o. 
în “certe. comuni” regni; di «chì 

Fome L. prin 


ha Giopua4tk DE metpa. 


* non: falgerompare. ib filo: 
Loinalbali. dotfrice ; SEC a 
giatci a parte il dettaglio?. Quello è 
dafatii Largomelitò del: Gap. PV ox 
pref. primietamente: per: bale delli 
ftema: lo zero € l'infinito ,:fi tende 
‘palpabile ‘un fiuovo difento della già 
fereditata!. fegola Bernaulliana, .ful 
maneggio. dell’efprefione 0:0,% 
‘mentre h fabilifcono molte:agtiché 
equazioni fpettanii agli. e(ponenziali 
o ai logaritmi, le quali finpra eb- 
bero la fola' analogia .per..fonda- 
mento, molte più ancora veramen- 
te eccellenti e maravigliofe. 6 16ag- 
gon di nuoyo dalle’ vifcere fteffe.del 
metodo, che ‘con.una” fecondità fene 
‘1a pari è fempre difpolto. acriptodur. 
fi ‘nella forme più i somplicate | sai 
“frane. Ed è ben.vero , ‘che. f 
‘per bafe del tiflema lo 2ero © I-in- 
finito , fembrano tornare in. campa i 
“vecchi: affurdi lol, paro ,,0.08, 

geo geometrica ptogrefio- 
‘ne rifultante, da. quelte hafi: fewbra 
- affalir di fronte la Aegga:di contixvi- 
tà, cui fa.più libera analifi nan:ba0- 
‘fato: per: ‘anche di trasgredire ::m4 
“atlla è men fufitente di quete sp° 
parente, L' adattare. alle: fpiitie 0 
modali equazioni i canoni algebrici, 





( SARTO 7ì 
robe faront: fabiliti mell’iporefi: diîe» 
sti ualibni: legittime ve criballi è int 
pecvarg.allai'igroffblanamente tontiò 
s-abiàri prétetit della-volgat :dialet> 
ticzp ©: per:-convincetfi ‘Pai-che-la 
pretefa. incomrinviià non ha: laogd:; 
bulta ‘gettati lo vsgitatdo ut gridò 
Spereacolò  geometritò ;-ché - ci pie. 
Cesa. A. nell: clegatito Famigha: #9 
de Jogertrmiche, di mbdulo indtAnîto; 
Feiquati toncorreridu tutte in'un-puti 
to: fpiegano tanto più: verfo 1° ah 
finto; guanto più le;baf feemand 
ds une parte ; € érefcon “dall’alirà? 
noted fo ila bafe divenga nulla è 
Safntita ;ifi- trasforma Ta curva > nelle 
vette linee; cheinigolarmenterla tin 
-thludevàno i.e tranietza'alfe Mfnite 
dogattcinithe: relta ‘uNa. retta pargi- 
‘Sola ‘all’ affintote:, - nellà dale va'a 
| perder dx .curva: ftel'a, quando ls 
Bafà Pai TE! 
© © + Ma che farà.fe?la "Bale 1 Ib4 
salti: alta potenfa - 00.2: Set Jogani!! 
iii rioni. loi cingini$ Hi - nibibuletà 
«di bafe = ma-cellmid'iheMe ti averi 
- 3or'tene pet logaritmo gell'utinà ?‘Se 
- tov faffegeri not più ‘pofitivé ‘la bi. 
fe ‘nna.piegitiva?: DH' quefte' tra di4 
< venta” Quéhibrà. Afdirtiazià ausvelit 
To Me Mg, I fem. 
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fampre. meglio ..glic arcani attribuiti 
alle (quantità eSponenziali e _logatit- 
miche », le due prime -porgono.al N. 
A. cecatione di svilluppar. con ì 
dibil chiarezza e fagacità,. la be Ka 
uiil teoria dei. logaritmi. Jogiitici £ 
magui, e cdi metterci nuovamente 
for occhio il già tante avolte,.rame 
mentato numero C per dimoftrard 
che quatuogue molti plicato. per zero, 
fe abbia per efponente l'infinito. EL 
monico,o la ferie parallela Fonico. 
Bc... farà nell'un cafo eguale.all'u; 
nità, e nell' altro all’ infinito», Ma 
riflettendo alquanto fulla. terza,que- 
ftione , divenuta sì celebre. Per 


vive ‘conteftazioni stra, Leoni 


Eulero da. una. parte e Bernoullie 
d' Alembert. dall’ altra, non più du: 
bitarfi,che prefo il ifRema ( _ 05 
GVVEro —X per. bale. ( Bad dr 
fponente '® può fignificar qualu 
numero: anche. irrazionale ,;,anc 
trafcendente ,. anche rotto. Se 
bile con. a inmeratore, impali.e- con 
pari denominatore: i). la, -progrellieng 
geometrica, che in Somiglianti de- 
terminazioni {e Me ottiene, farà ne 
cell'aziamente., un milto: di ‘teaji.ed 
1MABiiasÌ x. eta perciò doyran: 


1.8}. A cà A no . n 





cidltR trot 6508-04 17% - 


noi effere d numeri corrifpondenti ab 
Togaritmi«+: dal che fenza più fi race 
coglie ; .che nell'ipotefi di una bafa 
megativa, il modulo;-la; futtangente 
ed il numero. caratteriftico Euleriaa 
mo. divengono raffurdî “ed rimpofibilia 
Non: è facile aggiunget qualche coma 
adiuna riflefoné: di tanto pelo fiame 
cheggiata dal fali rifultato-dellmo» 
dulo é dall'efame fteffo) della. logi» 
fticai: vedremb.però: in..breve quan» 
tb fu quefto iartomentoi:vanno più 
altò i!perifierildel:Sig. Ferroni sist 
Di Eccoci al-terzo. principale opa 


gentolsdell’ ‘opera , la trigonometrià 
fuiblime «| Ne: parla-il N. A. pel Gap. 
Vele ‘pollon ben perfuaderfi j letto» 
ti; che invano cercheranno altrove 
qualche cofa di più: finito infiemee 
di' più fempliée . Che. i. primà riltox 
ratori dell'analifi ; ai quali parvero 
moftrunofe .; levfieffa: qualitità negati 
ve:, ‘abbiano guardate con'una fpes 
cie d' orrore le efprelfionirimina gie 
marie, (non: dee far maraviglia;' ma 
che dopo Alberto Girardo sil pri- 


Rio è; manepgiar gli immaginarj nel 


ca(0, irriducibile , a fcopritvi i, trd 
vasori reali; fi fa tanto tardaro..a 


- fentir L'utilità e ta hecellità di que- 


H 3 fte 


«LU GioinaLE pi'LetTER 
fe quantundue affurde. se gontraddit= 
torie grandezze, ciò bed 'dimoîtra la 
forza incred:bile del pregiudizio e 
dell» ufo; poichè à. penfar giufto; 
non men degli:immaginar; fandlim 
polGbilio gli Linfinitefimi,. i; mulla ve 
glivinfinità,.da: cui frattanto per imed* 
20:del convenzional fignificaro:, che 
lor fi dette ;/ailzironò i noti ‘porter 
ri ‘della ltdodetnà geometria’. Nè già 
fi adotteranno pet quefto - ale fivo 
lole proporzioni degli. iafiniti e dei 
nulla, o--lé firzne idemtdi- ohiî fa 
gaò quantità men che!:nulle”ò. più 
che intinite; ma'fi. uferannò “gli cim». 
maginarj per fertiplicizzire I efpref= 
fioni, per generalizzar le formule) 
per penetrar nei nafcondigli dti più 
| difficili reoremi e per'trattar la tri» 
_gonometria fenza lo ftraniero: pria» 
eipio dei differenziali e-degli'infinîtà 
-- 15 \«Premefi queffi-avvili, e Mabilia 
tele regole per: CITI con ficuret» 
sa gli-immaginarj, fe în-forza dèi 
confueti. pie. fi riduea ‘in din 
è ra/— 
| È A, [1RACR5Y caio e 

s' reale, @/l'immaginaria, e facendo 
 asttiizlote, alle pi sbprietà di d,_9 
Wore- 


bj 


Dili E RI 








avra be. o’ 1:90 ds 


»veremo beu preto one @*=1 s 
ide © potrà rapprefentare il feno, 
il: cofenordi uno flefo atco v/} 
1 matr circolo déel'raggio r, equin: 
À rifalteranno fenza tergiverlazione 
s canvagie Te ferieinfinite, che: per 
netz0 del dato arco. x = p/z efpriò 
mono il'feno la corda, Îl cofena 
e il feno vexfo, Non ci tratterrenò 
sm tilevar le confeguenze importanti 
di uefa, primò: pallo sì facile ,,non 
le; equazioni edificate ful FEDE nu 
merò:0' bale antonomaffica €, non 
le formule Edlieriane rittovate quali 
$chertando ; non la loro applicazio» 
mne. al filema Briggiano. &c.: folo 
diremo «che per tornare ‘da quelle 
ircolari fanzioni alla ferie efprimen» 
te Darco, al quale appartengono, 
fadopra il Sig. Ferroni un. metodo 
®utto nnovo .edeftremamente diret» 
to, mentre. formato un triangolò. a- 
malitico fingolariffimo e fattine spari» 
re parte per contrarietà dei fegni e 
parte per la divifione gli immagina» 
ri, giunge felicemente ad efprimer 
Varcaceol feno, col feno verfo:;con 
tu corda’ e 'col'cofeno , 2 dimofiras 
‘Rf chavergentà «dell''ane edell’al- 
to ferie; mi ro E 


4] 
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ti di alcune formuletrigotiometrictiè 
infette! da ‘grandezze immaginarie, 
ela Rabilire il fondamento delle fue 0 
eonyvincenti | è. pellegrino. riflélfioni 
- falla decanitasa armonia del Icifco= 
lo-e dell’'iperbola< Ma prima di 
entrare in un: dettaglio. sì nile vante, 
preverremo di. alcune. pagine l'A., 
ed avvertiremo it queitto luogo che 
con una, pari chiarezza e ‘felicità ue * 
fa egli‘altti edtaliti. arjangoli. and 
litici pieni di) eleganza e di. Mii 
fione, per determinare nba men 
circolo; che nell’ ipetbola il. w 
diretto ed invertò delle pre e’ 
quindi quello aneota delle lp 
cotangenti e cofecanti ; the que 
valori bando T'ineftimabil vabtàg: 
gio. di ellere efpretfi con ufia, rd 
ordinaria, e non «già con ‘un rotto > 
doppiamente infiriitinomio,, come. 
‘analifti; poco comodamente » hanno 
fin quì praticato; che la bellifima fe- 
sic pel .regreifo. delle tangenti -agli ‘ 
archi pubblicata fenza dimoftrazione 
tra gli» Aneddoti .offia Quafi-Potà- . 
midi Giovanni Bernoulli nom: falò | 
è qul-fcoperra e rigorofamente. di- 
molttata 3 ma. ellefa sancora ed ‘ap 
gira alle chit iperboliche ; che 
tutto 


auge ne ei Di 
Sao fommale)primatiéi ed efr, 
ali. ‘verità trigonometriche , Fo 
late) pel ‘paffaro come. innaccef. 
A chiongue. non: felle. agguerri» 
He ‘ifottigliezze adi vuncicaltola, 
olo 4: sprendono.itra le smitni del 
uma. faccia: più mité ; ce cadi one. 
di immaginarietà; che! ana: 
e.cleq accompaigna,. fpargono 
e ituoprono di frutti chiunque a 
rfo.di poche fpine, va. coraggio». 
nteo ad inveftirle ».: sg a 
Rimettiamoci in via. Tutte le. 
rili ‘grandezze reali. e politive 


pa tignsia nella “general poten. 


ESILIO AI” 
vo Pi cui valore. pienamente 
rime da un binomio'trigonome» 
, ove.ì feni retti e i cofeni der 
irchi ‘appartengono: ad un cir+ 
immaginario del. raggio; x); e* 
lianza: incontraftabile,,.. che. noù 
nta: punto ld spirito,.bè fifape 
forza il confenfo, ima fifent 
inzi courepibilifiimma. col. folo rix 
zre alla. meceffatia elifione degli 
aginarj. Ora fe. fall’ alfa traf- 
lo dell'iperbola «Apolloniana. e» 
itera fi defcriva a lei concentrico 
‘ircolo , è evidente chè shiaman 
LU s. 
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«90 Til feniafo). G ‘avrà. nell'iper- 

. .bola, y=-2a/ (33 1) ed all'in 
contro nel.eircolo y= È SNO ra ) 
stay fate 1)VE 1; dal che pars 
‘rebbe dovertì ‘inferire che. ll’ otdina- 
tel dell'una e:dell'almra: curva: fon 
., tra loro nella coftante..ragione di 1 x 
E 1), ed.è quefta:ap unto la. bafe, 
- sù «cui pofa!il ivafto edifizia delscom» 
mercio icambievolé je alla fimpati- 
- che:qualità del circotore-dell'i; 

_.Ja. Ma poichè ragioni o propornzio» 
mì di fimil firta ripugneno al. buon 
 fenfo, e farebbe: un. delie. dl tiguar 
, darle por.yere, è dune, forpezil 
. convenire , chel analogia tra ded 

, eorvasì bene tabiliza. in si ieera 
_ avanifcee Î dilegua in. efietzo 3, c0- 
. me ia loro ftellascombinazione e le 
‘ Joro ordinate.a vicenda dmmagina» 
nie spered'.uva ve: reali per. È alta 
. feniamolia farita ci infegnano 10m 
> desil'credese che il fitema reale. ed 
“ib filtema immaginario fieno due, fp 
- Semi intrinfecamiente diverti £ come 


motlra di averlo creduto d Alem= - 


, bert, il figurarfi che una. ftelfa_con- 
tinua formula analitica. poffa figniti» 
. care il circolo e l'iperthola,,. com® 
funbra effer: caduto iù” ‘peafierà. è 
. Fombeney è a. DelarGrange , è é 4A 





arie ni ey 
riot pe a bind, s'atua bei 
fer di.rigione < Per fili por 
i di qaitolo | aper’ folo artidre di 
sca ‘@ di compeddio è. fard" 
il paffaggio dalla: rete dl 
se pe - fogolbettia 4 ‘coficthiè 
to ‘l'accordo -tra:le idue-cunze è 
uce al figuificatò delle parolb paAk 
foema:dell'èfpreifiome analitica, è 
elio in-fomma:’the può èffervi di 
setà- sta l’efiftente ‘ed'il. chimericè 
ini to run ‘quadrò ffeffo’ col nie» 
fim ‘eblorita ...:Dicafi altrettanto 


Ha pretefa corrifporiderza tra l'eb 


e imtiigianria cila real iperbbla 


lemai; e.itrà Te ‘reali. edi: imziàbi» 
rio dogifliche ::ti'.ipetamorfofi*i 
' equazione poffibile. im -ufia''è- 

ivalegte impolfibilà ; da -tui''or 
1 ’più breve“or i con più lingo' dia 
to fi fa fparir: la: coutradîzione , 
torta bensi. ad -ufar dell'una © 
P-alera- a- piacere; mx non’*dà 


nto il'‘dirifto di promunziir diver- 


ciò ‘cha è identico ; pdichè -infi- 
» pet ‘riftringer tutto in due par 
e; cop dare ‘un “nuova: afpetto 
'ettazione’ riori fi icdigià. naitira 


- 


a carta ;'che cha' efprime, ed’ il 


coto.; Hellife.e la: logaritmica si» 
giagria non” PIANOI ‘mat difle- 
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rire in fottanza dall'ipetbola e dall 
logaritmica reale... ) 

Quando riefce., di “dbpara a - 
quefto fegno l'idee, fî può: cammi:* 
par con piè ‘franco. . per itutto «ciò ' 
che .di più ‘afteafo. ha.la | materia - 
‘fenza pericolo: di -traviare + Le dune : 
Bhe difpute:tra.glis anali sdi mag» - 
gior grido mon ci Jafciatiolin'dobbia” 
fulla difficulrà delle ‘trigafiometriche 
* fpeculazioni : vollero eli, per efem=: 
pio, efprimere con un'equazione! e+' 
fponenziale l'intera iperbbla' Apollo: 
niana,: vedendone nafcete due foli: 
rami, efclamarono contro l'imporeti 
za delcalcolo:ma dimoftra il NI A? 
che dl. corso era toto dalla Ior-spar 
te, che trattando il calcolo in rego! 
la fi.ha la.cercata! TERpIazionan ‘locale; 
e che in confeguenza TLC benà! 
‘ chè mentifca un doppio fitéema di 
curve:, appartiene .in farti all uttica 
e fola iperbola pienamente: rappre 
fentata da-Cî =y* . Vollerà anche 
inveftigàr le radici - dell’ siriziohi RE 
finitinomie e dedurne quindi i/fatro» 
gi; dopo effeofi ‘aggirai pet q antò 
mi ha di piaga: ‘caos idell' 
finito ed. sive falti degli sforzi ‘et 
, qulei Au tras luce da quelle tentbre, 
“3. «she. Pen Le .è i + 0 a . poco 4 








ART: PL 0 ;M. 181 
paco. mancò che. i.pid coraggiofi si, 
efperti. non fi perde fero ta quegli’ 
abiffi:. ma, il Sig. Ferroni, Senza ur 
fin. dai Jimiti dell'algebra. Cartelia- 
pa yafegna le, bramate fadici, ne 
sviluppa i fattori, rileva una nota- 
biliffima differenza, t6a \'analitico e 
l'arigmetico, valore di quelle e di 
quéhi, wova, 1 moltiplici logaritmi 
d: Eullero tanto rinomati preflo i geo» 
metri, generalizza nu ingegnofo reo- 
rema.di, Bernoulli , aumenta la rac 
colta delle formule Eulleriane ‘riful- 
tanti dalla varia combibazione dei 
feni. e cofeni iperbolici o circolati; 
diftingue con somma. avvedutezza 
le falle dalle, vere fubzioni dell'ipete 
bola., e fenza lafciarfì forprendere 
d i inganvevol facilità di rifolvere 
le ferie dei feni veri, fcanla da pe- 
rito.maeftro, Ja ‘contradizione e l'er- 
pore., e ne determina fottilmente i 
ripetuti fattori . Che più? Offervò 
d' Alembert, che la ferie diretta, 

* cui dall arco circolate fi giunge 
al..(eno, conuene infiniti valori d’ 
archi,, mentre l'inverfa, da cui s' 
ha l'arco per mezzo del feno , non 
fommini@ra che il valore di un fo 
lo feno; propofe lo firano , miltero 

1369. i agli 


” 


‘“btifede L''éhe éfprimendo A atte bè 


138% ona a delta. 


agli anafiti ; ‘e “mio “AT 'ehé “alta. 
no ne abbia firtora' immaginata ‘una 
Tagionevole fpiégazione ;' ma iPNIA. 
avverte pfimierdmerità the è! glie. 
fta ‘ina’ comune’ proprietà’ di “ritrè 
Te Hnee ‘trigonometriche’, ‘© poi gira 
fi rmeffute le fila del'Tuo lavofb si 
incontra in, due Sequizioni ‘del pri. 
mo grado, ‘che'“efpriméendd il feno 
e la tangente con'una funzione ‘u- 
niforme o fenza radicali, cloguénte: 
mente dichiarano che alla ribgente 
ed al feno non può colmperere che 
n' ‘fol valore ;' quindi ‘roveftiàte 
quelle due equazioni* Tue altre ne 
Lg 
prezzo ‘di una potelza infinitiformé,’ 
éon pari facondia pronunciano, che 
‘2d uno ftefflo feno" 0 ‘tangente cbr 
rifpondotto ‘infinità archi. 05 SU 
Nè quefto bafta; dopo tn viags 
gio sì nuovo e‘ sì lunga; feartàto 
fempre dai fuoi' principj'e fenza im> 
plorare alcun fuffidio' dafCaltoli” ià- 
finitefimali, fi acciage “a tetidere ‘> 
niverfali e a sviluppare” Ampiamen- 
te le tre difficili teorie Bella ‘mold- 
plicazione e inoltifezione’ degli ‘aa 
g0li, dell'algoritmo delle quantità 
immaginarie, ‘e dei logaritmi “delle 
Lr, a - lince 





.. BHinee. trigonomeariche ; Sohb ofler- 
-.mrabili nella prima due progrelfioni 
. di eviden:ifima leggo, che. poffono 

- dìrli: i due.cardini, fopra cui.tutta 
“3 aggira la: dourina odelle moltife» 
zioni tanto promofTa ‘e. nobilitara dal 

., celebre. Mieta. Nella feconda poi, 

. leda rigida .'dimoftrazione  dellà 
nota. formula Dalemberzianà ,: che 
‘riduce tutte le grandezze immagina- 
_Tie alla generale. efpreflione M+ 
«MN 1, risveglia am.sirazione il 

- veder  nafegre. una. quantità nealè 

— anfninforme dalla potenza. imma- 
dt; . ma { a > VITI 
‘ginaria 2a Li trovar .CQme 


* pid 


sr INERTE de a nl e 
* pleto il valore di Y=2 che 
niuno avea fin. quì Înteramente af- 
« Segnato , e .il rear convinto della 
, non, ancor bene ftabilita verità dell’ 
equazioni a/21°=7/710 =1,;ilche 
Tiempie. un gran. voto nel teforo 
‘ delle analitiche cognizioni. Dalla 
îerza infine, quantunque men che 
nell’ altre vi fi trattenga il Sig. Fer- 
_roni., È facile di raccogliere ‘che il 
{uo metodo non folamente fi pretta 
all'inveftigazione delle ferie già da- 
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gitdiîì. (delle cucolari hi mao 
eprpari è. ui eji «è ‘que: 
da. cia LASaLE La ina» 
«da .iavvilita dalla piccola; prèm®s. 9 - 
tdi la fortomerta:. cal, * 3 a 1% 
; Biferhandodi @ dat. alggudglio 
in «bltro: Juogò dagli coftimi -Linque 
espitoli: disqutda .gtàhnd'.operà , spor- 
rouro: fine: al noftro- eftratto, tforsey 
érniai troppo lungo, colì' avigurate | 
ai hettori. il piacere di fcorrere iù 
fonte .ux -libro, che -fpira da oghi 
partesfemplicità di metodo, profòn 
dità di calcolo cd evidenza di ra» 
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i «N opera fui terremoti non po» 
teva Mafcere in più. opportu= 


na ua però, fineftitima,. ogcafione 
di quelli.tempi. Sono orinai più 20° 
ni do che l’Italia ora in una pare 
te: ora nell'altra è afflitta ‘da quer 
flo flagello, e le calamità Hi effo 
prodotte ultimamente alle due flo- 
ridiflime provincie della Sicilia e del- 
la Calabria faranno tramandate al- 
la più tarda: poflerità negli annali 
delle disgrazie le più defolanti il ge- 
nere umano. L'A. dell’opera ilSig. 
D. Griftofano Sarti pubblico Profef 
fore dell''UniverGtà di Pisa fi è mol. 
fo a fcriverla da quel che nell'aa- 
Righe 1781. : fofferse la, fua patria, 
rn del Borgo S. Se gp pere Dal- 
Ja diverltà -del luogo 'otigine di- 
Aague egli i terremoti in due for- 
| da ja terremoti del conjinente e in 
fi LGS 
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(trremoti oitsmarini;? © e sitercà 
i vulcani fianq caufa unjca.idei me- 
Prali Nori clrzànitb f' dustirità del- 


Ja sa dei: _ dio. 
<d af praga rat 


vàrè , che i vaftint mai 
te ‘ce Arerdicere. tagion na 
ce della rerra, e ‘lo :fteffo'dicafidei 
‘aghi bituminofi e zulfuret. -...., 
: Pertiavedire it tuogo d'or 
l'tetfetbli | ‘vari forto ‘i î | 
the fi igloo . H, già ficded è '@ 
pri ité. i ‘durini uraggfoti -tagi? 
pr giano 1 na terremàiat 
Dr gr sie “direzioni * che 
È di delle. terni Ber fuers 
TO fpàzio Baite dale rio et it.iuoé 
‘do dannificato; fi‘coethino le #itré 
rio. che. fi: fono: fittè - 
del di 1a del'iuogo - mbdeftifa,. 
-torà! qhefe direzioni. getti Rage 
_ punte ro; porrà die cha voge de 
î ri-dannifiaitito’8 Verd: taagp 
by in. VWaindi fe È viol.Apping, 
che: ‘monte e enwopie-Zeg@ nel 
Lagre o ‘Sì Sepolcro fis- 
to farvi pui , ande effo traf- 
la d° otigihe:x Get verificati ; come 
“in fatti fi Verffità ; ché finoghi ‘pià vi- 
di corus "Cagli, ‘-Apecchia ed: ìl 
°° Piob- 
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Piobbico fiana Mari piùdanmificati:degli 
alati ;i:the Sa: Sepolcro Labbia entiy 
ta da disezrone dicquefto tersamotò 
dalla. patti geeragotientale ),;:;0;chb 
gli ‘akri:luogini at did dilqguetti 
due isivopri'ihabbizzb fencità; piove 
ufieinto: du;sin :panto::costrane v ha 
cuba, cher por dbapîà precede: i ta0- 
rEsioti;..poò facilatento indicare que» 
Gia: direzione . Anche l'ondeggiamet» 
ve-sella. terra: # ruoto: degli) albeifi, 
Le sfcilazionidei pendoli pofone: sì 
diceria. i(Quetta ragula puòd aver att 
«ucanatuni.di quedor leogo.naà. tere 
anbeiosi; fottomarizi -usivtpuali: xe 
quest rinente 10ltre! alla:fcofla: della 
«Guera: glia: direzione: della tempetià, 
chie: faok: accompagnacli - Con quela 
suegnle il: Sig: Michell, | che temi. 
bene Gnilfe-ii-2ercnmoto di ‘bisboba 
raccadurei'amno: 1935. .trodèà di-po- 
‘ebre.: Sabiliam, ce. lx frguate :di.uf- 
dia: fafferfoma L'Ovcano : in: quelchè 

fp i Rutudini di Lisboa.» 
isli Qpetto:,: henehè: più probabil mio. 
«te.vicinc-alla prins c-alia diana 
di 1%: 20. leghe daltaicofta i: 
‘27, Hcarrenzato.dal luogo, dova ta 
«origine .ficcomunica con furceliratè 
“per o. più proporzionata: pena 


ju ora 
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se ai meno! e ‘più; fparaniz di mocd 
di'effo ora .è.pi. Lav esa 
faziane , 092; d'ondulazione:; ara 
bilica, che così: piace callA.. feriti 
minarlo.. periiunk: csisz4 formigliane 
<a al,giuoco dei fanciulli joche 29% 
‘araveziando. na. tsgvorfepra dell ade 
tea - e.-quivi fiandb - egnum dalife 
“apo; yando. M.già: euiò sù. altosmiane 
do E'.inuile de: e gione deo 
disqueta diverbià di mati, che: 104 
Lerà :femprolatazie ionculeolti badi 
dic (apere< dai: fatzia, che: nonimgrà 
aeriemotocfiedminica aduegualitio 
danze: eflendv vens: ialcuni che tas 
mb ha vita:ue. (etlenfionbi) ri@rafta; 
altri -di centìnaja: di miglia +bche:uoe 
tuui. anche Ere «pgualizieftenfoni fa 
gomunicano. con, la-medefima forgay 
hei per .confaguenta en fono die. 
- «Suak celerità nella Ani piegati 
de zie ho; eleraltanio 
denza consro .iruoghi pit nt Bared 
contra: pianiv: che: hamio 1tsaggior 
vigore: elle. niclnemza . di. qudiche' 
xulcano = fénsrutti i lieghibitrmè: 
nol e:3ulfurei, eagi.cavermofi e più 
ablandansi.: di tolpiaminereli e che 
Sala. Siino ipeaimimente, coi pus: 
ue icanta coi pprti e» gltri lug- 
ghi 
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‘ghi'mariitimi . -Quette leggilpetà pof 
fon iverequalche ‘èctezione per 
de particolari difpafizioni : déi luoghi. 
Riguarda ram ragitne iN. (A5- come 
fagnîbvi pentieti di: ‘quei :filofofi che 
infegnano avers: i- terremoti un pe 
riodo; eil veffer:-quefto fegato - colf 
ttnfinffo:. degli ‘aftti, «di col Htorno ed 
apparizione’ delle comete 0 colle fa. 
fr lunari ‘0.00 le: maree Gli-ba> 
fa .d' offervare ‘ehe ‘i. luoghi uni 
velta afflitti grandemente dai torre- 
mati, fano. i. più foggetti ad effe 


the, fe bene: fpelfo «foro: fiati legati 


calle -Sravaganze ; «dell'' atmobfera”; 
san. può però dir ‘ciò cavarfene: n 
na: ingge: fifa. 4-0 ur peribdbidetet* 
minato sé: cofante-: Sì ‘offerva:anco: 
na -. che: snella. prisîavera'-e- nella 
\usuro:, nella: ttiastina-; nella-feta: € 
pit ifpaffo. amtbri-tella notte: acca) 
lagionis tetrantoni:,:mà nou’ pet ques 
lectrfamiafiaddaò altre fapidlibell: 
Birzonas fo gii nivi.i criar 0 
La ricerca più-.degua d’um fi- 
ssofotè quella dei: fenometi ; che 
li accompagano. La defcrizione dei 
‘e. foleumi terremoti; che portàrono 
intra defolazione. alla Giamitaica,, 
da Sicilia, ea Lisbona fila glisguar- 
SI di 


* 
4 
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' del Nicfiz: Accadde. inprtimo Tap 
br s66ns Av mini di temo 
;} por'égli asterrd: gifvmmedie novì 
giideciti dellaseittàndv Por Reale. 

| 12) Subitametrie fe. cafe: pretipirarone 
i; alla profandità: di ‘trenta sk quae 
“ jranta belaccià..Menitse Ja : rerta:f. 

ba apriva, inghiattità infeme: ile per 
| > fohex dore:zicuné. di queto rifos 
ss pgevano: sacalme :ftisda.,, sicune 
$, merzo ‘del Porto, ‘eppur?ft Glva 
si vano: benchè due: milaune: peri» 
3s.fiono:, is--inills -“giageri: di “terra 
5, forofondarono sTuwele:cafe dell 
ayî Esola:r@tinitorio albbatrata sE pia 
+, tazione, 0 ‘mafferia -di: wr cerò 
7,10 Hepkios -fuiritofia cus: anezze 
‘sj cmiglio Aiftatte:diabfus ifiro/'matu» 
“qy‘tale. Dalla ‘cima distuat. i. potf 
4 MedovalisbaeratiPaettaa : comnusi 
= s/veerenza sitctedibile.. Maxire » 
°gtafe etano inghiortite’davunziatò 
-&odella;Aradal; dall’akvo mrintons 
‘3, ticchiate' venivano: e È atega ab 
‘ast suvifi molla metefimarco mute on- 
pile debanneà ; nr Miei da 
“j;ialto chitbprarvi Asvagion da@ians 
ss dolo cader, giù melito 0043 & vel 
ra niedefim@ iRantorniisbiotonvab na! 
n: sortamie si: accpalbi, che cunivadrols 


so 08 
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s.-f2 -8..:ceuto, rorolava quei corpi. 
»: Alcuni, che. fi apprefero alle tras 
s vi edai.g Jemi, ai walcelli e ad 
wo alsti- piccoli, naviglj nel, Porto, fa- 
‘> TNA FOMpfciati Le perirono; pat- 
”. ticalarmente ; la, Fregata desta il 
sai sligno, pel.moto del mare e pet 
ay-lo. .sprofondamento del molo yeff- 
De fpiata fopra la cima di molte 
+) cafe. Queflto terremoto era accont- 
a .gnato da «un eupo rumoreggit- 
» mento fimile ‘a quello ‘del tuono. 
so .in meno di un minuto tre quar- 
:m di delle cafe, e il terrena, fu cuî 
35. €TADO piantate con gli abitanti fa" 
gono fprofondati interamente fon' 
snacqua; e. fa ‘piccola parte, che 
»;F@fonpe. addietro, non era cofa 
vc migliore, di uf mucchio di calci» 
aacmacci, Fu così viglenta la foffa, 
» xhe giuò la gente a terra fullè 
s.‘ginocchia o fulla faccia, mentré 
ai relafcuno corrtea quà e là per tràs 
Lo watt, unpa filo «I terreno fi folle* 
gs vava- e gonfiava., come il waré 
‘in andeggiante ; e varie cafe fempre 
“isin. piedi furono tramutate e fmof- 
b..fe alquante canne lungi dai fon- 
ss damenti è Diceli, che tutta tina 

» firada è .0ra il doppio di prima : 

4 Gin 
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»£ in molu loghi Ta terta fi fpac- 
m Cava,ii apriva é fi chiudeva con 
a Una preltezza Sera ‘pari.? Delle 
sa quali aperture fe ne ‘porea vede- 
go Te due o trecento alla volra. In 
y_alcune di quefte la ‘gente reftava 
PR hiortita: alcri dalla terra, che 
v» fi chiudeva ; venivano’ firetti al: 
2» la cintura, è ftrihgati a morte. 
’,0-Ti altre riunioni della medéfima 
+ terra vedevanfi le fole ret è Le 
sx aperture più grandi inghio:tivan 
le cafe: e fuori d’alcune ufciva- 
‘no fiumi interi di acque, fpinti 
all'insù ad una grande ahezza nell 
y dria, minacciando ‘dì diluvio Quel. 
la parte, ché il «ferrémoto! avea 
rifparmiatà. Il tutto era attom- 
pagnato da puzzo e da Gdori of- 
f-nlivi, da ftrepito di montagne 
cadenti da lungi: e il cielo nel 
tempo d'un minuto era diventa» 
to fofto e rtoffeggiante, come un 
sì forno ‘infocato . Nilla di mero 
sì per quanto ne patilfe la città di 
Pofto Reale, più tale ‘vi reftaro» 
,, no in piedi, che in turte lè altre 
,s parti dell’ Isola . In tutta fa Gidm: 
sy maica appena vi fi conferyò una 
s», malleria ‘di piantazione o di bc. 

ì ,»» che- 


È) 
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chero. Una gran'parte di quefte 
fu- inghiottita affieme con le ca- 
fe con la gente, con gli alberi. 


«ed ogni’ altra cofa in una fola 
fpaccatuta: in-luogo di che: po- 


(eia vi comparivano gran, ftagni 
di acqua, i quali feccandofi altro - 
non lafciarono che rena fenz' al- 
cun veftigio, che vi foffe mai fta- 
to- o albero o pianta. In dittan- 
za di più di dodici miglia dal ma- 
re fi aptiva la terra, e ne fchiz» 
'zava con forza prodigiofa- gran 
quantità * d’ acqua nell'aria; ma 
la maggior violenza era frai mone. 
ti e le rupi . Ed è opinion gene- 
rale, che quanto più ‘vicina ai 
‘monti, tanto ‘era maggiore la fcof- 
fa; e che:là di quiefta ‘ne giaceva 
la ‘cauli. ‘Quafi tutti i-fiumi ar- 
reftarono il loro corfo, e fi chiu- 
fero, durante lo fpazio di oré ven- 
tiquattro, perla caduta delle mon- 
tagne ; finchè gonfiandofi eglino a 
- di(mifara fi facéan ‘nuovi letti e 


i canali | ftrappando ‘mel loro paf- 


“faggio ‘albori. e quanto incontra». 
vano .:Dopo la grande fcoffa quel- 
té perfone ; che fcamparono , cor- 
feto: dî Vafcelti del’ Porto, ove 
Tomo L. 1 mol. 
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s» molti. fi trattennero ‘più -di due 
3, mefi, poichè le {coffe erano per 
,» tutto quel tempo sì violente, e 
ss venivano: così fpeflfe ( alle ‘volte 
ss due o itre.in un’ ora-accompagna 
ss te da un orribile firepito, come di 
s, Vento irato e -tempeftofo , 0 di 
ss îtomo cupo rumoreggiante con 
si fofîj di zolfo >) .che non. ardiva: 
«,.N0 fcendere-in terra. Le confe 
sy guenze del terremoto*furono una 
-, imalattia generale , ‘prodetta da 
‘4, Maligni vapori vemitati dallater- 
sy Ta, per ©ui morirono più di tren 
‘,, ta mila perfone:., «© 0 
L'anno dopo cioè nel 1693.la 
« Sicilia fu anch'effa afflitta da‘un fi- 
mil flagello. ,;;la-fcaffa- fit univer- 
:» fale per-tutta l'Isola della Sicilia; 
anzi fu zomunicata, a Napoli e_ 
.9, 2 Malta ancora. Quefto terremo. 
s, to era della *:feconda- fpeeie no 
.,y minata da Arifotele e da Plinio, 
,, cioè ‘di ‘pulfazione o di fuecuf- 
:s, fione perpendicolare . Secondo il 
sa Sig. Bonajutwaon. era pollibile ad 
- 4, akuno di. quel., paefe: di :ftate in o 
,, piedi fulla terra. che ballava; 
sì anzi quelli, che sdrajati giaccaa nel 
s» fuolo, crano' balati in quà e-inlì, 
dI i °° 1 00 
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-m-COva,de fi trovaffero avywolti in. 
»s 4» onda, che rotoli. Gli alti my. 

o» :Ti faltavano parecchi - pafli .in,. di. 
2» flanna dai lorb fondamenti. Il ma- 

a» las.che face, è fiuperdo .: Quafi 
»» tutte le: fabbriche del paefe fu- 
+s Tono a terra rovefciare. Cinquan- 
»» taquattro città .e borghi, oltre un 
ss PMuero incredibile di villaggi, ri. 

«0» Malerso. diftrurti 0 maltrattati grane 
so demente. Batti I’ addurne per pro: 
snrva ciò;,; che intervenne a Cata- 
ss: mia s una -delle più celebri antiche 

9, .€ fiorite. città di Quel Regno, 

3 RefSdenza di varj Monarchi, ed 
sac. Univerfità . Quefta Catania una 
1, Vola famofa ; ed ora infelice, 
s» per: ufar le parole del P. Bur- 

ss 08» ebbe la maggior, parte nel. 
ss-da «tragedia. Un -Religiofo effendo 
2>-incamminato a quella volta, e tro- 

»3-Wandoii in diltanza di poche mi- 
s» glia offervò una nuvola nera ; 

’».GOMe. notte‘, che, fovratava alla 
ax Città,;, ce Aorgeano.: dalla bacca 
»» del. mongibello grandi, fpire: di 
»:.fimme, che,.fi-fpargean. tutte, all 

1» intorno. Il. mare fusto in un trat- 

sn f@ -comingià.@ ruggire, ead al- 

a, 2Atfi Lin cavalloni: ed, ersaviuD. 

[aaa 12 » tal 
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n tal frxcaffo , come fe tutta D'are 
ad tiglierià. ‘dei mondo: folle fata in 
» una ‘Volta fcaricata . ‘Gli - uecelli 
‘n volavano quà e ‘la fuggendo ar. 
35 topiti ; i beffiami- della campagna 
;x:correan gridando. Il cavallo del 
ra foptaddetto Religiofo, e quelli de 
4; fool compagni s'arreftarono tre» 
Au mando ; 5 tanto ‘che faron ‘ cofftet: 
", ti a calar ‘di-fella.'Appena furo 
‘=, no fceft, chefi video alzati di 
‘0 fuolo circa: due palmi : ‘allorquan 
33 do volgendo eglino l’'octhio a Ca 
rn» tania; Bitto con iftupor non vide- 
-,,, roche una denfa nube di polve nell 
. aria." Quefta fu la-fcena calami. 
+, tofà.; poichè della magnifica. eta 
Pesa n perba Catania: non ne reftò il mi 
+» ‘himio veftigib «Il ‘Sig, Bonajutaci 
» afficura, ‘che di ‘diciòttà mila no- 
s vecentà qurlisorditi ‘abitanti, diciot 
ay fo. mila: ve he perirono: I mede- 
3; fimo- Autore facendo il computo 
4, degli ‘abitatori: idelle ‘varie cittàe. 
e ‘borghi: ‘primi ‘e dopi i terreno 
as t04/trova”, che di ‘dugento ! cîs- 
” quantagoattro “mila snovecentòne 
‘55 perirono felfarita ‘mila in ‘circa’... 
A  Quelte rd defciizionîi fono Ma 
. 86 capane dalle: Trahfazioni d’ Ihghil: 
>egÈ E° = ‘Berra. 


va 
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terra. Il Sig. Ab. Monteiro Filofofe 
Portughefe è quegli, che. defcrive in 
quela forma il terremoto di Li- 
shpna, accaduto nel primo di Navem= 
bre 1755. » Fu preceduto da un 
,».romor fotterraneo, aflai gagliardo, 
, che fomigliava al rumor del. fal- 
, mine e del tuono. Mentre durò 
, il terrenoto, continuò fempre il 
, medelimo: mormorlo e. la romba 
| fotterranea. Durò il moto della 
terra quafi cinque minuti, Eglie- 
‘ra ondulatorio e fuffultorio infie- 
me,. e nel luogo, dove abitava 
allora il detto Sig. Monteiro ; lune 
gi da. Lisbona cinquanta eghe; 
oltre allo fpavento non cagionò 
altro, che la caduta d’ alcune pa- 
reti e moltiffime fpaccature nel- o 
la maggior parte degli edifizj. Ge- 
neralmente parlando , quefto rer- 
remoto fu tanto più gagliardo in 
tutto il Portogallo, quanto più le 
Provincie e le città erano pIuato 
rerfo il mezzo giorno. Onde fe 
te flragi orrendi:lime in L'icbontà 
relle città e cattelli adiacenti, fic= 
some. ancora nel Regno d' A)gat- 
e, paef, che. per, lo più fono 
i, nitro abbondantiffimi , Era la 
I 3} » Ser” 
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e’ terra fn una :continua-vicerida di 
3 aperte e'chiule 'voragini , dalle 


9) “Quali pet ‘comune’ offervazione:di - 


Lal h i) 


s tutti -vedevati.im'quetta parte vo- 
imitare una materia bianca, flui- 
sj da e quafi ‘bollente; in quell’ al 
;, tra doi ufcit fuori con impeto u: 
>, na malffa quafi ardente di fuoco. 
. 3, } Sig. Ab. Monteiro per mezzo di 
“| lettera fu cerziorato di alire circo» 
,, ftanze «fai più deplotabili dal Sig. 
- 1,.Cofta:de Matos, che in quel tem 
. ss PO godea moltò i Re, 
;, e come ‘Capitano delle foldate- 
- » sche dovetteprefikdere a varie 03 
i, pere pubbliche; itidirizzate nel maf 
3, fimo dì quella tragedia al pub- 
;; blico bene. Ora le dette circoftan- 
,» ze fono le quì appreffo nomina- 
-_» te» Da principio ofcillava il fuo- 
> lo ton tutte le fabbriche 5 dipoi 
,» le ondalazioni fi convertitono in 
s; ‘violeritiffime fuccuifioni, dalfe qua- 
. 3, li furono gettati all'aria molti e- 
a» difizj, e molti altri furono feppel- 
“liti fotterra. Frà tali dolorofe vi- 
x cende fu’ afforbita dal mare la 
 ‘» Dogana di Liîboha fabbrica di 
3> Una mole vaftifima.,-e vi fu aflor- 
n). Dita a tanta profondità + nni 
“i Dx go Eu 


I 
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s» fu poffibile per :allora di. ritro= 
,» vare .il fondo delle atque, che 
sé foprawsennero: si néppure con la 
» mifura.del'marittimo Petpendicola. 
» Taalzandofi il mare. ad'un'altezza 
jr confiderabile ‘trafportò ‘fe, navi da 
3 Querra affai dentro: il continente, 
ss di dove ritirandofi, le lafciò come 
min fecco. Nel tempo, che per e- 
is ftinguere il fuoco, fi lavotava con 
ss grandiffima diligenza, ‘e dove 0c- 
sy- Correva ancora fi gettavan giù 
4, delle cafe, uri improvvifo feno- 
3, seno dichiarò difperato l affare; 


REL ippici Ualle Gale] intiammate fi 


3» vedevano bene fpeffo vibrare del- 
‘» le fcintille gagliardiffime ( come 
s, tanti raggi e piccoli fulmini ) 
1, e metter fuoco agli edifizj lonta- 
<S:mi. 1 morti falirono al numero di 
i fellanta. mila, parlando dei cadà- 
‘sy veri, ai quali fu data fepoltura, 
sì Oppure confegnati furono alle fiam- 
sì me, perchè li confumaffero , non 
“» effendofi potuti contare o i rima- 
» il fepolsi fotto gli edifizj caduti, 
350 cal 297 pl dalla terra, o gli af- 
” forbiti dal mare, o i confumati dal- 
» le fiamme votaci fpontaneamente . 
» Furono da ogni: parte rovefciari. 
14 r dai 
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a dai fondamenti .e feppelliti, o di- 
s» fperfi gli cedificj di una città lun». 
45 ga fei miglia e quaft, due. larg3. 
sr nella fua-larghezza, maggiore, fab. 
so bricata in un terreno. difuguale + 
ss divifa per lo più da ftrade  angu- 
»fte, e fornita di fabbriche aluffi- 
ss me di cinque o fei o fette piani, 
45 Abitata. da. più di «inquecento mi; 
‘0 la parfone ; cofa ,. che :fa inorri; 
» direra fentirfi raccontare. folamen: 
sitter. Una. gran. parto. .della Chiese. 
> dove. fiera - affollato. il-papolv 3 
, pregare-Iddio, fi soveltiarone:tut- 
s, te fopra. dei supplicanti, salché 
ss molti reftarono feppelliti da quefte 
ss:rovine,. molti fuggirono per le 
si (trade feminate di cadaveri ‘am- 
iù manticchiati,. ‘molti rimafero fa- 
» polti vivi fotto gli. ultimi | piagi 
sx delle .cafe, dove fi erano ntirati, 
so, Molti furgno incendiati da. up in- 
PE, ‘cendio,. che non durò ineno di quine 
ay dici giorni. Il calcolo dei morti 
sy: in una gitrà così vaffa ed in un 
xy: fimile .. (campiglio di’ cofe non fi 
ss potè fare. Frattanto il mare agi 
» : ta(Ò con. ‘moti infoliti fi follevò 
;i:Ad un'altezza grandilima,. e feco. 
° so aforbì gon mena. le cafe chele 


% per. 
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ss:Rerfone . Vi fono di quelli, che 
5. affermano d'aver veduto. dall' Oe- 
sr cidente di Lisbona vicino. all'oriz- 
so: ponte, ufgir: fuori un immenfa ca- 
‘0 ligine di fumoaccompagnata da 
so Una; quantità .ftraordinaria di fiam- 
3 :me. Molti -caftelli o città di fe- 
35, cond’ orgine furono fottopofte an- 
:s, cor effe . a fomiglianti vicende. 
3) Di poi per due e più anni con- 
3» fecutivi, quai in tutti i mefi, e 
a» ‘qualche volta replicate fiate in 
s» un mefe brevi, e poco gagliardi fi 
ss fentirono altri terremoti ancora ,, - 
Dopo quette tre lugubri defetizio- 
ni l'A. efpone i fenomeni foliti ad 
offervarfi nella maggior parte dei 
terremoti. Il primo è la romba che 
fuol precederli, e qualche volta gli 
accompagna, e: non, di rado li (egui- 
ta. Somiglia ora il tuono, ora une 
fparo d'artiglieria, ora il moto di una 
© più carrozze ora il rumore che fa 
una .volta cadente ,, ora quello delle 
fiamme ardenti, ora quello dell’ ac- 
qua bollente. Alcune volte è fola- 
mente fotterranea , altre atmosferi- 
Gay. e bene fpeffo dell'una e dell 
altra .fpecie. Alla romba fuccede la 
fooffa fuperficiale, ora emanata dal: 
A VETETO 3 PETeIO la, 
di hi 
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si (Ii 
îa profondità della terfa, e a que- 
fla appartengallo i più defolanti 1er- 
remoti come i-fopra defcritti , ai 
‘quafi’ pud' aggiuipetti'‘Vuello , che 
+wenhe Pinno XVII. dell'Era Criftia» 
‘np ‘foft6: Tiberio ;'che in una notte 
"ditràfe tredici città dell’ Afia mino- 
re. Quette fcoffe fogliono effere di 
‘breve durata. Poche oltrepaffano i 
‘cinque minuti. Ve ne fono di quel- 
le, che in pochi fecondi terminano; 
altre ritornano ; e quefto ritorno du- 
ta alle volte de' mefi, altre volte 
degli anni interi. Il terzo fenome- 
no, che quali fempre s'efferva, è 
1" alterazione delle acque dei pozzi 
e delle fonti. Alcune volte :quefte 
. diverigono biancaftre e come del co- 

.. Jore ‘dî fapone, altre diventan ne- 
ré o roffighole o di diverfi altri co- 
Tori, di cuì fono gli ftrati della ter- 
- tà moffi all'intorno. Si vedono an- 
. tra in iRavo d'ebullizione ‘i pozzi; 
fpatire o arreftare il loro corfo i fiu- 

mi, forgère nuove fonti, e le vec- 
. chie e le nuove fi feritono tramanda 
re un fetente odore come di zolfo. 
Il quarto! fenomeno è 1 ascenfion 
. dei vulcani, cui “accompagnano tuo- 
+ Ri e fulmini fimilî ai ‘cele, petti di 
pietre grollilime+a "ditanze grandi 


6 
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-- gecti di aîqua fuori del cratere val» 
canico, e trafporti di cenere ‘a di- 
.* ftanze le più remote. Più maravi- 
‘ gliofo del quinto fenomeno , che è 
l’ atterramento degli .edifizj è il fefto 
‘ della caduta delle montagne + Alla 
Giammaica caddero varie montagne, 
‘ le quali per 24. ‘ote trartennero il 
corfo aì più grolfi fiumi. In Francia 
tra Bordeaux e Narbona nel 1660. 
fparve la montagna del Bigoro, e un 
lago comparve in luogo di effa. Nel 
1456. nel Regno di Napoli una mon- 
tagna fu rovefciata ‘nel lago di Gar: 
de. Nel 1512. due montagne unite 
fi fepararono, nè mancano alri e- 
fempj di paefi- feppelliti da monta- 
gne fovrappofte e cadute per forza 
di terremoti. Le tempette di mare 
‘ el" agitazione delle ‘acque dei laghi 
e dei ‘fiumi, paefi inondati, altri 
Jafciati in fecco, nafcimenti dî ‘nuo- 
ve ifole’, fon altri fenomeni, che 
offerva 1 A. e che comprova: con 
" altrettante ftorie . Ma: fraf molti fee 
‘nomeni dei terremoti niuno È certa- 
nente più maravigliofo di quello 
dell'incredibile” celerità; ; Cort cui ‘e- 
glino fi comunicano da' un 'Ivogò 
‘all altro» se fi dro la ri ii 


todi ;° 
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f. troverà cola in natura, che fi muge 
va più celeramente; ma quefta celerità. 
può variare per la varia cagione, che 
la produca o per la diverfità delle re- 
fiftenze, che vi fi oppongano ; on- 
de «non fi ‘potrà mai -fiffarne un' e fat- 
ta mifura . Per averne qualcuna, fi 
porrà mente o alla romba, che prece» 
de o alla fcoffa, che ne vien dopo, 
le quali rapportate al luogo d’ori-. 
‘ gina del terremoto. indicheranno il 
tempo impiegato nel percorrere lo 
fpazio da quetto luogo d'origine fi- 
no a quello dell’ offervatore. Mi 
chell con guelito metodo credè di 
poter filare, ,.che la celerità del tet- 
remoto di Lisbona foffe tale da per- 
correre più di 20. miglia per: minu- 
to. Ma lungi egli. dal fifare una. 
degge univerfale ,.dice d'aver offer 
vato che -1 terremoti venuti nella . 
«muova laghilterra ebbero una cele». 
rità aflai minore. Vi è chi preten- 
de, Ghe quelta celerità fia, propor=. 
zionata. alla profondità della terra; 
dalla quale fi sviluppa la forza mo- 
trice. Ma non potrebbe effere che 
2a-profoudità anche eguali differea». 
gi :fgffer le forze, e che ad una. 
pra ondità molio maggiore una mol- 
to quinor forza fi. syiluppale? Quel 
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che .è certo, fi è, che in diftanze: 
piccole la celerità, con cui fi co- 
munica il terremoto da un luogo 
all’altro, è così grande; che'può 
parere iitantanea. unendo: 
Dopo di ciò paffa l'A. è par 
fare dei fegni meterologici, che pre» 
cedono, accompagnano e feguitano 
i terremoti. Lunghe ferenità caldi 
ecceflivi, dirottilfime pioggie , fieri 
temporali con tuoni , fulmini e grane. 
dine, venti e tempefte impetuofé; 
atcenfioni luminofe fono i fegui i 
più comuni. I meno comuni ‘o î. 
meno offervati fono le aurore ‘bo= 
reali, il moto quafi di turbine nell’ © 
aria, il moto vertiginofo di varj. 
corpi., le nuvole nere , le fcintille. 
tramandate dai vegetabili, le mac- 
chine elettriche caricatefi da fe, la” 
auticipata vegetazione delle piante, 
i dolori, che fi fentono per la vi-° 
ta fimili a quelli, che produrrebbe 
una forte (coffa elettrica, i baròme=* 
tri bai, le. variazioni dell'ago ca-. 
lamitato nella buffola. e varie altre 
vicende delle calamite. Ma qual fa< 
ri. la.caufa di tutti quelli fenome-, 
‘ni-e del maggior. di tutti, ‘cioè del- 
lo fcotimento, della, terra? Quì 1° Ax 
Sine w è pf 44 È { pro No 
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propone i var} più celebri fitemi 
- dei filofofi, e gli efamina, e li con. 
duta a tiferva d'uno. A fette ei li 
Siduce ; Alla caduta delle grotte fox- 
-gerranee, che è ‘quel di Epicuro, 

‘alla forza fotterranea dei venti fe- 
‘condo Aichelao ; ai fuochi centra- 
Yi fecondo Buffon e Mairan s ai vul. 
cani, come credè Gaffendo , alla 
riunione dei tre elementi fuoco, a- 
cqua ed aria, come infegnò Nollet, 
all’ atmosfera (concertata o nel ‘fifte- 
ima d' Hales o in quello del Bottari, 
all’elettricismo. lo fine sbilanciato o 
fecondo i princip). di Stukeley, oppu- 
re fecondo quelli del P. Beccaria. 
Noi non iftaremo a tiferir tutte le 
ragioni, che fi adducono in confu- 
tazione di quefti filtemi; ma ci trat- 
terremo unicamente fu quelle che 
favorifcono o poco men ché dimo- 
ftrano la verità di quello del P, Bec. 
carja. Un vapore eftranamente effi- 
cace ed energico nell’operare, un 
vapore fommamente rapido e cele- 
re. nel propagarfi, un vapore, che 
abbia prerogative tali da produrre. 
tutti i fenomeni marini, terreftii ed' 
atmosferici foliti. ad offervarfi nei 
terremoti dovrà dirla cagion di' 

ell 
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effi, e quello è il vapore elettrico; 
Era noto quefto vapore 4tiche pri. 
‘ma che fe ne. feoprifeto le- mara- 
vigliofe fue proprietà. ‘Ei fecondo: fa 
fegge comune a tatti i Huidi. ama 
fempre-di diffonderfi, edi comuni+ 
carfi ad equilibrio ‘- Quindi fe pet 
qualche ragione lo’ perde, hon-1a- 
fcia di fecoridar la'fua natural leg- 
. ge, e 0 più prefto o più tardi fe- 0 
condo le vie facili o difficili, che cir 
colando incontra, ritorna a diftribuirfi . 
per tutti i corpi fecondo-la diverfa. 
“ mifura e quantità confacente alla di- 
. verfa capacità dei medefimi. Che (e. 
miai-tanto fe ‘ne’ ‘addenfi in qualche 

parte dell’ atmosfera è della terra, 

quanto è neceffario per produrre un 

enorme sbilancio , e .fe non poffà in 

altra maniera che - con uno sforzo 

portentolo tornare a diffonderfi ad 

equilibrio , allora & che-nell’ atmo»' 

sfera e nella terra :medefima bo 
duce i più ftrepitofi fenomeni. Egli 
noà fi arrefta mai nella fua circola. 
zione, e dai luoghi, ove abbonda, 
tende fempre a quelli, che ne man- 
-cano .. La: fua efficacia ed energia: 
nell'agire dedotta :dalla fomma ra- 
rità ed: elalicià di si fi eslcola” 

«mole <- 
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molte ‘migliaja , di volte fuperiore ‘:2 
‘quella dell’aria. Che forza non mo- 
fra egli nei fulmini, quantunque non 
fiano, che:una meuomiffima, parte 
di quell’immenfo vapore, che circola 
dentro alla terra. Se quivi diftribui - 
to per l'immenfo numero dei corpi, 
che compongono. il globo, fe per 
‘ qualuuque ragione ei perde il suo 
equilibrio, fe lo sbilancio fia mafli- 
mo, e in. proporzione della  denfità 
accrefciuta , in proporzione della te- 
filteaza incontrata formi, come -è 

{uo coftume, una correote maravis 
| gliofa , qual forza ed ‘energia .R0R 
avrà -nel fuo operare ? Se.la «celea 
rità nafce dalla forza, quanto sapi- 
do dovrà dirfi il vapore elettrico? 
Watson Filolòfo Inglese: coù fili di 
ferro lunghi dodici. mila dagento fef- 
fantafei - piedi efperimentò., che .la. 
fcoffa, elettrica: dall una eftremità 
all’ altra fi comunieò fenza alcana; 
| fonfibile differenza di tempni-e Mon: 
sier in una lunghezza di 950: tele: 
di fil di ferro appena potè. notare. 
un quarto di minuto fecondo impie» 
gato a percorrerla... Anche.il P, Bee- 
catia «provò con varie ‘fue efperien= 
ze queftà:rapidifima e-forpsendente, 
celerita , cui: ben dimoftra anche 
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‘agli. occhi dei volgari. offervatori il 
| falmine., o-dalla terra s' ivmalzi all: 


atmosfera.;:a da queta calla terra 
s’.incammibi. Pofte quefte qualità nel 
vapore ‘elettricp sè facile .di fpiega=. 
re i fenomeni dei terremoti; come 
provenienii -da ceflo:. Il rumor fot. 
terraneo y che fuot precedere la fcof- 

fa... non può eflér altro che l’effeor 
tò di quafta- vapore.,- che: fcorre fot» 
terra: -rapidawente:;>che' ficapre fa 
«rada: vimeenda re fuperando -le!.re=: 
frftenre,; che: romea l'aria:; che nivo». 
ve erasque ; e: movetriole w' agiì 
taladole te ciduce in. yahori ;xbeace 
cende materie accenfibili, ove. l in- 

contra, ‘e che..tra:per .la -fua forza 

natia ,:tra -per quella dei: vapori, 
che: feco.iporra; per quella<dal:fuo» 

co... the avviva, per. quella :dell’ar 
riai;, che efreriamenter0.sarefà 0 

condentfa, tusso ‘agità, tutto. muova, 
tutto: fcompone,, come fa: .il tuono 
asmesfarico ,. cou cui s'accorda--a: 

maraviglia in tutti i fuoi effettivLa. 


| feoffa fentita pet un’ ampia eftene: 


fian del globo qualifica la: cagione. 
del. terremoto per un. vera selettrir. 
cifmo.;La gran forza di quefto può. 
elTer Sola. capace di aprire il fuplo 
in 
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în tante voragini.;; di fas mafcere 

muove ifole, di far cadere le mon- 

ne con tant'altre rovine, e T 

- îneredibile celerità del medefimo può 
fola «render ragione - perchè:.sì fubi- 

tamente: l' usto. pai da. una parte 

all'altra; e fe tutte le fcoffe- non 

fono ugualmente rapide, ciò nafce, 

eome fi diffe, o dalla: diverfa den» 

fità. del vapore., o: dalle diverfe di- 

fiofizioni dei corpi fotterranci, pei 

‘ quali: pafa. In quetto paffaggio è 
facile dî. capire; cume fia capace di 

fiomporre gli ®eati della: ‘terra, di 

 £riceltora polfi ed ultri compl, è quiie 
di mefcolarli , confonderli ed incor- 
porarli con le acque. delle forgenti. 
“. I aprimento e l' accenfien' dei 
vulcani è anch'ella uno di'quei fe- 
nomeni, che ha bifogno dell’ elet- 
| tricità per effere (piegato. 1 wulea- 
ni per la msggior parte; i. più tino- 
’ mati almeno, fono futta:femmità dei 
monti, cioè dove fi manifelta mag- 
gior copia di elettricifuto utmosferi- 
co. Quert'elettritifmo trovando fa- 
tile’ fortiva nei .luòghî vulcaniei ac- 
— cende tutte le materie combuftibili, 
. e fondendole e cakinandole e- vetri- 
ficandole ‘infieme fuori le getta con 

- quella 
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quella forza, che è folamente’ pro- 
pria di Inf. Effo tuona fottertà co- 
me nell’ atmosfera; é manda fuori 
î fuoi ‘fulmini ,-e' fono opera fua Ì 
gran diluvj d'acque , che‘ alcune 
volte efcono dal ‘cratere viltanitd è 
Fi le raccoglie ,'le irafporta'; lè getà 
ta con quella velocità e forza, con 
tui vedizmo: fui monti formarfi. nue 

vole > pioggie &c: e fa ponipa anò 
| tora della fua' forza nel mataviglio» 
fo loutaniffimo trafberto' delle’ cene 
ri, che non può fpiegatfi che coll* 
elettricifmo , che'dalla terra fale nell’ 
atmosfera ner volar coll, dove na 
manchi a reftituire l'equilibrio. Nè 
folamente nei vulcani apparifcono 
fuochi, quandofifcuote la terra, ma 
fi vedorio ancora fici luoghi hoé 
creduti vulcanici. Così fucceffa nel 
terremoto di LisHona, è queta ‘dè 


| fiamme 0 raggi o fulmini fl fpiega=o 


no a maraviglia col’ vapore elettri.. 
co, come fi fpiegano*le tempefte di 
mare , lo fconvolgimento dei laghi 
ed ‘altri fimili fenomeni: Quando la 
corrente del fuoco elettrico: È fcare 
fa, che appena écceda la poca ca-. 
pacità del dato ‘corpo folido d'a- 
Cqua, fi fpanderà per la fuperficie 
| | O pec 
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o per entro la folida Paanza fenza - 
sforzare, fenfipilmente le parti, fan- 
za .rilucere  fenza. cigolare e. fenza 
effere fenfibilmente : ritardata ; ma fe 
il fuoco è più copiefo e più denfo, 
fecondo che eccederà fa ‘capacità dqi 
gneati ingerjori e fuperficiali, farà pro- 
porzionatamente -più ritardato, sfor- 
zerà più gli fcarli meati, fi propaghe- 
rà rilucendo più yivameate, cigolando 
più fortemente , rilucendo e.cigolane 
do egualmente per fenzieri più eltefi, - 
ed anche. proporzionatamente [cagliane 
do d'axquaja alto; e fcagliandola .per 
più lunghi e..più ampj tratti. Così É 
P. Beccaria ,.dai principj del quale è 
facile l’ intendere come la corrente 
eletirica  pofa elfer capace , allorchè 
è giolto copiofa e addenfata, di for- 
mare una tempelta nell acque del 
mare,. in quelle dei laghi e dei fiu- 


0. Sa «sy et a è 

 Refta a dir qualche .cofa, per 
ifpiegare gli altri fenomeni accen4i 
nati di fopra; come compagni dei 
terremoti... Pei fulmini e pei tuoni, 
non può effervi dubbio che dipenda» 
no da sbilancio elettrico . Siccome il 
vapor del fulmine ora è defcendente, 
ora afcendente, così nei terremoti 

fucce- 


i 
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fuccederà lo ffeffò - Certi chiarori; 
eertî turbini improvvih' nell atmo= 
«fera, ai quali fuccede il ‘tetremoto 
poffono effere un indizio che que» 
fio fia nato da un vapori defcenden» 
te. Per lo fteffo motivo:, per cuî 
tuona e fulmina nel tempo dei ter» 
remoti, fi fanno in quefti fentire 
venti iImpetuofi , ora cadon pioggie 
dirotte, nevi e grandine in ‘copia , 
ora? il tielo è coperto di nere nu 
vole, ora: comparifce infuocato è 
ra ‘illiminato da aurore boreali ; 
. tutti fenomeni dipendenti dallo sbi» 
fancio deli’ elettricità atmosferica . I 
noto efperimento della mofca elettrica 
{piega il'motò vertiginofo di varj core 


pi e fe feintille elettriche tramanda» . 


 tedai vegetabili, è l' antitipata vege» 
razion’di quefte ‘“e le macchine elet 
triche taticate ‘fenz'arte alcuna’ e 
la depreifione del: liquore ‘nel baro= 
mretré , -e le variazioni dell'ago cala» 
mitatò-j'è il’ dolor dell’ offa e fimili 
efferti:compagui dei rerrremotri fonò 
per così dire tarite voci che annunzia+ 
mo, da che fi deve ripetere la caufa di 
quefti: Unta femplice petticà con uh 
filo' di ferro attorcigliato pofta ifo- 
lata in luogo eminente al riverberò 
d'un 
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d'upaprgra boreale raccolfe una 
Ntraordinariz quantità di fluido elet- 
‘© frico, prova che da quefto dipen 

ai fimili fenomeni; elettrizzaado 
artificialmente alcune piante fi fong - 
vedute vegetar più prelta: di quel» 
le abbandonate alla natura ; fi han- 
mo dolori nell'offa a forza di elet 
tricità comunicata dalla .macchina 
elettrica (al corpo; mille efperienze 
proyano, che l'elettricità toglie e ro- 
vefcia la direzione magnetica; e 00 
gnuno può comprendere., che quan 
do il fuoco elettrico fi vibra copio» 
famente dalla terra nell'aria, quer 
fta, come coibente, deve refifterli, e 
che quando ‘ha vinta per la, fua cot 
pia quella refitenza, deve fpinger» 
* Ja altrove, £ în queta repulfione dir. 
minuendo la .gravijà della colonna . 
d'aria premente il mercurio. pol har 
rametro., deve ‘egli abbaffarfi. Se 
alcuni viaggiando. per 1’ Alpi in «ac» 
<afigne di uno sbjlancia, elettrico. nell 
atmosfera, videro. efcire. dalle (sor 
gille. eleitriche o dalla’ puota. delle 
dita o. dai. bottoni metallici, che 

staviglia fun carciofasell' occa, 
Jione dei terremoti di Faenza dette 

di fimili fcintille all''appreffargli pa 

ferro - per tagliarlo ? 
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- 1 Stabikiti dall’ A. ‘i fondamenti — 
del (uo fitema, ‘palla ‘a rifpondere 
alle obbiezioni degli avverfarj, dal 
le quali.efce vittoriofo appoggiando» 
fa -alta fomma celerità; colla quale 
fi diffonde .il' vapore elettrico , all 
immenfa energia del. medefimo non 
inferiore , fe non fuperiore, a quella © 
«del fuoco èlementare:, quando fia al- 
tra .cofa .del fuoco elettrico ed ‘alla 
dote propria del medefimo fluido e» 
Jettrico di fpiegar tutti i fenomeni; 
che nell'occafioni dei. terremoti ‘8° 
offervane. Oltrepafferemmo i confini. 
‘- d'un eftratto , fe fi voleffero ad'u- 
ma:ad una riferire’ quefte obbiezioni 
«celle rNifpofte date ad effe; e' quefte 
e le:ragioni, i fatti e l’#fperienze, 
fu cui.fi fondano, fembrano all’A. 
‘sì potenti da poter proporre fe fia ‘ri- 
-ducibile a tefi l'ipotefi prefetita, il'che 
fa ‘nel :cap.XHI., che è un epilogo . 
di tuita l>opera. Il fiffeguente poi 
è deltinato a cercare fe-vi:fiano mne» 
zi; «i qualiseffagiovene; Ginori mf 
“gliosi "per >fortrarfi. dui »danni 1" pi 
ordibarj. dei Nembmeti. Polo: cutan-' 
do come inefficaci i pozzi‘ propofti 
da:Pliniocie ii condutmpri sbetalfici ar- 
‘miti di- varie punte inferiori, inter- 
(i me- 
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medie; e Siperiori ‘da'piantarf în ter 
‘za propotti dall’ Ab. .Bertholen ; o di 
rendete, come ha voluto taluno; 
il fuolo umido e paludofo, fi limi» 
ta a prefcivere: il meda., icon scnì 
fi devono far gli edifà) i più itabi> 
li nei luoghi foggeui a terremoti. 
Loda poi con ragione il letto im- 
maginato dal P. della Valle, coliqua= 
le uno, può difendertì dalla. Tu perior 
rovina.:Quefla confifte in una mac- 
china formata di quattro legni, due 
da tapo.e due dalle ginocchia, difpotti 
e vniti: fuperiormente al letto. con 
affe forti e con. groffe viti di ferro, 
cofficchè facciand_ un angolo 'ottufo 
sorrifpendente . alla: metà: del letto.. 
Dai.dwe lati pdi .viivanno pofte ed 
inchipdate due tavole: Una: macchi- 
na. fimile regge anche, all’ impeto d' 
sita ignoffa trave, che ivi cada. for 
pra'. Le:; tavole "laterali difendono 
dalla-rovina dei ‘mattoni .e.delle te» 
gole se:feiaccadefe-che quefto. fer- 
«ta: rpxindia col patiméhto: di visa 
Manta, scorrerà fempie minonitiz 
-fchio, pel-tiparo checfi avrà: e sa: 
ipo: dai lati. i. n: ‘3 
- Bendofi propofto : PA. PE 
cogliere in queft'opera. tuttii: fan 
} più 
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i più ficuri. ofervati da filofoti fpe- 
cialmente:nei diverfi terremoti, on- 
decconfermar con quefti la fua.teo- 
ria,:lx chiude cori un’ appendice, in cuî 
fi riferifeono i fenomeni atmosferici 
e terrettri accaduti ful Bolognese ne=. 
gli anni 1779., e 1780. e le offerva». 
“zìoni fopra di quetti di Monfig. Bonfi- 


|. gliolie del P. Beccaria, quelli no- 


tati dal P. Rofini Monaco Olive= 
‘tano fui terremoti di monte Oliveto 
Maggiore del 1780. e 1781. e final» 
mente la ftoria dell’ accaduto in quel’ 
anno nella Calabria ed in Mefina 5 
la più lugubre di tutte , e che. fap» 
piamo aver impegnato un illuftre 
filofofo Inglese il Sig. Amilton a 
darne il più minuto racconto , che 
un giorno potrà fervire d'un nuo- 
vo fupplimento a queft’ opera, de- 
gna certamente delle lodi di tutti o 
fi riguardi la copia dei fatti , che. 
racchiude, o la felice applicazione . 
di quefti al fiftema elettrico, onde 
a ragione fi lufinga l'A. d’ aver con- © 
dotta la cofa a tal grado di verità 
filofofica , che è giuoco forza di di. 


Tomo Li - K i re 


* f è 


‘ui 
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re o. che l'etettricità è l’umica:cav— 
fa dei terremoti, oche fe nonè que- 
fta, tutte.le altre affegnate fono 
infufficientifime , o almeno .a lei di 


‘gran lunga infezioni per spiegare i i 
fetomeni . 


AR- 
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Hiftoîre de Ruff: tirée des PIO 


‘‘originales , de pieces authentigues ee. 


‘des meilleurs hiforiens de la nation’ 
‘par M. Levefgue. Parigi 1782. 
Tomi 5. in 12; 


rirnatTO Lo 


L, A Russia intereffa. troppo al © 


prefeùte il mondo letterario e 
pòlitico , perchè ci doveffimo con- 
tentare di quelle féarfe o .mal col» 
legate e dubbiofe notizie, che ci 


fomminiftravano croniche' o: leggen= - 


de ‘ormai troppo antiche ‘e fatte. .in- 
tempi troppo infelici per fare una 
giufta e proporzionata comparfa fra 
le ' ftorie' delle' altre.’ nazioni , © 
compendj troppo riftretti ed inefat- 
ti per riempire decentemente tal vo- 
to almeno per quelli, che ‘non in+ 
tendon la lingua :propria della. na-., 
zione medefima .- Ma il. comporre 
un'intera ftoria della Ruffia ‘atta i 
foddisfare il gufto e la precifione, 
del ‘noftro féecolo non ‘era facile im». 


ii e Ra 0 gpl. 
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Pa a ?- 


prefa, fpecialmente ‘per ‘uno { @ranie= 


ro. V' era bifogno per riufcirvi di gran 
coraggio, di gran dottrina e di gran 
èamodo: cofe che difficilmente fi u- 
nifcono, infieme in ,unia perfona di 
loticse. «Bifognava » che chi ardiva 
intraprender queff' opera, incomin- 
ciaffe dall’ abbandonare, la patria, 
ie fi portaffe ne' luoghi efimi, 
«dove «fi confervano le memorie e 
.igli feriti originali dei fatti che vo- 
“Bea ‘deforivere» e, cià .non già per 


breve:.temgio, A per “Decuparti in ri. 


certhe piacevoli; ma, per applicarli 
più anti.ad. uito Audio fecco ed’ o- 
Minato; apprendengo . jw primo luo- 
gsnon: folamente, la; lingua Ruda 
inoderna, ma anche,, l'antico. dialet- 
to Schiawone. Rullo ,; in cui fono 
feritte ‘tute; le: wegchie. croniche , 
< qhiindi: leggenda (e facendo. ettratti 
‘di libri:nojofir3: di. manofgrittà, diici- 
‘li a ingendert pel catiivo carattere, 
' per: le. abbreviature.; frequenti , pèr 
“ ima-Wixiofa ortografia ,e pei molti er- 
x6ri' de' copilli.. Bre. Ratcolti quetti 
‘nfateriali, ivi sbifagnava” una giufta 


‘ cHitica per. diffiuguere i i, Veri dal fali, 


molto cognizioni: geografiche ., Cr0- 
noldgichte e d’ ilteria. degl atri do- 
po- 


- 
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poli per, combinarli fra levo, certa fir, 
mezza di gufto per prefentarli con 
quella, femplicità e dignità iftorica.,; 
» tiene piaceva] mente occupato, ed, 
a:rento il lettore Tenz' annojarlo. colf 
uniformità dello ftile @ ff Fatti, (9 | 
finalmente anche un La ciente lui 
me dell'iltoria naturale , della, filicg 
del paefe e delle altre fcienze ,.chy 
molto fenza dubbio .influifce nella 
perfezione d'un’ opera di tal gene 
Je. Tutto quefto fi, è ‘mirabilmen 
giunito , nell Autore dell’ Itoria di 
ullia che, prefentemente agnunzia: 
mox dal cheha. avuto :osigine l’ap- 
plaufo ,.che. generalmente ha incou- 
grato, quell'apera, di. cui s'è già 
atta uma nuova, edizione in fei. To- 
spi ad Yvredon ed altre .probabil- 
mente. fe ne faranno per. fupplise 
alle riceche del-pubblicp ....., ,, 
0 Nell'edizione .di Parigi, che.è 
quella -che. abbiam fra mano 1 pre- 
‘ quello, un avvifo intorno. a varie: re? 
gole di. pronunzia .Rulfa \pei, nomi 
propri &c.; ed un catalogo delle cro- 
miche , iftorie ,; annali ed altre ope: 
se, delle quali ha fano ufo;il. dilir 
 gentifimo - Autose nol compasre 13 
prefente. Ifioria,, con Aefori vare stà 
‘che 


t é 
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che ‘ciafcheduna di elle contiene, 
con darne brevemente il giudizio , 


| indicarne l' edizioni &c. fegue una 


prefazione , in ‘cui nutate le difficol- 
tà dell’opera , ‘efpofie I A. il meto= 
do da''lui‘teriuto’ nell efeguirla . 

"Prima però di venire all ordi- 
dato racconto de’ fatti particolari , fi 
trovano tre difcorfio differtazioni, 


‘the fervono come a preparar la ftra: 


da '6 a ‘dar lume in génere ai let 


‘forì fopta le cole di efpotiì nel cor. 


fb dell’iAoria médefima < La prima 
di'- quefte ’difertazioni ha: pes fog» 
gettò l' antichità degli Slavi 1 Ruf 
fi, dice ‘it NÎA- una» volta. forma» 
sbno'un ‘popolo particolare ;° ma ia 
feguito ‘fi confufero con’ gli Slavi, 


“che: venutt dall’ Oriente ‘incomincia’ 


rano a-‘conofcerfì fotto quetto‘nòome 
in Europa‘ nel quarto fecolo ; e fot 

‘avanti. eran noti fotto ahri no 
mi In gràn parte reitaronà elfi nel 
ta' Ruffia dagli’ antichi :fpello confu- 


f'ton'‘altri ‘popoli fotti it nome di 


Sciti;- o' piuttolto. incogniti ‘affatto ; 
ed n°’ parte inquietafi. e’ fcacciati 
dagli ‘Ugrì Unatiorie della razza de- 


&li - Until ‘fottiti dalla” Siberia, fi 


rfetti inerti 44 ‘metziodì edi il pà- 
ci _  neno 
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mente, infeftando l'Impero Roma= 
no ; e la loro; pofterità occupa pre» 
fentemente la: Boemia ; la Bulgaria, 
l: iSesvia, le Dalmazia , una parte 
dell’ Ungheria:;.0d è fparfa nella 
Pomesazia, nella Slelia. ed in altre 
piorvincie: della Germanid. Quegli 
Slavi., che. non erano ufciti dalla 
Rutlia e: dalla. Pollonia , o fia, co» 
me dicevan gli anttichiy dalla Sciy 
ia avevano. un grar: pojere fopra 
le diverfe nazioni , che abitavano 
dalla. Lituania fino alle montagne 
che) confinano son; da Siberia e dal 
i Dale a dal Lago di Rpftof 
i-al mar bianco, imporerido lo» 

no viributi &c., Ma col sempo der 
caddero. da tal potenza, divennero 
Kibutas}. loro,-medefimi ,- e, per i; 
quese «il giogo dei, Joro megnici fi 
suarrono ide Sovrani -; Quefta. poi. è 
paia n da cui, -pringipia N litaria 
del a, nora atte e. cf 
ibi: “La da diffettazione ti 
Guarda. la lingua . degli Slavi, che 
M. ;Levesque. trova fimile a quella 
dei Latini mon già. in, vesta,-clpref; 
fioniy. che ‘mancano . ad un. papole 
barbaro, ® che, fi, prò. fupporre DI 
she: dopo d'ape sabbandanato . i 


I, 4 pio 


dé Eioinatepi ritiri 
primiero: fuò' ftato' ‘abbia prefo* iu 
preftitò ' ‘dalle ‘’hazioni civilizzate y 
ma io quelle piròle primitive, che 
fi debbon' trovate” apfreffo: ‘tutti <£ 
popoli" tppeia colnisiciano “a. forte 
miti an og sibi)" € che peri 
Pdicddo Presi. dtigine in-quelli? 
frei ‘quali f-f6va tal (omibliatza $ 
Per' comprovate cdi’ fatti queta firaf 
idea il N. Al hota in printo-luspg 
ehe ui ‘gran’parte dellespardie. coi 
finiti dè Sfavi e ‘a'Laciài fond. 
Mbhdfilbe :ibmeno' sella: tito cas 


dice; dal che ‘dedute ‘che; prefciria 


Gendo anche. dal‘ significard?*ford'f 
fino antichiffime 'e'primirive, 'peroies 
chè quando gli uomini principiano 
à creare una lingua , quefta è qua 
li tutta! compofta "di! grani. | 


mentre l' orfano della'woce*nòit al - 


tendo! ancora. acquiftata bla facilità 
chie’ nafce 1Ball'“efercizio’, now»”pos 
trebbe agevolinente protianiziàre ipa» 
role éoltteriètiti” più fillaBe Quindi 
pafla ad avvertire! ingegtiofa mente 
la fomiglianza ,' di ‘cui’! partiamo) 
nei numeri fino ‘al 'Wieci”, ii protio! 
‘mi di. maggior 'ufs-,'inelle “Aenotmnit 
nazioni ‘degli oggetti più Senfibilis 
come dell'Acqua 7*Udèl ‘mare della 
di pri ter- 





Anricoto VI. 25. 


.terra , del giorno, della notte, def 
la, neve, e di molti altri, e fino 
nelle definenze delle varie perfone 
dei verbi -più comuni e Più ne 
» cellari. s-talinente che” non , po* 
teadotì ciò attribuire al puro azzar- 


do ,; Cembra giutta l' illazione, che . 


ambedue. quete liague nen. fang 
flate in origine che una fola ; quan 
tunque poi non cì fembri così chia» 
ro, ‘che i popoli dell’Italia. chia 
mati Aborigeni fian derivati dagli 
Slavi di loro più antichi, come, pre» 
tende M. Levefque , mentre potreb- 
be anche diri al contrario, che 
fupposta la medefima. uniformità di 
ingua in quetti due popoli, piutton 
fia..gli Slavi nati foffero dagli A. 


barigeni., che quefti da quelli. E > 


qualche congettura può rarfi. da 
mami Ref di tali nazioni, quett’ ul 
sima opinione fembra anche. più ve» 
xifimile , perchè gli Aborigeni, fe 
condo l'offervazione dele noftro A 
Delilimo; avevano. fuefto . nome 
es indicare. che effi erano da sì 
go tempo fabilità nell'Italia, che 
mon credevano. d’ aver origine da 
altri, e d’avervi fempre abitato ; lad 
er ai Oxdinariamente fi fupe 
ks pone. 
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pone, che prendeffero tal nome da 
slava, che fignifica gloria, e che 
denota perfoue , ‘che in cerca della 
gloria abbandomaron la” patria, e fa- 
cendo "delle conquifté, meritaron 
13l titolo‘, € tiò perfettamente com-. 
- bina con la vita errinte e mobile 
per più fécoli fitta da' quefto po» 
polo. Afizi rigettate anche ambe- 
due _quette fra loro contrarie opi- 
nioni , e ritenuta lempre la mede- 
fina” fuppotizione d’ un linguag gio 
antichiffimo comune ad ambi i po- 
poli, potrebbe forfe con ugual pro- 
Babilità foftenerfi, che nè gli. Slavi. 
foffer più anrichi degli Aborigeni,. 
nt quetti di. quelli; che non dovef-. 
fero gli uni confiderarfi come padri 
degli altri; ma che provenendo tui- 
ida una medefima e comune’ 
ffirpé , come tanti fratelli dall’ ittef*. 
fs. ‘padre fi folfero fpattî altri nell’. 
Italia ; altri mella- Germania , altri, 
nella ‘Ruta, e che efendo tunti 
figuzlmente ‘antichi abbian prefo i 
diverli nomi di Celti, di Aborige- 
ni., di Slavi, di Sciti, di Sarmati ec. 
fenza ‘clie gli uni abbiano mai. abi- 
tato i paeti occupati dagli altri. Ors 
3nai fon troppé note le difpute che 
7 = intor= 


+ ‘ 
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nsotna: alla ‘maggiore. o-minore ame 
‘tichià di quetti popoli fono infurtg 
fra*gli eruditi; non effendo no» 
firo. iutendimento d’'entrare in que» 
fto. pelago ,. ci, contenteremo di ri. 
metteresi notîri. lettori a ciò che Ty 
quettò punto 'difufamente ‘hanno 
feritto'M. Pelloutier ‘nella. {ua Ilex 
tia de' Celi, Monfignor Guarnaccj 
nelle fue Origini. Italiche , gli Autog 
ri. Inglefi dell’ Jforia Univerfale anti« 
ca, Tom. Vi. ed alti tali Scrittori; 
° Del reitò febbene per la mancanza 
di notizie certe , e per ‘l’ambiguità 
degli antichi Autori..non. fia fufix 
Gientemente [chiarito , y. quale realy 
mente fia la nazione, che. fra Ja, 
altre debba repurarfì come più any 
tica, e quale abbia dato origine 
ad altre, o da akra fia derivata, 
noi convenghiama però. gol N. Ag 
che fi potrebbe trovare ancora dela, 
la conformità fra la lingua: Slava. © 
la Gteca e l' Alemanna, e fcuoprim 
re così un tempo. in-cui quafi. tugy 
te ie nazioni dell'Europa non come 
ponevaro che un fol popolo, e fa 
vogliafi anche potrebbe ciò eften-, 
derfì all’ Afia, poiché qualunque lia, 
l e, che'intorao, alla'darivatiéo 

ne 
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| me .dei popoli fra lore :vogliamb 
abbracciare, a tutte ugualmente 
bene s'adatta fimile uniformità di 
linguaggio radicale ‘e primitivo, che 
però in foffanza nom indica fe non 
la medeftma origine fra effi. 
::— Ma palfiamo. alla terza difl'er- 
tazione ,. im. cui fi tratta: della reli- 
gione--degli Slavi, :è che l'A. ha 
prefo -da un piccolo dizionario della 
| mitologia Slava compofto da Miclie- 
“le Popof, e flampato in’ una rat 
-Golta delle - fue opere , che ha per 
‘ fitolo Dofeugui offià i :Paffatempi. Pe- 
«i soun , ‘0' fecondo alri Perkoun era 
sl primo ed.il più grande fra gli Dei 
«degli Slavi corrifpondente al Giove 
de) ltomani. Se ‘ine defcrivono. gli 
. ornamenti ,- le immagmi ;'i facrifiaj 
‘ ghe gli fi facevatio di «animali, 
--momini y-dei: capelli, --dilla -barba , 
-.di !vatte Mbrelle &c. Dopo quefto 
« veniva: Kéupalo divinità dolce! e be- 
cnéfica; da quale fi venarava ra':pia- 
* geri vedi’ :giuochi. Seguiva una Ve- 
| Were chiamata Lada ,-cheaveva più 
figli fra quali it. Dio Lelte o Leliu 
torrifpondeva' a. Cupido -0:all' Erate 
dei Greci, Dido o Dide all’ Anterote 
è &'Polcia all Inoneg.:La Dea. road 


Cs. 
è. 
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bia era ba Lucina degli Slavi, Velefe 
“o Volofs il protettor degli armonti, — 
Bogzoda il vento Zeffiro, Poyvid il Bo» 
rea, DPomovie Doukhi' etan ‘gevj. do- 
smeftici ,- che proteggevan l’ioterno 
delle cafe e come tali;:fi: rifguan» 
davano anche i. ferpenti,.aquali fi 
-facevan de facrifizj. di late ‘e di o- 
wa, èd era proibito:sigorofamente *di 
:far loro alcun male. Trigliva o' Tri- 
-gla sta:una Dea-di-tre tefle come 
Ecate, ma Zenovia era quella; che 
“Tm ifpecie prefedeva alla caccia; Ki- 
Kimore era un Moifzo:;. yeneravano. 

il fuoco facro ed ineftinguibile fotto 
‘nome di Zrixh facrificandoli i pre 
sgionieri con. una parte delle fpo- 
‘glie che acquiftavano in. guerra; @ 
. ad effo ‘ricorrendo: néelie:più. .grawi 
‘or malattie, quamuaque vi foffe 
«un altro (Dio fopra la: falute chaa- 
cmato Khors o Corcha;.che adaprava- 
«fi = Rief, da noi: ora-deua Chievia , 
‘. dove fi trovava anche.Osdud Dio de' 
-- piaceri e dei conviti-corzifpondente a 
1 Como, Nitsa era un Dio fotserranen, 
come Plutone, Kolisda il' Dio della 
; pace, Tfarmorski. del: mare, Tchou- 
|< o-Morskoe una divinità. aquaticarin- 
-ibiiore, Dalbog.il-Dio della. sitchez- 


Lo 
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ze, Tout.un Priapo,, Feliour'un Die 
termine, Zimiferla una Flora , Kolosi 
i. Giganti:; Polkoni ‘i Centauri, Rouft 
falki le Ninfe delle ‘acque -e ‘dei bor 
fchi, e Lechie i Satiri. Rifguardavan 
come divihirà certe forefte, i. fiumi 
ed i laghi, nei quali alcuni anns- 
gavanfi per devozione, coltre gli 
Dei particolari proprj d'ogni popolo 
e d'ogni città, de' quali troppo fa- 
rebbe lungo il' catalogo . Avevano 
più maniere ‘di divinafione , ed i 
funerali fi celebravano con affri fpien- 
didi conviti demi Trizna, dopo -di 
the alcuni bructavaho , altri feppel- 
livano i cadaveri dei loro inorti. 

"Dopo quefti preliminari venen-o 
do'il N. Iftorico a ciò che forma il. 
principal foggemo-dell'opera, offer 
“va primietamente:che l'Iftoria «on- 
tinuata dell’ Impero di. Ruffia nonè 
anteriore al nonb:fecolo dell'Era 
nòftra. Una tradizione però ,.che f 
trova helle più antiche croniclàe ppa- 
ne'la fondazione delle due città di - 
Kiéf e di Novgorod nel quinto ; ma 
ficcome per confellione. del N. A. 
medefimo: in tutto cià, che fi è fcrit- 
to full’ origine de’ Ruffi ed-intorno a- 


gi antichi tempi, multa: fa hot db 
G 0- 
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fadisfacente nè di certo, perciò la- 
fciate le congetture, che da fcarfe 
e -fconnelle memorie poffono:rilevar- 
fi, ci conrenteremo di dare unbre» 
ve faggio di quel ggatto .d’ Iftoria 
Ruffla , ch'è più conofciuta, e mer 
no dubbiofa. der | 
«I Vareghi abitanti delle sive 
del mat: Baltico, probabilmenie dì 
Birpe Gotica e pirati di profeltlione, 
chiamati da quelli di Novgorod verr- 
fo l’anno 862. fi ftabilirono nella 
Ruffia condottivi da’ tre fratelli Rue” 
| rik., Sinaf e Truvor, che feparatie. 
.fl fra loro fi pofero alla guardia 
delle frontiere del paefe, fabbricane. 
do ;l. primo, e fortificando l' antica 
Ladoga, rifledendo il fecondo in Bie- 
lozero, ed il terzo in libork. Quan- 
tunque però in feguito i .Novgoro- 
diari fotto :it comando di Vadime 
valorofo guerriero faceffero qual: 
che movimento , fu reprefla ogni 
turbolenza da Rurik, il quale in: 
granditofi per la morte dei fratelli 
fenza fucceffione, filsò la fua refi» 
denza in Novgorod, e morto. neì . 
879. lafciò il .figlio Igor in età di 
quattro «anni fotto la tutela d’Oleg 
fuo parente. Quetto s FRESCRO 


232 GIORNALE DE LETTER. 


di varie ciuà , .e fra le altre di. 
Kief, facendo uccidere a tradimen- 
te Oskhold: e Dir. che vi donina- 
vano, e vi ftabilì la fede reale; 
refe triburarj.giù popoli vicini co- 
me i-Drevlj, i Sevetiani, i Radi- 
mitcj; nel 804. andò alla telta di 
ottantagtila  foidati contro Coffanti- 
mopoli, e Leone il Filofofo ne do- 
vè \omprare a ben caro prezzo la. 
pace. Un altro trattato fece coll’ 
Imperator Greco nel 912. e morto 
l'anno dopo, refiò Igor felo al go-: 
werno del regno. Ei reprefle è Pet-o 
geneghi, che ufciti dalle sive del. 
Jaik e del Volga nel 915. aveva- 
mo invafo la Ruffia. Dietro l’efema 
pio del fuo tutore nel 941. con 
Quatirocentomnila foldati , fecondo. 
ciò che racconta:} Utorico Neftore,y 
attaccò l'Impero Qrientale ;.ma do- 
po avervi commeffe ‘grandi... tlragi, 
fia disfarto il fuo efercito dal pani. 
zio Teofaie e' da Fica, eflendo» - 
fene. appena (falvaia:fa terza parte» 
Con miglior. fucceffo tornò contra 
fa Grecia itre-anni dopo. e gli rie 
feè di coftringere Romano. Impera- 
tore: a pagare il tributo che Oleg 
aveva impofto a' fuoi: predeseffori, 
6 dr. ; Nel 
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Nel 945. fottopofe:i -Drewlj ‘adinii 
tribato maggiore di quello ,'che già 
pagavano:; ma ef? fattolo *cadere 
ir» un' imbofcata l'uccifero; Aveni 
do Igot-lalciato il figlio: Sviztoslaf 
ancor fanciullo ; prefe ‘le redini del 
governo Olga fua'inoglie. fefvendo 
dei :configlj. e ‘dell’ ajutd' di Svene 
teld'. Ella prefe o diltraffe. tutte le 
città dei :Drevlj, imponendo a:quelli; 
che eran reftàti, ‘rin ‘gravofé tributo; 
fivitiede, che vetto: il- 047. fondaf= 


ciati-'h ‘religione Criftiana fece! un 
Viaggio a Coft'antinopoli deve :fà 
ridevistà >con gradi: onori da :Gas 
tantino Profifogenito'; che-la tenne 
a batteimo nel 955, dandole il no 
iné':d' Blena . VE probabile, che Oh 
ga: Ghando: parti. per ‘Coftantinopoli 
rissettafe ilgoverao:a”Sslatoshf T. 
— Aonfiglio it quale ton: fegud' cora 
tatehtà ‘quanto: alla‘ religiahe' ib. 
“efettipio:. Egli ‘erad’.indole affi Re» 
ine bellicofa. Ne' primi anni del fuò 
fegho adunò un’arotfata di. fetoti 
idati, che nos pottavan feco egquis 
aggio veruno; ela abitava cos la- 
‘so :dll'aperta ‘campagha:, fi pafcera 

“di carati di-cavallo.; o-derinivd fab 

dd a 
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la muda :terra. fenza tende o ripari 
d' alcuna forta. La prima guerra, 
che fece fia contra i Kozari, che 
fi crede che foffero diitirpe Turca, 
e:li-vinfe prendendo nel 965. Sar> 
kel lor Gapitale. Chiamato da Nic 
ceforo Foca. in..ajuto contro gli.Un- 
gati ed i Bulgari s'impadroni della 
maggior, parte. delle «città, che que 
fti ultimi pofledev ful Danubio, 
e fifsò nella città di. Pereiaglavets , 
oggi Jamboli , fulle.rive di quel fiun 
me, la :fede. del fuo. Impero Nel 
968. avendo .i Pesceneghi aeffalio, 
Fiantica fua. Capitale Kief furono 
da' fuoi generali rifpinti ;.e oell’apr 
no feguente divife i proprj ftazi fraj 
fuoi tre figlj, rifervandofi però l'an- 
torità fuprema , ed afegnaado Kief 
& Jaropolk., iil.psefe. dei Dravlj ag 
Oleg, ed.a. Viadomiro-fuo figlio na 
turale Novgorod. Quefto..'efempip 
fu: pur. .tronpo. faguito. dar fuei - Gig- 
«caffori ; e'cagionà «in feguite: gray- 
diffimi dauni alla Tullia . Sviatoslaf 
«dopo tal divifione .tornò di nuove 
contro-la .Bulgaria » la siprele. e' wi 
fece più itragi ngligirmimaniie da 
xo. -molle guerra. a. Giovanni !Zimi- 
Kee loperage: di PaGancinopeli:c che 
2° e- 


\ 
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fecondo trattati efizgeva‘la refi.” 
tuzione ‘’dì quella Provincia; entrò 
nella Tracia, ma effendo fiato di- 
sfatto per uno firattagemma «del: 
Comandante d° Andrinopoli ; Pereiase 
lavets, - e molte altre ‘città caddeo 
ro int potere dell'Imperatore, ed il 
Principe Riùffo -dopo una battaglia 
fatta a Dotroftole’fu coftretto a 
chieder la pace. Tornando perà 
nel proprio paefe fu per. viaggio 
affalito ,- vinto, ed uccifo dai “a 
ctrieghi. Ci a Cd 
‘i: Bn prefto fi: viddro i i ‘cattivi 
effetti-del metodo introdotto da Sviae 
toslaf: con la: divifione del regno in 
Vafie ‘parti. Queftò ‘metodo 'inde» 
bolifce uno fato non folo per. la 
divifione medefima della ‘forza, ma 
#nche per le difcordie e -guerre cie 
vilis che continuaatente: nafcono:, 
fra: divetfi piccoli Principi y ciafthe» 
dano dei:quali: vorrebbe .‘accrefcere 
il- proprio ‘dominio. In farti! Taro» 
pélk: eccitato da Svenald prende le 
acrtri contro il fratello. Oleg . lo 
Vince, e nel. faggire efendofi ‘egli 
atinegàto , e Viadimità ritirato :fp- 
preflo i Vareghi; il Principe di ‘Kief 
nia Bli Raw vfiell''ano: e dell’ial- 
ta 
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° tro. fratello. Ma Vladimiro affiftito 
dai Vareghi rientra in Novgorod, 
disfà ed uccide il Principe di Po- 
lotsk , prende . Kief, e Jaropolk è 
uccifo da’ Vareghi medefimi nel tem» 
po che andava a. gettarài in brace 
cio al fratello. : Quefto, reftato- .nel 
‘g80. falo Principe de Rulfi, e cono» 
Îciuto fotto nòme di Vladimiro SI 
.grande fece guerra a varj popoli, 

e ne riportò più vittorie, facrifi- 
cando . fecondo Pufo della nazione 
1 prigionieri dî guetra per. riugra- 
ziamento agli Dei. Egli fu, :che ver» 
Lol anno: 986, effendofi già: refg 
Sfamofo. per .le fue getta, ricevè dee 
puiati da’ Cattolici, da’ Maomettani, 
dagli Ebrei ec. ciafcheduno de'quali 
tentava di. attirarlo alla fua religio» 
ne La fcelta però cadde f{y quella 
,dei Grecì dì . ‘Goftaritinopoli ,; ed'è 
“curiolo il mezzo) di cui credè. pra- 
prio fervirfi : per..avere dei. facerdo- 
e che l'iitruifero nel: nuovo quir 
to, che voleva abbracciare .- IL do- 
— smandarne all’; ilmperatore gli ferabra- 
va. una \fpecie d'omaggio, la fela 
idea del quale. rivoltiva la. fua fie- 
retza, ;Rifokvè dunque, (di? portar la 
ig&Uerta ; nella Giecid ae di poste: 
n» ci 








DA 


inticorovi alp 


fi a forza di-armi, d' iArizioni;! 
‘acerdoti e di battellmo”. Con que 
difegno nel 988. raccoglie una 
‘ente armata, entra oftilmente nel 
erfonefo , affedia Teodofia , oggi 
Fa, la prende a forza, vi fi com- 
ttono mol:e ftragi, più migliaja 
uomini fi didruggono , fl fanno 
niti mali folo perchè un barbaro 
n vuol farfi battezzare come un 
ro uomo. Intraprela un' opera sà 
» fecondo la (ua maniera di pgri= 
e s: per ottener meglio l' intento 
lede agl Imperatori Bafilio é Co- 
ntino' Anna loro forella per mo- 
e con la minaccia, che fe ardito 
effero ‘di fprezzare la fua propo» 
ione). avrebbe trattato la lor Capi- 
le come Teodofia , Gli è toito man- 
ta .Ja; Piincipelfa . Allora s 'iftrui» 
>. i ceve i) battefimo col nome di 
afiljo ed arrivato al''fuò fcopo, 
ftiicifte a cognati le fue. conquille, 
portando feco per premio della vit- 
mia, fol degli Archimandriti e de' 
resi o: de'vafi facri e de libri litur= 
ici, delle immagini e delle reliquie. 
ogpato a Kiéf s occupa nella. di- — 
thai jong, degl. idoli , ghe finalmen- 


3 Vengono ‘del tutto abbandonati dal 
Ruf- 
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Rolli, vince i Petceneghi nel 993. e tre 
anni dopo da efli è. fuperato a vi» 
cenda. Ma ‘effendoli ribellato con- 
tro di lui Jaroslaf fuo figlio, a cui 
avea dato il governo di Novgorod, 

nel maîciar che faceva contro di 
effo morì di dolore nel 1015. dopd . 
aver regnato 45 anni con la fama 
di Principe valorofo e. liberale, di 
protettor delle fcienze e delle arti, 
e lafcianda dieci figlj , fette de’ qua» 
li fecondo l’ufo di que tempi. ave- 

var già degli appannaggi contide» 
rabili. 
Dopo ‘ta morte di Viadimifo I. 

profegue l’accuratiffimo N. A. per. 
circa due fecoli in tutto il primo tomo! 
della fua opera l'Iftoria dei diver- 
fi Principi Rufli, che provenienti 
dalla medefima ftirpe Reale domi- 
navano come Sovrani in varj luoghi 
e. fempre” moltiplicandofi, nohi più 
hegarfi ché rendono quefta parte d' 

Iitoria!. ntrigata , e per l' uniformità 
. dgi farti non ‘molto: piacevole. Non 
fi fa che. parlare in quefto ‘tratto 
di'tsmpo' di guerre civili, dî *for- 
préfe, di. tradimenti, ché ‘quefti Prine 
cipi di continuo "fi facevan tra loro, 
fpogliandofi, tun dh ‘altro’ de roprj 

gni” 


» 
cola 
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fiati, per lo più. con mezzi barbari. 
ed inumani ed alle. volte anche at-. 
taccanda ,0 ‘effendo - reciprocamente 
attaccati da Principi efteri. Noi ci. 
difpenierama dall'entrare in quetti 
“ miouii dettagli, perchè jin, un ec 


firatto:, ficcome. poco altro, potreme, 


mio sindicaro, che. i puri nomi di, 

gue' Principi effe volte ‘uniformi,, 

«-fempre d’ ingrato fuono e di mae, 

lagevo] prowmunzia per noi, Non 

faremmo che confondere o annojare 
piuttotto che dilettare i noftri letto- 

ri, e ci limiteremo folo a notare al- 

eupi.ufi generali, che poffona day 
re. qualche, idea idel. governo della; 
Rudfia nell'undecimo e duodecimo 
fecolo.,..ed.alcuni fatti più rimar- 
chevoli, che polfonp intereffare la 
‘curioità comune; rimettendo. alla 
-lLettura dell'opera lella chi defidera 
d'.elleze, più eRefamente informajo, dj 
tutte; le, pazticplari vicende di quello 
fraw, nel. tempo di gui trattiamo, 
"(E° da olfervazfi, dunque în ge- 
merale, che primigramente febbeng 
I afo che aveva ciafchedun Priacir 
pe di dividere i fuoi dominj fra 
proprj figlj o gangiunti. delle, a; cia» 
f{cheduno di quelti un pigno dirite 
MO “i t0 


» L, È 
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té di fovranità fu “quella pariéuche ) 
gli toccava pure fra’ Principi -Ruffik ; 


v” Bra. fempre ‘ ‘iinò “ché fi rifguardìe.. 


va come, il primo 0 il capo -di-tut- . 


ti gli. altri; e fi chiamava Gran Prin 


cipe, della'. ‘Ruffia è ssquefti’ per lungo: 


tertipò | fu‘ ‘quello che: aa -4hi* 
Rief;' la qual’ città ‘confideravafi: ale: 
lorà: come la piima o la capitale:di- 
tutta Ia Ruffia. Ma nell’ andàr del 
témpo avendo ‘ella ‘incéminciuto ‘a! 
decadete dalla fua' prima grandez: 
za; Andrea I gran Principe de' Ruf< 
fi ‘verfo l'anno 1159. fifsd il ‘primo 
trono delli Ruffia în VoMditieri fu) 
K jazma;e da quel tempo! Rieficefe 
#0’ d’effer la capitale ‘dello’ Stato] 
"Ba Tecohda ‘offervaldone'; che 
fogrim fare" intorno! al'‘govettto in 
re della Ruffia în quei tetipi, 

È ché . ‘quardo mancavà il “gran 
Prititipe, © M"eapo degli? altri', réè 
ola dhe ‘ho’ fuccellevanò' iù ‘tal 


too: 1981" di puis quantirigut re 
pai ‘ma LONTAC clie”fuiotrarello 0 - 


PAR Maggie età nella famig 
dia 840 CEREA fatnaggi ‘mindri< 4° 


£g5 del'dsfonto : icosì ‘dopo? IE mire - 


"te 3 BIfistaf, febbene Vavelfe lafti&-. 


"to ‘due ‘figli ‘in iii ‘di Orobie, 


fure , 


da 
è, 


è 
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li fucgelle il fratello Vievo» 

ifteffo. feguì dopo la morte 
Aanzino ; e l’ittelfo woviama 
rremente praticato nelle altre 
Toni, eccettuato il cafo , che 
j del defonto foffero i foli 0 
3giori della Famiglia Reale, 
tu, terzo Juogo non tì deve 
tere, che nen oNante la fovra» 
she. ciafcheguno de' piccoli Prin- 
zodeva nel proprio ftaro , fi fa- 
30 ezai congrelli generali , do- 
itervenivano tutti, vi fi deli 
ra delle. cofe comuni o rifguar- 

l sniverfal. vantaggio «della. 
ine ued.al giudizio di tali, af 
lee generali, dovea fotrome teri 
xeduno dei Principi medefimi , 
he dava alla Rula in quel 
io cer aria di {tato federa:ivo 
lontano dal governo: difpotico, 
non conofce fuperiore alcuno 
rfo dal defpota, né altra legge 
la fua volontà. Anzi alle vol 
Principi fteffi eran giudicati e 
ti.da:quefta. fpecie di augutto e 
smo tribunale della nazione, In 
nel 1x0, effendo lo fiato 
arbato dalla violenza di David 
> d' Igor e nipote di Vladimiro 
omo L. 


nl i ; 
dpi GiortaLe De'LITArÀ, 
1P grande! s'adumardno ru $ RM 
erpi Ruff, (e ‘Hop aver delibe 
Edi Grind del Regno "fecerd. (apée 
fé a David,, ch'efendo' egli ftato: 
3) 1 primo autore. delle diffenfioni 
i, Che avevano. agitato. la Rufha, 
,» averdo eilli ‘tratto la fpada cons 
$i tro A proprj' fratelli; e' fpdrb il 
si fanguevinfioterite!, non: metttiva 
‘v°di ‘regnare in Valodimet:;- <he 
35 Ciò ironoftante ‘non Yolevafie te? 
ss glierli là -ibertà;:nè fargli’ tica 
35 male, ma gli accordivano Bu- 
sa gesk, e ‘tre altre città colle los 
3 dipenbenze per, beaefizio di Svdat 
iv topolk:; .eoN ‘afcutte Pominerdas 
i, egli‘ ‘da’ ahti Prbieipt‘,;<!DAl 
che rifulta (Che fatebbe Mito in pos 
tere del congreflo' di fpogliare-ane 
the il delinqueniè diritti’ è Miaoi 
Gati e della libertà itelfa, o ‘di dar 
S&li ‘altre pene; onde molto © fentà 
pair etendevafi la ‘giatisdizione 
"tal nazionale ‘affembleà . 5! Tale 
XYpecte d'autorità Comune ge quali 
Wifi Repubblicana! ntanifettà® Sf 0ana 
ta tiell'elezione ‘dei Principi a co+ 
NOLI fegul al rempo-dî' Vladimiro IR 
“che fu eletto per tomuri cònfenta 
"dp Grandi ad oggetto di' evirare“i 
$ = d Idi 
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ifordini e le turbolenze > che afflig-. 
:van.do- fato. Anzi ciò f facevar 
>n folo quarido trattavafi di credo 
il Gran Principe o il capo di, 
tti è Priocipi Rui; ma fembra” 
je anche gli abitanti di gipfchedur 
neittà o, Principato,..pa ticolase a- 
ifero il diritto di, eleggere , di. 
icciare,' di richiamare ec. i loro 
:ciali Sovrani. Per efempio aven= 
snel,1167. Sviateslaf Principe di 
Novgorod, non fi fa per, qual 
tivo , abbandonato i fuot, fud- 
i ,quetti chiefero al Signore di 
È, il Principe Romano {uo figlio 
loro Sovrano ; lo fcacciarono 
‘annui dopo, e chief ero al Gran 
acipe. Andrea., Rurik fuo nipo- |, 
al quale parimenie rimaffo dal 
10 poco Ca fuccelfe Giorgio 
io del medefimo ‘Andrea . Nel 
'7»..gli tteifi abitanti. di Novgo- 
avendo, nuovamente. È (cacciato 
ro Soyrano , eleffero” pere ‘Primo. 
. Jaroslaf figlio di Vicevolad, ‘che 
» idovè cedere. l'anno dopo 3° 
tislaf. nuovo. lor Principe, More, 
I quale nel, 1179, cleltera Jaro= 
so fisà ‘fratello , che deisonato. 
sù La” poco 


- a ® 


Sg CibntarwtozLeTTER:. 
frico Hop ; fa feguiroda : Jarod 
Tutto: ciù Indica un efercizio ben ev 
fefb'; 0° piuttofto vn abufo' Wi. por, 
atte nel pdpolò di Novgorod; ed | ung 
fdtra Alai Ajmitàta nei. Rrineipi, ce 
sì domihavanion i de 4: 

“Frà fauj'più' 'indoreTimeî nell 


serva: di teipo Sdi cui piarlia- 


LA nor: dobbidinravere-la- fonda 
lne dî ‘Mofta chie’ infieme‘ con 
Folodimer® ed ‘altre! citàMh' edifica» 
ta verfò'la metà del duodecirno fe@ 
ci da Giorgio 1; Meritano anco» 
ta d'ellere fpecialmzare diffiate > le, 
ationi di' Jatoslaf ‘I. blica. ‘ Prikcipe @ 
miolto ‘amato ‘dai futili, <he cics@ 
ui fecolo Avantir'aveaceditratio- pat 
rentela ‘con Calimtiro Re di Polbriz; 
e con Enrico IL Re ‘di Franci, as 
vea fatto tradurre molti libri Gre 
ci, fondato e ‘arricchito più Chiele 
e luoghi pti, è quel. che è più». ar 
rifzuarda come il primo légisfacdre' 
della Ruffia, perchè febbene anche’ 
prima di lui vi foffero delle leggio 
pure fembia ch’ ei le poneffe im 
buon ordine, o nè ficelle delle più 
avie, quantunque le” leggi allora 
moito llimaté prefentemente ‘hon aa 
vreb- . 
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ber: \gran credito, Il. medefima 
un’:armata di cento mil’ uomi» 
1t#0 :il.comando di Vladimiro (uo 
v:agraccò l'Impero di. Coftantis 
oli se fece altre azioni, per l'ins 
uà dei tempi, nei quali vile, 
o ‘pregevoli; < 
Firiremo i] noftro pretura Es 
to con :dare un breve faggio ane 
della potenza Eccletiaftica di quel 
o nella Ruflia. Riferifce Nicone 
in'antica cronica, che nel 417% 
: il Regno del gran Principe Ane 
| fr. prefentò a Roftof un certo. 
or dicendo d’ ellere ftato con» 
ato, Vefcavo di quella. città dal 
iarca. di Coltantinopoli . e quan» 
[ue il Gran Principe dolcemente lo 
igliafe. a prefentarfi al Metropo» 
10 di Kief per effer da lui autoriz» 
i ad:entrar, in quel pofto., ei fu= 
vamente rigettonne il configlio , 
nz’ altre: prove della, fua ordina- 
e prefe poffefo del Vefcovato. 
tutto (ciò è nulla in paragone 
» fceleraggini , che quelto inde- 
Prelato commetteva impunemen» 
er. foddisfare .la .fua avarizia. 
cede, fiomuniche » GL daerdaati 
L3 


ì 


2 9 ; * 
dié GrortkafvkLrtrkn 
E'té alife pene'tpirituali, fava ‘i BV 


terribili e ‘crudeli tormenti per ifcuo? 


rire e predare i'tefori ‘dé ricchi, @' 
ho dei Principi è Bei Bojari furori 


le'vitlime'defta fid | cupidigta. Ad 


afcani bruciava "la pellé della tetta ; 
“ aliri.gli occhi; a molti tagliò fl 
italo, felabbra: e gli’érecchi, ad 
pure Manf #4 ‘i piedi: - torturava 

Ho' fe ‘donne’; ed avendo’ una pro: 
digiola forza bene fpeffo- efeguiva 
ta fe'“medefimb iTe' (re fentenze: 
Chi tretlerebBé chie if Gran Prini 
cipé della Ruffia nen'atdiffs non 
dirò di punite, ma seppure di pren 


Bei ctogniziotte’ di ‘tali misfatt, - di 


‘giudicare yn'.noftid di quefta forta? 
Eppure tanto era eftefa la giurisdi» 
‘zione Ecclefiaftica, che egli ebbe 
‘timore di ‘ufulpare i idiritti dell’ al- 


- "titei e l6' rîmife al ‘giudizio dal 
Metropolitano di ef, il'airale ide 


‘ferroga:dì il imatvagio ‘Fedde foprati 
delitti 'adi quali ' veniva ‘actufito’, 
“e rin fiffondindo #16‘ clie ‘con be» 
‘fiettimie ; a riorma della ‘legge Mo- 
faica ‘coritro # beftemmiateri To fe= 
‘cè géttàre ‘sn dn “faffo aî colto nel 
Vane Priepter. Quefto: fattb Ferre 
To eo. per 
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per er. conolsare.. nel.iempa fica, 


tar 


qual foffe in. quei fecoli il’ potete” 
dei bn FeglaBa Get pad uffa, 
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LATI P_i sfasn Castle dl . È: 
CVA RTICOLOVIUIL? 


Littetà d'\Anonimo @ ‘in anicò fopra 
la critica fatta dall''eflenfore' di un 
Giornale che fi fflampa in. Tofcana 
all’ edizione delle opere poffume dell 
Auditor-Francefio Roffî Nella Stam» 
peria Bonducciana 1783. in 4% 
di pag. IS. 


T° queta lettetà “fl ‘pretende di 
. di riprendere il'giudizio da noi:da- 
‘ to delle opere poftume dell’ Auditor 
Ro in una Novella Lecterazia «déll 

, Tomo XLIV. del noftro Giornale : L° 

| Anonimo, che fi qualifica per. n 

. amico del defunto Autore € dell’ E- 
ditor wivense, e confeguentemente 
per. un giudice prevenuto ed inetto, 

| dice :di.ayer rifcontrato ciò che è 
..ftato detto del libro in altri Gior- 
nali e';foglj periodici Italiani, e no- 
-minatamente nelle Novelle Letterarie 

di Firenze ,-vell' Efemeridi di Roma, 

. 4 nel Giornale di Modena ye median» 

.ste .il confronto della fuppolta opi+ 
mione di quelli, d’efleri determina» 

so (come doveva in qualità d' ami- 











ARTICO x 0 VII 949 
A atigiatare Ja noftra critica * 


I trova @rano. 1°. che ‘abbiamo 
affermato che. Je opere pofta e pre- 
fe indifintamente harnò fpefle vol- 
te pregiudicato alla (tima degli Au- 
toti non menò che degli Editori : 
as. Cie: abbiamo détto che }'Au- 
ditore :Roili medefimo aveffe i giudi- 
case'indegne della ftampa le. cofe 
fue migliori : 3°. che in fine (abbia- 
mo affertirò; che tanto nella pròfa 
guanfo nel verfo fia ftata- di trop- 
po amalmenata la grammatica, esa - 
profodia; e che in generake gli 9- 
pufcoli. ratti del Roffi abbifognafie- 
‘o. di una miglior revifione:. -'-v 
v Fin dacchè ci, accingemmo A 
la compilazione d' bn Giornate, xi 
\reparammo alle lagnanzè” degli Ab- 
ori, che foffero . ‘pero effet da''noi 
acrificati alla verità ‘é alla gloria 
lell:Letteratuta Kaliama:: Rifpon- 
leremo': ‘perciò ‘brereniente È si ‘fi- 
roverì che ci. vengon' fatti , è ‘nen 
remo. pinto forpreh fe 1 Anoni- 
10 non ne rimarrà molto conteè- 
o, effendo perfuafi che que poto 
he ‘accenneremo , ron pofla più 
ere fe. non ‘che agli uomini di bt 
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“hetlie nOn. cabbigmo 
Opatrontela; "amica e o So 
PI Rodi già morto nè. Fnal 0 = 
‘«ditoré, nè pei correttori delle .ftama 
Rate «per Tanoaimo ‘autore della 
profe , Kkn a; altri coufanguind, 
“Fovea i premettere, che quan 
‘dé di centi” i coatrover - 
Stiehfe:i avrenfta 'anc bi: :ler ay 
ssorià di pubblici "Dali. ‘€ Gioradii 
sda Cotitrapporte a quelle ‘slegato 
‘in contrario: : ma; ficcome ‘è que- 
aRiontridi core: dettdrario,. Ovaro 
- Gioie frovsle aiqualivoglià: autre 
“sfirgi tosì:ci“afteredmo. dal trae 
vere ‘a:mofiro favore gli articoli 
-Fi dal.propofito impreì nelle Me. 
imorie Facilopediche di »Bologna , aki 
»Gioihale Enudopellico' di. Fi irentà ax 
‘e per 1 ileflo motivo ‘noà faremo 
nola affatto folleciti: delle teltimd 
-niapié date-.per lettera. all Editose 
- del Roftuda- chiurifimi :Lettenat, 
:maffimaniente perchè . era giufio 4 
- dutrifpondere. con officiola, gentilez-. 
-za ‘al donne fatto -laro' del libro 
‘francb di porta, e di fcrivere Urra 
-di ‘quella private lettere, che” foglio- 
‘mò inviafi a_polla corrente. Deo, 
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nti; leggere .il.. lavo prato... Ven 

mhiamo dunque al. ‘fatto da 
-. La, prima uòftà. ‘prupofizione 
falle: ‘Qpere poltume non' era certa» 
mente ‘( come ognun vede) ala- 
Ipta ed univerfale, nè mai l’a- 
premo. in quel’ fenfo avanzata. 
Che, poi fpelse fiare fi avveri, lo 
hyn deo prima di noi Voltaire. sil 
Petnina e mille altri, lo dice il nu- 
meteo. fovraggrande di fiffatte opere 
più cattive che buone, e lo dicono 
quelle del Rolli involate al diritto 
incontrattabile delle tarme . Augur 
Bo vietò l'edizione degli fcritti gio- 
Hana di Cefare , e fece pubblicare 
cea del gran Marone contro 

*sfprelfa di lui volontà. Ma indars 
po cerca il criterio d un Augue 

‘in. molte vote macchinette 
pl NERE “fur un pajo di {palle ip 
otma di tefta umana. 

x /Rifpetto alla feconda propofi- | 
zione, cì parve più conveniente alla 
Rima, che, profella vaio per l' Audie 
tore Rolli, il penfare che la difap; 
provazione da eflo moftrata, perl’ 
edizione delle fue cinquamtadue Ot 
rave (ull'Andrienne nafcelle  piutto» 

fto . 


è \ fila 





—=---. ————r—-rr- — ——-——: 


. Deflitiae tela ‘in ‘obfiaris forenfum di= 
gerficulis fp 


‘then | GlofNALElD="Ltrfrd. 


fiò “dal Hot fa urépta’ saferioli 
al fuo norhè';*che Tottren@tdk"@ 


To” iipiogo; imperciocchè» quelle 


A ‘davano per. ‘compatte *'fie v 
lui gioventi ,° allora * @tràntio ‘‘ndii 


.. Yodeva impieghi pia e f#ér con- 
fegaenzà nbp*era ‘ht nevi ds. di 
È sverndi spr “è dlli nu 


'botera Èr che et ’hotia "foi 


» “iltiora da; : pena più che’ niflà 


Perc tt; :1 di Fui Aadrferme d'in- 
| tecente 2 di lilero:, ie poteffe fare 


o artoffire : D'altronde” PP A iditote 


Ro aveva una fafficiente » cogni: 


rione della' letteatura da ‘ èderne 


debole ‘nella viancanza” nòvi- 
tà ‘d idee; nella: 'mefchinità - dell* 


| aefoclizione in ‘una pardia "în tut- 

- - de'tiò;che coftitàifée Pia trivfialità di 
i ..° mel componimettto febbtae' ( co- 
. .. moddicemmb 3a fori" &- migliore 


: della»Raccolsa.. 
“i+ ha terza afferzione Lalli 


se ‘gli. ‘grrori: di linguà :€ -dà metro 
5® 4ppoggiati -all' evidenzi! del fat 
“Pd dol fato ta proveremo. Pér 


dfenipio a pag. 8 fi legge: luida 


lendidy: facalarer :. pag. 10. 
quid 
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Vuvai fordifi papiri. cons enie 


dit 
«Mititrisbogifito in ‘morkilibus hon- de- 


ii “un'in machemattts  difciplinis  dfe 
Meg “posati pi 16. & gine lb dille 
«dbfrare prati “Bpind : <a 
trade E perfpicne> prodita' ‘Intent 
i 16: Repat Moira fre ne - 
Vitrieli ‘imentif affini vid ‘alifegui potr 
of: ip: 36. -\rimiià. Forint cf: 


<lobuteltaniui = p. 76. «ee *pr I 
° «dd difpiaere & pro ‘nibile habere ah 


ris” qui ‘reriphblicani moderzatme, op 


\arbieror pes39,“sda;a: fl 


< ROIO beer miorum colbevies dedi &e: 


| Pi94 aim’ Asecsjutie nenisultima: pars 
- vaxtne ‘turarò nedeffe fitep.- pò. qua 


. 66.’ not Mitam-- adoriantre 
Bernina cr dinten homines Sa mediti she 


-phires: erronea ‘ini quibus Preplii: glof- 


Fator pi 54 folatiamitrologiàm: con 
fia’ Meffalam Roi. eranflatiffe =-p- 
fed penes 


jiivifperità obruuntat < pc‘ 68. urea cib 


- » fb*rudijue “Serurni quem' Graed' dicune 


Vagli 


‘nio alcuni ripetinà SRG a 


fireculo. E fi avverta; che «non gl 
‘ibbiamo: dito : debito: di: più : cen» 


.tinaja di fpropofiti, che. più:iagevol- 
“ mente poffono ‘attribuirfi: alla tipo- 


grafia , quantunque “ve 1 abbia- 


\e= 
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riliociuo di volte «contro papi. reti& 
grile: imputazione: :dell’innocent: 
Stampatorez tantopiù che:i imede- 
fimi appuntino srovanfi feguitat dal 
duano Editore nella fux -piefazione, 
deva:generalmenta cpmpafifceremu,. 
datose dei fregi dello.Zio sxqomé ex: 
gr iu quelli a: pag. 31. scoincidie 
Le collimati p, 23- Cajacli ce: ge 
alliganda ref? :-p..&7. non è de” 

sie fermo verfeta-. 


ehi dui. cundem - ad: siunus Tali 
cis ddfcificre ea:Sì auvesta parimentg: 
che son abbiamo addebitato l’Aor 
dare. dei poli fpropofizi,, onde fu 
| digroffeenil fuemaupfetitto da più 
aevifori ques .che:.foffa dato ca, 
Hamplrh --K per ‘verità <hca. da . 
sberezione dello (tile. .ndi già erai > 
DATO fred ee A Far 
fquarci: ‘che noi 1779. Ce De die 
per faggiocolle .itamge di Za 
li iftello Editore mell' Flngio; dl dar 
«ditare Francefco Roffi , uve Fipartane 
do it. principio della cesena pa 
la fapra un'paffo Omerico cop 
graffa spropofito che allora vi era, 
L) se ‘poi rettà con alti ‘ molti @= - 
men- - 


5) 
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“smradato nella: fuccelira. ediziona, 
} ciaè «dichus chapfis contigit . mihi divere 


tere . in -quadan Ana -foriaum 
age 2n0v.x{ n 5 Rivas 
Ora doppo. Autre. quatto (. chi w 
‘crederebbe ? 3 d'donisia ha il co 
‘caggio -di-dire che: gli; errori. tyica- 
via. gimafivi foga. errori. di fame. 
.pa, quafichà tolti agcon quetti.y lo: 
ftile. &'ipasefe dir bueno. ‘Lp. file 


. a} contraria refferchbe qual'è, unp. 


Stile non dal ..fecel d'oro ,,ma di. 
quellodi fangos-e. quel.che è pege. 
Lis ‘gli erstizi, abeuvi.campeggiana, 
ona. imperdansbili, a chi prefume di 
-fosiv ere La inamente » Che fe all'A- 
‘ menizio, fem pre osiginale sa " fuci pen 
Alen piace: di chiamare 6ol nome di. 
frivolezza @ fpedanteria .le re 
guavmaticali e profodiache, il; cielo 
pur.glic! pesdogi.*nei;non.già.. «Be 
-gli. poi. fuor di taedo. s;ingapna.s 


‘tenta. vanamente d'ingannare g9c0- 


altrui, fe crede di poter, erigere, na. 

qualche trionfo. Sulle due corezion | 

mi impsettate per carità dagli Efer. 
meridifti Romani a due verfi flore © 


piati del fuo Autore, ad oggetto . 


di perfhadere. «chi...mon ha leuo la 


 ope- 
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sopere del-Rotk; che :l'iGello .. ou 
‘.Bran ‘facilità. potedfe farti degli alui 
“verfi -oppinefchi. Il: male fi è; che 
hanno abbafadonato troppo - prefio. 
la: magrianiata inprefa; e.smolto an- 
‘corta’ ci ‘voleva per.venitne.:a capo. 
Non fipremmo di-fatto itesrci .come 
«# dovéffero correggere ti. feguenzi 
Wverfi.;: onde <pofcia.:rifonderge ‘cop 
Buoni fede”ta:colfia » nello; fampa» 
‘tore ta -pag. P8. verli: 19. fi. legge. 
‘@uinzuani haec Qua quondam ‘resulit far 
-balofa vetuflzs vert ‘32. Qoror.. aut 
vtapida membra durate pila. verl 3g. 
‘96. Hinc Themidis:-ftudiun ‘primis. as- 
‘fipitts ab annis Iuftici@ -teniplum jarks 
Sasttimque’ tener; vietf. 97. 38. Es..vit- 
dtutis frer nalbissfub fiori jivnsa ha 
- pigule curas fubfinaift praves 3. ve 
inno al fenitas infgenuuf que pu- 
«"dorverk ‘sa. Pura: petane regis. ja 
© Wigin. tellus‘“quo duceré. vitam: fas e@ + 
vateri. ‘64.0 Osia cui! datur ducere. ab î- 
* De proeul. veri 48: Aligitos.. gaudet 
promere ‘carmen aves.:.verl.:59- Quem 
, vanquam îndocilîs carpurit judica vulgi. 
+. '*Bifegna però convenire, ‘che 
*"neppur l' Anonimo moltra di effere 
<Fp 3 ° ap- 


#_ 
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AMUPA OLO: svn +94 


‘ pigro (oddisfa:to dell shzaio faggio’ 


di correzioni fomminiltratogli, poîs 
chè pare ‘che il più forte della dis 
fefà lo ‘defuma da alcuni errori 


: Chenehè” in ‘numero non paragona= 


bite a «quelli del Roffi} rinfacciati 


“fia à' ‘Marziale e (a -Q. Settanog 
‘ tomei sppatifce dall Epigramma 8. 


@el'tib.2i.dell'uno, e dalla Satira zi 


Bell'altro . «E che perciò ? Noi cone 


cessamb. di buon grado ‘all'Anoni» 
anoi chel i: difetti del Ro poffano 
fefferi porisitiel pari cdi -diferti di 
Marsili di Settano-, ma quefto 
} di l'i@nico punto di com- 
bflonèP che può iftituiri “cogli 
Feriti: del Rofil Non è al certo 
per: ‘delta parte; che: Seitano “fi «è 
afifuittàto ni lode*Sthmortale.;i Li 
ir Fit bed'‘convietifi fa inafità O- 
Natiida: stabi plùrd nitent în: carivine, 
dude: bfehitar aracalis e (CÈ = 

Là Lioputdtivali “Roîf,' 
arene 6 ‘piurima’ fordek È bra 


si ‘Che l'ifteffo: Settano ebbe-tigio- 


“he di dire ai fuoi. avverfarj: Pici- 
‘te gramimadiki,iquae fit prò crimide pot - 
“na digna ‘meo, quoîtes gita pelle” ft 
Mah peccati Li to? , ‘egli bn) 
bal 


(AR: 
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tetde male a. propolita d' applica 


se la furriferita apoftrofe, avremo, 
a ragione. di, rifpandera. ci 
Piatone ‘nel I della. Repubblica che 
la pene. conveniente. a nn vignorange. fè 
che, egli: impari ‘dai. doui» quante 
fue-a: «dir: vero .ned'rafg noftro, è 
igcapace di una tal .pena..l’ Autore 
egualmente che l’Editore, efenda 
oramai l'uno e l’altro. un. caput 
arma Per: ultimo. .all’ applicazios 
me-idel verfatto di; Marziala‘: Haec 
ala funi, fed tu. son: melioza. fadig 
mon. ;dubiterema di. replicaram che 
aussi gli colari d'Imanità cher abe 
diano qualche pratica: dei, buong 
Ausori: Latini, compongono con.mà 
glier gufto. di Marziale e; del Rofli, 
mquei; che, pon. giungono, è, tanto, 
.Jiango almene _il .difcernimenta éi 
Sopprimere le loro -puerilità. CETO 
spiataggini» E «gui: noi, (area fas 
Jpol.ai move Hrannivarianio, facsi 
ino, | Navagero, ecucagdaria 
piazione . del. vilipefo. buon pura m 
-unicop Marziale un efemplire del- 
. le opere -patume..del -Rof:o la- 
Ariauda hen. volkggieri saldi. lui Edi- 
(al è duo sven ne Spargasi 


\ ‘NO. 
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gut. ID DE de IT 
Miffoite ‘der l''Acadomie des» Scincd di 
° tParis.-Année 1798: Sd la refiflenì 
? . ‘ce °Hes ipo Experiences: pur -Mh 
L'L'ALSÈ Boffue & Teorde :de'M. Love 
“©narde Buler 04 0:00. 4 
Ran Ro 


i i ag 1 

A Sig. Abb." Belle: 1 Hrodinad 

"R mica) deve: già» da'nofte ‘Ani 
Ififito più pregevole 'drditie ;;iledon 
fui: deve ‘ft> più ‘dei: poftertori fooi 
progrefi è Egli prefo I fine! della 
Fra printa: Opera > fedttato «dalla bf 
fervatione trattò della:'refienza 0 
fix delta percoffa’ dei fiuidi, e noh © 
diverfamente dal ‘Cas. Borda, «dal 
Martette ec. conobbe» ichel-ciàfcurie 
Wriiitariò Feoreinti della srefitunda 
“Bei -fiuidi fo@Me «dyli' altebazione: naf- 
‘la: pratica ‘i ‘Pechifimo!: dopo i'ael 
-4575. ièjutato dai:Siggi ‘Dì Aledà- 
“beri e Condercét. con “pàù: di ‘406. 
‘ben ’variate efparienze interfOgò più 
‘èftefamente ‘là:natura ; e: vide! ma. 
glio i difetti della Newrordanà Teé- 


“Ati g'ma: riguardo al: rippotto! delle 


“percolfe bitte von ‘i cquattiaidei 
19°) . : 


feni 





ads. Giornate DÈ LETTER 
feni delle lorò ‘fncidenze ‘tutti hand 
ro confermato doverfi quello’ ti- 
gettare. totalmente ;. ma /nmno aver 
ya faputo fino ad ora moftrarne 
fa legge: con efprelfioni' generali e 
ferwibili vella pratica: fono itati in». 
fentati diverfi metodi, ma o la fpe- 
Gieziza li condanna di' falfità , o la 
pratica li ricufa, perchè troppo in= 
tricati. Quindi l'ingegno più che 
Parilicà mfplende in ciò che ferifle= 
 ro:fa,quefto oggetto il Cav, New- 
aon lib..Il. fezione. VII. dei fuoi Prin» 
sigj Matematici; Daniello Bernoulli 
sitio Tomi Il. e VII delle Antiche 
-Meaorie di Pietroburgo ; Leonardo 
Eulero ‘nell'anno 1763. in quelle 
fiele memorie, e. d’ Alembert nél 
‘fuo fublime Saggio delle vrefirtenzé 
dei fluidi. La fua diretta e nuova 
 sfoluzione del problema di trovat 
-la legge delle refitienze oblique fa» 
‘sebbe affai. più ftimabile., fe poref- 
. fimo: con ‘rigore, o con l'ajuto. del 
| .Je. ferie convergenti integrare l' ee 
fuazioni , alle quali conduce. ;I 
metodi di M. De la Grange e del 
«-Matthefe di Condorcer, per fapere 
.le leggi dei. fenomeni dopo le fole 
1- Oflervazighi: richiedono calcoli trop. 
x po - 








Anmyico 10 1%, sa 


fo intricati‘, e talvolta innpplicabii 
alla: praiica. y 
2 #'In:queta mémosia: ii Sig. Bot; 
fut dopo' 86. refultati di molte (pe 
tienze s’'ingegna rifchiarare. quefta 
sì - velita’ parte dell* jdrodinamica ; 
foddisfatendo: pet molti cafi ale» 
Do ‘a varie queftioni intereffanti: P 
architettura. navale e Ja coftruzioè 
me delle macchine idrauliche . E 
ca le lie questioni, —. 

2 I. Qual comoda forinila e 
prima’ la: legge delle refiftenze delle 
prue: angolari ifolceli ?. 


— ’2av:Se Quefta legge: fi cttenti | 


plle. prue curvilizice ? N 

. 94 Se laslunghezza: di uni ‘bat 
dello: è indifferente ‘per. reperto. più 
veliero? i 


pi infiuitce falla i velocità di ‘quello? 
cel i6.!8e il'coptite con. una pun 
ta «ritafolare uria parte della pruag 
6° poppa piana di ‘an’ burtellò “gli x 
Cilità ‘0; no il'“viaggio? 

ii La {ola offervazione fe 
‘a quette domande ;In una vafta qua 
LI piena! ‘d'acqua larga}!100. spiedi/, 


tè lunga: # doppio viaggiava ciafcu= 


no CLI idi fropatars. battelli . dg 
a, pe 


4. Bela lunghezza: della pop» I 
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ne tirava ciafcuno orizontalmerte 
fer!meito di riman fostil. corda, attac— 
emà quat ab comirò di. gravità:delll 
griterior:. frperficie del battello; G- 
gnuno. disefli. percorreva. equabilmen 
te 72. 'ovveto:176. piedi. Un: pa@ 
Yallglepipeda*rettangolo lungo qua 
tro: ‘pigdi . largo .due, e- alto. -doe 4 
e fetre:pollici era-patte «comune di 
17. battelli, e di.quefti i prioti viage 
giavatrora ‘traverfo 1’ acqua. nel fen- 
6 del:loro aife iniggiore'; comung 
a tutti 19. era l’.aliazza di feste pple 
licindelt immerfione::; Quattordici del 
17. predetti efanoi'compofti- e .del 
prariliede fipedo. e di; una! prua è cioè 
di. val:c&neo retta.;; ch&ifon la fua 
bafe ne cuopriva tutta la faccia any 
ceriore', e quindi coll agpoffo angolo 
©. taglio divideva l'acquarsama;fbo] 
fare, uma. prua < In.unp jdi.gugfli 14. 
Quell' attgbla;de} cuncarg..vaegliano 
dire:lgellio;prba, erà Lam:gradio3 9 
an ciafcuno dègli alzziera fempse mag 
giiore;tti alienstanio; roficolià erefcen=. 
da -pasilin: faria aritmaricarrmvinzardi 
viboiga dò 168, gradi: nella lzigno. dai 
14: fudderi battelli;-Bue drisleguenzi 
satevano. lai Pas nana angolare . na 
oli NINE con- . 
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convelfa.. In.utto di eflì ella .era un 
femicilindro;applicato:per..la fua fac» 
cia piana ‘e retrangola. al parallele» 
pipedo , ‘come! ve lo era negli alti 
i cuneo$ così era applicata all’altro 
8 fua: prua men convaffa ; perchè 

d'esaliuna mimiorii parte di un cis 
Redro:s mentre: 13: bafe di quelta.nog 
era un femiterchio, ma ‘ùN‘(egmenq 
tosin"cli la corda era uggale al 
Biametro della primaima.laifda frece 
cia serà folranto un quarto della cor». 
va medefima. Il decimo fettimo bat» 
feéllo’ eta it folico. parallelepipedo , 
ehe viaggiava viel ‘fenfo del fuosafà 
Malmigore , <offia :prefentavdo:allize 
equa ma delle: Mae faccie. maggior$ 
rifa- nel mezzo di'quelta faccian po» 
faltti-hu: bale «della. “"puacd -triangolar 
re, che fendeva il fluido ; la bafe 
medefima, ficcome minore della fac- 
cia, cui era applicata, ne lafciava 
fcoperte ed efpulte’ all’azione dell’ 
acqua due uguali e verticali ftrifcie 
larghe un piede per ciafcheduna, 
ed alte quanto. il parallelepipedo. 
I rimanenti due battelli non era- 
no, che_il mudo parallelepipedo 
viaggiante or nel fenfo del fuo affe 
minore ed or del maggiore. Tra i 

pri- 
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primi 24: a prus'angolare femplice , 


@uei.tee , nei quali l'angolo di efla “ 


era .0 9 482. ssi 0,259, 9 O, 12”. 9 .] 


quello: ancora, a-cui-la punta triane - 


golare ferviva di\prua ; come ancor 
sati due a prua curvilinèa , fi muor 
tievano :talora in fenfo .contrazio, 12) 
primo , di mado’ che le dette dora 
pera la poppa» | i. 
i. Affinchè fia.più notb il maravis 
gliolo. diflai:fa della verità dalla ordiy 
maria teorica computazione delle.pers 
caffe o refiftanze obligne del fluido 
nelle fuperficie piane, tiporteremo con 
fedeltà: quietta Tavola rifultante . da 
a76. fperienze' almeito ,, é prefes 
teremo-così ai geomegri. una comoda 
morma, ande coltivare quella, dotr 
trina tanto fontana dalla fua maturità» 
vo. 1 5; ; i 


} 


td 
Ù) 
‘ 
» 


Li Li CLI 
La t ‘ ‘ U, Ve Aaa i =. 20 e, 
.* 
» ® £ i 
. 
‘ * “ - db è * i » to fa la Li 
. * ‘ 
dii. sale de Bal gd 


«. , . e 

Da A DE age Ep 

<calett o  nogitav di deal SI ‘Là 
i 


É e, 


«Ele ah SR deli dp iL si 

ur ar deo, Seu La 
23 ter dlonsdo o52 inn ni; È 
+ MEITPIIO 15.3°0 O. N ‘4. 
PASINI TAI 0) ICI DET 211753 INCI, 


: ii . CRA 13h ISb 20 ta esta 


I 








Angoli ©. Refitenzeg Refi-" iffe- 


delle.:. tiecondò = ffenze ) firenga’ * 
pruée -<‘ zeoda® fecondo: fra\le due 
ifoteli. tre DEF efpe- rig :di» 
ii © e Dorina: Lrefitemza 
\\cc@iccmisiose n‘ «| 
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+ e-rxBouglier.s(Mabocree .; des 3 Vaifn; 
I feans) ed'altri.ave o sia que 





avvertito, ‘che. il lo ber fn 
1 qualunque altià la feconda potenti , 
del feno, ;d' 2iE non: conduce» 
sn va ad: uha veridic teoria delle re- 
| fitenie. ficerta idi'ella’ fr bangid 
allora nella, prome Sei a guefta 
adefid! egli odaiatà infie sh ‘colla pri 
È i Ma «delle pr uetib nic di 







p 
diretta nella bafe ‘della pai; ifofce-. 
le effere uguale P= 10000, ed'il 
complemento del primo angolo sel 
168°.=g=6., ed in generale fup-. 
pone#x il comple merito” dell’’àngo:: 
la dell'incidenza del fluido fulle pas" 
reti di tal forta di prue. Notatdo - 
nella tavola» che ogni vera' refiften=- 
zà è ia dla teorica, e- dell’. 
i eccef 





STA partsite* ti 





AGRTOI:C 0L-0 DE: 267 
eotelo: di quella: fopta. quefta ri 
pone -quefli eceeihi o-differezze aller 
PIOpersSnet, ordinatamente ‘ai verro 
a-ccho «hi 04). 
Lario mia L, o 010 det 


è wi mI4 ; Dalla iva Gippofizion 
ne, che di voi verifica, deduce fabir 
prata chiare «analogie. 3's 10: 


n. SC (E - 
31: mig : Da el tag er 
noauno "ogg : 
gigi: mig >3 Et "3 !&o E ‘al 
"ge e i A dep up to al 
ciò MIEI ZIO... ° SERI 


i - 


n 

e na mzxt4 = ‘3890. Elin/inanio 
in quefte ultime equazioni la let- 
tera mn trova con la teoria de'loga- 
sitmi, che l’ efponente n fi può fen- 


fibilmente. chiamfe colfante ed u- 
guale a $i 40 parimente.il.conf 


ficiente m uguale fempre ad 1,0 57. 
Dopo di che l'A. fimontando all’ 
‘accennate analogie pone ciafcuna 
delle crefcenti differenze 10, 39. &©- 


uguale 37m (1 ciò PRE: 
“ed Ne 3 a e 


Ci 


468 GIORNALE DE'LETTÉR. 
Fervando la formula: ‘generale ; che 
‘egli afegna” così, n = Ib000. cof. 


3° | 153 5) 3 . Ma fembra , che 


chiainando Le TA, fielo la x il 
complemegta: confiderato .in genera. 
le debba .effa. foffituirf ‘ai compie» 
meriti 29 , 3 ec. nelle accennate 

analogie , a 4° “avrà “la” differenza ro 


Pa n. > 


= gu # ‘ma * = mi. 2): "Per lo 


Igt gi 
PA la' dette fun formola: PO 
fi carigiare in fi sé 10000 cola". 1, 


os: (È DIGA Confelta. il Sig Bol: 


fut, che. la fua formula non fi e- 
ende fe non che a, quel gaiì , nei 
quali l’. angolo dell incidenza del 
fluido falla prua è maggiore, ci L2 
Siccome ella è fe mp; ‘e Mb poco mag: 
iore del giufio, quanzungi ie lino. 
all'angolo di 158. lo fa in(enfibil 
mente ,e Siccome quefta [ua crefpen: 
te differenza dal yero la rende poi 
infervibile, come abbiamo deuro, 
rella alla fagacità di altri. geome- 
3 tri il generalizzazla diminuendola ; 
tale correzione» può meritamente,e- 
figete e coranare le loro fatiche. 
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(*— II Alle refiftenze delle prut cure 
vilinee. non è applicabile la noftta 
formula, ficcome ella ‘accrefce :d’ afa 
fai la: fonnula «della: teoria’ ordiha» 
maria, e. per fimili prue conviene dim 
'mutria:di affai. It farti FA. bevo vas 
toda rehitenza vera della prira.fomi» 
tilindiîca ‘sffure alla teorica come I 3ì 
e } gia cas 
367 e. quella. dell'altra. prua meng 
converfa come 25° 29.-Quefto mes 
| savigliofo fenomeno ‘è confermare 
‘’ dalla chftante affermazione. d’anted 
cedsati' (ferimemiatori «Fino id 
117963.+ il’Gav.: Borda - riconobbe: la 
° sefifienza Vera della: sfera effere -al3 
di teorica ; come 1000:" 1254 nele 


3% 
acdpa», € nell'aria come 3.1 fi 


“Con -facil ‘calcato’ firrovafi;i vhe IAù 
.c6i Yue compaghi Actademici ofsere 

vò mel 1775 che la refitenza di 
aa prua Fo niciindrica erà lonta= 
na dalla teorica , comnè il 1296. ‘dal 


8445. - . Un lungo feguito di bea 


vatiate fperiente può offrire «uit 
‘huowra: norrfia sonde . dali ir ba. 
Pegge di fini refi 04 ped 
effettxhefta ancora un "vile cd ono= 
revole ricerca. 


. 
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> “I Lt fanghezza del battello 
influifce a ario più "veliero .: Nella 
fha ‘pera falle srefitente dei fluidi 
sl: Cap: Yi della Sez. IL ofervò il 
Sig. Bodat, che quanio più: I acqua 
firelzava fopra fuo pelo alla prus 
‘ dal'battello ;ie:fi abbafava alla pop? 
pus sito iquefto dra meno weloer , 
@ ricercatido: le.caufe di quelle. al» 
terszioni*def pelo dell’ acqua, ri 
conplb;the.'effe- vrano ; la welo4 
gità q.la figura, le pe e deg 
lungheira ancora del -baitello 
deffo :ne’proimnara:di- più l'efQun 
.% potenti pronta Agi Leno 
“pirezea ‘allora fi: avrò ila ; maffiaa 
weloctà , quando farà tripla - della 
larghezza. Che quefto rapporto. dee 
attenterfì ,. allorchè fi percorteranas 
due o tre piedi ià tu fecondo: Che 
crefcendo ls (velocità devo cnefcent 
mn. tal rapporto ancora» Peffiamo-di 
qui. :eilevase.. un: altro .difato; delle 
rat gna 33. ef dalla, : SI 

perficie anteriore dei, corpi: pril: 
dnatici, che viaggio fel feufo dall 
ole, dedace 2a reidenza mhaoftà 
stone nei finidi.,.£6 «sos: i 

PLII dI LI Uva: alri 


6 de ddal 5 AR % 








Amr. apoadib ang 


Imma :dedigo:dul.quang libro de 
fuige principi. afaseaagiche 1) 19:.2 
s10.SVeriAla  Auiarta . queltione: db 
aftemmene.ti fonde sche. crefoona 
sar da: sdlibdoza del bastelio.p 
è uv" éfegtghii fofiaiua 4. 1quaodo < 
lskvova ‘piana , "difletiva da «quella 
Kffertaro giarido: cha armato: di una 
paprai ifofcelo, il cats co 488 


Li ani Gil "diffe pile. fat 14 
ad. ablotshtblacpo fé 

ess. ipbibiecpoppo fe pre 

della sesùi cimibrove.:computo tros' 

Viama schesla tofiftenza»: fa inno 

fab Bell'eestencàfnee, richino : dh 166 


Tita Bini 
pie LlERoo, chedb@à disoiuai | 
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. — Bbrda-( Atti :dell’'Accademia delle 


Scienze anno. in769.:): Trovò egli 
.. Chesconi spià facilità dé una’ efera 

| vraverfava:b: ‘equa: i fue. einisferio 
\he casssinava! gierc:ha fea: parte 
tonvefia. Ma osche:'fia tioppo: pic»: 
«colo ibnumetdi delle: Sperienze:-del: 
«Borda: in "cenftonmo di; quefte dell’ 
A., @ che queffe: fuperinp quelle 
‘seella :femplicità e.mell'efirtezza ,-di 
i camini sbrillino.i oche det 


PALO Para delia 3 


rd quindd feevono: diguppà:, in 
bai. rada !l'imparases: cho: | olfervao 
siime-dee goidere fimiti- siotri giub 
| dizj ve che sla fola rides impara 
riprendo afeà stictt va vec.ti elfi 
Aa LR73I sfrchito di nesgon dachat: 
4 di “citato eri prada pra 
alle serrezi cilob 
far faocià errata gui 
i ‘ ded rmspo. diporto si id o1asì 
 ns'i MocdBinainiduzigigeido aut 
tina quetinati rilevaf:choilcoprre 
ecnb utrarideliy; Police save diorpGppd 
‘ ifofzelti utasfolatpante dullinafinccid 
‘prarlatiiantziiicdiresengsoftoninnte Gstbpaò 
— seppero, iofas pioavelidio, 18 
Ri fool bilo di enni 
| "prua 


















| retro sino TE org 


prua ‘o poppa doprirà triera mened 


‘3a factia: piana, ia coat fi vapplicaà © 


‘Da.turto. ciò fi: può - facilmente «dell 


‘dates che lar prua @ la: poppa come < 


posta di faccie. in: parte: oppofta' di» 
sortanzenie ,iced ja: parte - obbigua» 
smentevall azione ‘del flaido ;;non' è 


iSa più pregevole: ‘Ghe. a tutte: le 


prue: dee anteporfi.la: prua ‘curva; 
e quì combina ciò} che infegnò del | 
folido della minima refiftenza il Ne- | 
wrton nell’ ultima parte dello Svolioz * 
che fuccede alla ‘prop. 94. della:fer 
pr. del libro de citati. fuoi Primci- 
pj Mattematici; ma il Borda con più 
‘ficuro metodo yicon quello cioè dell’ 


. olfervazione c'infegnag:che*fe la fed 


‘gione orizontale di un folido , 0) all 


meno: della: fua' prua farà rapprefenv 


- nata: da; due varchi ‘uguali e simili @ 
cugiafcumo di :60%., e usiti ‘ad! angolo 
;- acuto:da anceftremoyie dall'altro cond 
“giunti. cos una retra;,? la! quale) con 


est rérmini ila fezione, (quel folido , 


- egli! dice; dividerà: più facilmente 


acqua chele la detta fua fezione! 


« foife una femiellifi - o unitriangolo’ 


e 


. Efufcelertirconferitta: quella; ed' inferit> 


toitqueito alla prima emuticiata -fe— 


. sione coftimtori dei vafcelli.fem= 


d 61) 
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Brano aver «conofciuto ciò, mentre . 
fanno le prue, in maniera che le 
loto fazioni arizontali abbiano . due 
curve uguali, e ben vicisa a: duo 
agchi. Quetta; affervazione: dal Bors 
de fembra - gettare del dubbia fu 
quell'infegnamento del Newton, pere 
chè quelfuo falido ha per piano geé 
peratose ana; figura qual insetarmone 
tetellittica . In oltre volendo .avep 
siguardo alla poppa, abbiamo. vedua 
glervi qualche. ragione ,. abde .csev 
date. che. merita Ip preferenza quelo 
© la pappa, le. cuî pareti foi. più top. 
Wo;retie, che curve. Ma. Per. Prove. 
vedere .st. calo... in. cui. quefte 
psraii Aebbonp nel. gioar del battela - 
lo, percuotere ..il Cluido tuerale,,: è 
facile a. comprenderfi , ‘he debbano n 
ipcmsvarià, alpun: poca per dé propria 
tè da: moi :cnuneiate delle cure, 
Quetta induzione . vedefi, srvirar 
maalizzata dai conrutipai. n: ; 
I Guk Sig Lagmagioc: Raletn, 
di cui la vecchiezza.,, le infermitàe 
la fatica non hanno potuto .indebo- 
ir Lo fpirito, nè | attività, mandò: 
all'Accademia di Parigi una fua fu 
bime memoria fulla legge delle re= - 
Rigi del fluidi; efa.è.la \penuln 
| tima 











i saw . ei see a - È CRE "£ 
Arnrtcotro IX. 278 
tima riportata în quell anno 17784 
ed' ‘in ella egli i ellende a tutte le, 


rue di qualunque figura. Egli do- 


po: ayer notato nel libro de’ Sigg. . 
Boffut, d' Alembert e Condorcet,che 


Je -refittenze delle fuperticie piane, 
allorchè l'angolo d’ incidenza è ben 


protlimo al retto, corrifpondono all 


quadrato del feno; e che quanto 
più .l' angolo fteflo diviene infenfbi» 
je, tanto più s'avvicinano al rap- 
porto col femplice feno, procura, 
che la fua formula foddisfaccia è 


quefle due condizioni , e le fa ri. 


, Sultare dalla percoffa teorica contro; 


+ 0’ ba è Pa li fl LI 1 
le piane e uguali pareti d'una Prugi 


Mofcelé , come quella praticata nel-‘’ 
a memoria del Sig. Boflut, e di più 


dall'attrito dell acqua fu quefte du 

pareti, e ful fondo orizzontale del 
Îa ping medefima. Due anni avan- 
ti it Boffut nella memoria da noi 
‘efpoffta aveva avvertito, che forfe 
}’ artrito era la caufa, per cuil 

fua formula non era generale. M 

come Fentilfimi fono i progreffi del- 
le ftiefize , e pochiflimo ne è concef*» 
fo ad yn fol uomo , ed i puri fo. 
Tpetti di uno fono poi chiare e fé. 


à 


LI 


ici ftorwe ai pofferiogi, quindi, ji 
, tt si Poi 6 Sig 
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. Sig. Eulero ha infegnato un {uo par- 
ticolare fitema di eftravre dalla natu 
ra'com la (perienza la quantità dell 
attrito. Infegna pertanto , che pref- 
fo al fondo d’un vafo coftantemen- 
, te'pieno d’acqua fi adatti un tubo 
| orizzontale «piuttoffo . corto je che 
| ‘quetto fia circondato da altro tubo 
, &ffai, più: lungo re chie lo cinga ‘co- 
sì che fi mantenga anch'egli oriz- 
«“Boritafe , ‘e con Ti ‘maffima’ facilità 
pòfia (correte intorno al priîno ru- 
<‘ do minore, ch'egli citigé . L'acqua, 
‘ch'efce dal valo’ pel tubo minore, 
e' iti ‘configuenza per l'altio'anco- | 
xa più largo, fifciandò' déntro que» 
fto; tenta allontanarlo dal'vafa. Con 
. tn filo ‘efcon un pefò fi pòrrd equi- 
Librare & millrare un tale’ sforzo 
dell’acqua; o: vogliamo dire'la for 
23 del' fho ‘attrito nella [uperficie 
interna del ‘tubò maggiore. — 

lì Sig. Eulero ‘fuppòne l'angar 
Jo dell'incidenza uguale ad 2/la ve». 
- Focirà. dell'acqua percoziente =», 
altezza, da cui.dee cadere un. gra- 


ve pei astuitaria 2 CAS ‘la, fond 


AE 
mi delle: taguati” ‘arde gt due 
pa- 





Mirri 010 DI ve 


. pareti ‘della prua :=25c . Perciò (li. 
mando. la: percolfa diretta di un flui» 
do in un piano ‘immerfovi dentro, 
come. ta ‘ftimano in tal: circoitanza 
gli (perimentatori je come-noi dire- 
«no più avanti, ifasà . la percoffe 
teotica dell ‘acqua ‘comtro: la. prua 


" d «1 , 


e ea ; 
1325 sei ‘nef fenfo però 
SE a VI e e I 
del fuo. moto, cioè del fuo affe.L" 
abito; egli; lo: fuepona | uguale, all 
’ una parte aliquota di tutta l'ianiene 
dell'acquaraela prua >. ma ficcamp i 
—  tipete quella dal pelo dell; agqua €. 
. Galla forza della percofa , eri: 
Crorieni] y per:quela parte delif 
azione, che inguaglia‘ l' attrito, eg 
- olendp la preffione, derivante dal: pey 
Lo. confideraza mel feno: del map us 
quale. bee t cofs.. 4 lp ponendo «€ È 
altezza © comune. delle. pareti del 
prua; la forza dell'attrito fopra 
ofTe (asd efpreffa da ybecegl a 
ybcrp:£ al 0h 4, All'arrivo foft 
a ana 
ferto dalle pareti, e qui fopraetun- 
‘ .giato conveniva, aggiunger quello , 
Che. (offre il fondo della prua. Ora 
Ste e A “come 


- 


uy8 Cicenate SELET A * 


conte quefta fi appone itinicife to» 


talmente la preffione , con cui lar 


«equa la vifpinge all'iesò, dovrà rap= .- 


gprefentarfi dalla fua'bafé moltiplicata 


1 


-mell''altezza , offia da ade £e nel‘ 


° tafo dell'A..e "l'aintito:da: quefto 
Congo. fofferto farà padbé È e. (Orio 


de la foinma diauite le forze efer 


eitue ‘contro .la prua, vale a: di fe 


la refiftenza oppofta ' dall’ acqua Cata 


del. LMsrny(£ ‘ar tifa cotte 
‘Dg- tI 

‘e tel dtal a UE duetta formila 
rà! ‘più b-papat > fefremo Con tute 


3 
ti i. megcanigi 13 7. «Dopo di ciò. 


2’ A: fuppone l’angoto delle incideito 


2è infinitartette proffimo è gbt;e 


indi fo' fuppone infirfitàtienté pieè 
colo ‘ie Madftra , che l'efprefficag 


Gelta refiténza totale” è nel ffine 


afo' in proporetone cdi feno-Quadray 
dei? obliquità, è ‘nel fecontto è 
nolto vicina. ad eflerlto “col fempliro 
feno ftello, conforme” abbiam detto” 
di egli fi e ropofto . ‘Paffa qui 
Palaia | sh È 


di ad afleg e una ‘ formula” 


dî qua e'figurà icon di h'x2 
A “gra” ti » delta Cui 
= 


lo 





Anrieoaneo a7ze. 


fie.fi trovino tre. variabili. La op- -- 
portena brevità, e più di efla, la. na- 
ecilità della ‘figura c' impedifce il rie 
portare la dimafiratione, e ci coltriu= 
&e .a tacere. la .fornola. Beusì pro= . 
babilmoaote; ella: meritereblie l' accufe 
di: troppo dung& ed intricata per (e8- 
pare alla pratica soffia, che, LA. È 
applichi ad, 4oà Meus, Cusva ,. ofÎ13 » 
che l' applichi di poi ad una. La 
pnreg esi 

Retta. il conofcare’ «Pero sesto. 
det ofservazioni il valore della. letr. 
tara, ystidtdell’attrito, e :quindi ij 
paragonare .i. sifultari almeno .della 
farmula appastenente;. alle prue ane 
polari ifofceli con quelli che l'offere 
vazione infegnò. al Sg. Bollate: <, 

ceto. nupva. metodo del Sign 
Kulite nea: t6t16; le, IppArAN2E; FS 
vesacità 2 c ha. .affolwe, gna 
che a, Big vt pie fine dele 
la: fun idrotiompica Li vini 
più "Auamio prefcrille nel 176, 
lag di Pietroburgo . 

‘JLa, -difficililima:, Teoria delle 
sefitamza. det fluidi refta, da. quefte 
due: mgmorie, alquanto dilusntara | 
mella fua parte meno intefa .. ci 
ape diggarda le nellitenze obi; 


* dé: di. 
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“Ma non fi può determinare il valde. 
te delle Joro' fsrmule fenza conoîcer 

ta mifura della percoffa' diretta, fubo 
Ja quale dopo: si Newtbr .fi è. quep 

APionato, ie Gi Ton .(@mpre confervarè 
due opinioni differenti: fra lord dd 
doppio. 1) Sig! D'Alemberrimeh: fab 
Seggio delle refiftenze dei fiulidi ha 
conciliato:i due-st.diverfi festidrene 
si, dinfollrando; che la’ diretta: pere 
;cofla d’ una vena fluida ‘ifefara 3 
uando fi efertiva ‘contri di' ul pia- 
no non: Circondatd che' ‘dall? aridi è 
uguale al pefo ‘di ‘una'cslonna dele . 
lo fteifo fluido , la' quale *abbia pet 
bafe il difco urtato; ‘e@‘per 4 alteri 
za il doppiò di ‘quella y'che corrifpori= 
de ala velocità del: fluido pento». 
ziente. Lo ftello ;dimoftraràno il 
Newton 'inell’ edizione! feeghda!= dei 
fuor prificip) — e ‘opuimdi > Edihaehio? 
Minfredi ed i Commentabri! dep 
Newton ifteilo, ‘e cori 'latfperitnza! 
fo dimattra il Sg! Bollur nel» Capi 
‘ 9. della «fua' ‘idrodindanea’ Mv per 
fa contrazione dell'a vena perl at- 
trito'l'ec.- è in ‘praticò’ didifintità 
. quella‘ mifura' biog della hi tetta 
parte. 

"Inoltre dimlogtra: st Sig Da 
: lem» 


ATTESO TE 48% 
dembere , che: fè un piano. immer __ 
tà un fluido. ‘affai ‘eftefo:fi smuove 
.satre di: quello paPatlelamerite a fe 
Rf gl'osvero icon; ‘pari moro fi 
muore: fluido: contro: dél piand. 

— — -Che:ffarin ripofo; allota da. ‘mifare 
— ferdatia. farà. la: mbrà della ‘prima 
Iwiofatti! Boffut co tie :compafini 
Accademici: nel loro ‘libro di'fpesienò 
26m0varano: telev: ciò: coftantemente 
te vero; baftanende.roffePrailohi «di 
gueittro. riwandirratanini ;7poichè fu 
Gel genero: ‘mor iha: 1 ideato 
- esuadicanai ogerdo più n chiatfuig,0 “ad 
enalico è più eftefa!sdi * quat: 
Reaiimenus: rifcoottirono 122) 1660 
< eun Pockretto: piùsgrantie di‘ tit 
— nba iilobDii short ans] flor 
. piani muovendofi alla fuperficiepable 

: weano per. le offervazioni di loro 
;. medefimi © ‘per le. antecedenti del 
.Borda del 1767. foffrite un poco 
Ra di refitenza, che effendo im» 
‘ merfi a qualche profondità, e que- 
fto fecondo è il cafo eonfiderato dal 
. D' Alembert. Ecco foddisfatte e con- 
"ciliate le due opisioni col confen- 
fo della ragione e della fperienza; 
ed ecco che mell' ultimo citato è 
bro di fpetienze e nel. predetto lag- 

+0} gio 9 
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gia; edi i in: quefe due;ivemotie. 6. 
‘eontiene sutta.l' ordinarie:4niica peo 
Sa. della perchile. È Mocnelauta di 
alcuni..seonami , rcorretta nolle sbén 
ftenze dblique; e coh: le ilterasion 
ni. prodotte sdella praticà: shoderata 
în.-tutoi i foci infegnelmenti.. Di qui 
- gioffon. prender boraggio ‘gli. Geri 
mentatori, riflettendb all'’avinziment 
| te che:-produce. alla ..fifica la ficura. 
via :dell’offetvazionen. ‘14 
ci Non. ppirà.-alourid: valzer pre 
chia..falio .fiatonin.ceni; era giù da 
poco. pià 4 unifecolo;la fifca.'Roz , 
hacnr.2a) Tampierza, deî, fuei;sapii” 
;» @rhi, piogref . Kn. falo: sguasda. i 
‘diquettà convincetà fubita' effere: ng 
Gian parte di alla GylitCidelli afervag 
arie 2, A sila ohi FAZI Tg sPoa 
mi ih ui HISZIAI j ta 
dl bg:i 8.458) 
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uf della latitudiae:; allora: egli con 
@perazioni piene di -analitico  accorgime 
medificò in guifa le formale del Sig- Tem° 
pelloff-, ‘che --pervenne a due» equazioni , £€ 
“quali non iavelvene alcuna. funzione di la- 
«situdine o longitudine .i Prefcrife ‘in oltre ca° 
‘me per mezzo di effe fembrava doverfi. otsa= 
mete le.diftanze ‘curtate del: pianeta dalla tes 
085 € iguindi. i «raggi, ventori dell orbita ;ei- 
chica s'ma fe trovafi coa difpiacere.s. che 
seppure quelti fagaci originali: icompeafi calze 
diceffero ;il N. A.. a rifultati cancordi coll 
effervazioni , fi: ottiene - per l’altra parte ul 
teriore Jumimofa. prova. dell’ afaRRA LIA: d 
«bgegho di loi ..: e lata he 3 

e Fmsfacti «niente; Ceocaggico «dal trovare 
seplicacamgente cfallaci i Sentieri -diverfi addi» 
tihei dai, profesdi: coltivatori. della fica «Rs 
debe is Rabikifce ti... sodo: ragionevole 
M@riricipio;, e:.rseditando-:lopra di quello: spore 
iene . elegadtemantè -2.. duc equazioni cubichey 
«She rioluge con accuratiffime offervazioni dapò 
mo3i staggi: vettori. dell'-orbica fappyfta-in-u® 
©afo parabolico ) nell'iakee-cirtolare‘s det-fim 
plate - confeufe:: îra:-le ufleruazioni. contianze 
‘451|per pie: di ven cano’; eta sthorla -conciaè 
defà -effec‘ta: trajectotiz 1de@btanove: pianeta ji 
sta differente .dalld:cirtolere;}:-.e *pdh porci 


Sdilsari :caffegamme : l'inecenuiicità. ; ctovandeli 
diiuaina- ole ad: alere 1 dosbrmimagielieo La” db 
bian dal: dela ( .pofiame Harparaiisii è". 6.9 
ee & 454489 Semi wi amiderio verretti ; né 


poofietiice: rd. ogné  agrirtita» cinouttuazi3) la 
aperiopiaterditile i ne rzicedigfani ‘elada în 

‘= lestore, ‘e ‘Sarli vscli'roperal atea - bui 
«dbantò, nol filcréteciliafoficionan:: deb mecetfical. 
A; venni: @ledecragionma adele age 
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ini vafi eugoraiuga:sara, indiffecenza » per ei 
‘Bentatione. dell’ ampicaza del iavoro.s. la: que= 
fe indifferenza. carasseribua il. genesofe:' delìde- 
‘zio . di piacere  foltanto . agiVintendenti 6. Que. 
‘Ai avrantio in. okre. piaftiffima .-caul - di ‘giu 
‘bilare. eravando tate eccallenac pradazigne . fage 
tagli Aufpicj. di :8..A, R. | Arciduca.Frage 
«tosco 1SragsPriagipe di Toscaba.. Quali: feintpre 

isffaggioni: felicità | nom potranno! sauguoarfi ‘alle 
:feienze, fe.col.piede-ansor .tenero -pgli -affrege 

“ea i pafli fulll'ormeidel Gran. Genitore? se 
Di Si Si E e e » 16 
PAVIA... î 
où aio de el a a e SÙ e 
Francifci Patroni de Jure .fuffragioram Diatrie 
| » ba Ticini Regi. 1783, in 8. | i 
S Onu ugualmente renorcyoli ‘e. per quelli che 
: «s° applicano alle. cultura delle. fcienze ‘e - per 
>quelli :-che di-dirigone in. tal cosfo ‘e pel ge 
. METRO 4 ch) eccità. gli uni ‘“sigli mori t) que lag 
qgi, de'quali .fpeflo «ci prefensa  ogcafion'di 
«paslare ia culta gioventà dellacelebre Urtivet- 
«fità di Pavia» Quefto, che prefentemenre "con 
«-piacese - anmussiano:, Gi fe conbfcere nel 57}. 
- Francesco Patroni un giovine Autore, che s° 
«è con molto profitto efercitato negli -ftud}. dele 
i fas giunifprusderita»-, e. che . fin d' adeffdr prò 
3 grendie : cpofdo .fra:-gli. eruditi. e favi ‘giarif- 
4eanfalti «..i Efensdioli agli. propofto: dò- erdttare 
«ia quat opera:dal diritto, che kanno-i. nierà- 
(bri di un date corpo:o focietà di Uare- ilforto 
‘voto nelle comuni ‘deliberazioni , incomincia 
.. «al definire nel primo. capicolo fa Società Bia 
‘s@umere., dicendo jche:allora .due:.p. più per e 
«Ton. locie «fra laco-, quando fi «trovano in ta- 
Ji Circoftanze s he tender’ debbano con'‘’la 
GOMupe, unione ,. e 1608 le. comuni -ler fotte 
sad. un. medcfimo fidg » Quindi fpiegare «le và- 
e gie, Spesie di fprierà s: define > le deggi fonia. 


soy =3 i mentali 


, 
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-indhealite senbiziabivi diiofg; icverti he & - 


1dare sda’.metmiarisadelle. ‘ihedefime-;- ‘e: de 


vbeiebiuri.quallà:; pafenei fecondu: td efpos- - 


“se vguali cofo.dellano: farli avanti. cher i © 


-6j.in ‘qualanque: :erdiagrio :0<Airacsdianzio nb» - 


--. interno «a soi: ‘Salibeti } diano idee. 
-Desi.. Nobatérzà cefamina ci'ordise “da senerfi 


«negli! -elicudfene: dita .ditbeco de''foej .. Ma po 
Meno daesfi: molti cefi -; ne':quali dutbiola, refbi 


-lanrera wpinione:delia: fotktà:, quando icom» : 


poneni:della medefima::fou: divitò per. fompio - 
in diverfi partiti.; e qui è dove' il dibigente. 


N. A. dimoftra 4 'medo’ féeciale la fua dote 
tesina e chiarezza d° idée, impiegando il ca 

EV. è proporre ‘intriezifime  queRioni , pù 
fa queto propolita:fir muaveno di? più scele— 
bri givcifconfulti, ed a :fcioglierie -plaufibile 
stente . Sicgoma:-riore annr.sncea -impertanti fil 
afrule ne. difsare. mi qfiato- ed ultimo co» 
#9 'incorne:salla: fciaglimento --delle Ladunante ‘ 
-locialà , a' dirittà.de' bacj,. che. ind: vò. los 
Bai -legistimamonee chiamati, ela: diritone - 
. delle. propofizioni ‘compolle ed ‘a: fimii raise .. 
per ‘mamettianio il-:moftror icesore all: opesa ficfe 


cat Lain che: ne refierà Seddisizzo n. L. 


"da, dig”. * fu» - 5 ta s_L 


ef Zvondi Motti dig co ° fr Cufans Chi 
1006/83 vani, rim «Picimogfi 
; Academia . nadia If inbigia >» fata be. fine. 


è 


DI 


- Sernabeam in -Jadiciivix | bber. fine. 
o Sulario. Lr44 eni aa 190 nd giu. 


FINTA E Ret Ta RA ST 

Ceo. E altro: Saggio i amo fiudialio gie- | 
pia n atrio «di Potla . 
ast 2 ere dinei-: capivoll ,' se'udali defie 
gico. orata ‘formule e i Soieanità. » te glia è 
- dioi Ctiminali y-dimottratane. l'origine , ‘Mi ve 
-Gelità a. pasteggie pifiabufij - ‘offerea PA, 
- Shea, afeegndorila sbiteziica s4eSgò de ni tasio ‘den - 


ca FTA 


ù | ve 


L) 
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, ibaneficte -lacforma 1 gindicioriary: cionti -oppeso 
comuni efernpji dimofisattal vametà, netigovergp : 
gropielare, s neliifiizi@oenzzico ie mella smonirchig. 
Palla in-faguiteti.f" accusato: Ni Axa pirigie : , 
«dolle focmalità cufate -rin:squogli iofilici 
cali sche micunti del :médio sero. fila gesti .. 
“Ziati <andai sa . oflervarfi ;salazivamentie .all° 
cufa.deblitr formalzig Setottdo .. che .appacifcono 
efle 0 aneheffarie1y ‘Dintili y ©. perniciofe hn;€ 
ep «più giudiziole.rifleflioni ed. elermpi (piega 
= atonfermaci priatipjrgià. da dui Rabiliti ape 
-plicandioli alla pratica usò all ub «del forote.4 
Poco do PIA cr 29 RO lato dl) 

Pe. 18 E; :4.ROM A:ie E "0A 
<p do le SAI os. 

«Della :gren Collo. Sojeare. nelle-tarme di Anunizo | 
:: «Caracalla y"ragianemento:di Giufeppe Antonio 
- *Gnettani:- Romano, :Rema 198p | bo 


4 
2 7 


e Tata SEI 9 Siatpiceae: net 
Gn può negarfi; che l'ansiquerîa ai.gipeni d' 
..aggi:nen fiafi: fatta. una Scienza Rimabilife 
Firma, perchè appbggiaza: ali'erunizione, :foftenasa 
dalla cricie@ se guidata dall'arco, «Con quelli 
miuti itiSigi Giafop po neon | prede 
sro greh Cella: folease:; "il più bell | 
soraamento delle verme Ankcniane , itaate cela» 
rate non: meno da Elio Sparziane. nella via 
di: ARvoniao Cavafalis che /\d4 cutvi gli Moti=- 
ci ed sarti che Jfiorireno. dopo y e -che 
«parlarono terme di quell’ Impasarore -Psd» 
qutrie un. figgio ifulla Moriate: caltrazione -del» 
-# ‘termezargomento. crastaro da molti, toa .ile 
ifeliraco ‘con nuove rifiellioni dall Aurere. Fra_ 
de milite di effe: fabbricare in’ Renm:con col : 
imigaificenza ,- che  Ammisne.aondubbitò di die. 
-re teffer(i: fatte: in moduri Provincimamo, di .cte 
‘ne:tmzegono le vovina e fan quelli: di Dio» 
clesianò , ‘quelle-dì Piso-arn chiamate “ile, feue. 
.* fele, € quelle di. Antonino Caracalla le più am- 
- “piedi carte,‘ BA crà «di gueftò <hudate ‘è lst» 
Sé vagano 


nt Comare Aertrtk{ 


ifiîitto > Imperaiode, now!-cèa.'perrsie asti 
Qfuefia xt" Augatro: o di Trafarttio L° architertae 
«ds diverittalrouza caimuinivantiia fan rovimay 
“ina ciò cnott oftinte:zabimodelt delle “anziché 
fibbriche fi porè cavare 1'fdea d' an ben ordie 
‘nà édifizio; € quel'dellererane -Antoriiane me- 
‘rita “d° <ffer rifazardazo .come un bel monumene . 
"to “delientinhicà - Muiot fake: camere. erano 
"in Ufo fé M più Rupenda erziqletia \deves To 
CIfaré ridn tante, per 1° efienfione , quaneo :per 
“Avere ‘una volta :fofeenuta. da nicuone ‘cancellare 
di ‘bronze 0 ‘di ttietalio « Cipripa Ma L prip 
cipal maraviglia confife nell’ eftenfione della 
volta 276. palmi Auriga). et larga 108. e que- 
fta fatta 1n piano appoggiata a un muro pri- 
“vo affieto dr vontialto , Qdareto pitaftri ‘odi 
SInterno della -salz. per riparare alla mancaoza 
dell'appoggio e cancelli di metallo parallelamene 
te incrociati’ e difpofti orizzontalmente , che 
regpattri» Sas canrorazione,> (ciolgono e@tà fa 
*tmaratiglia è Gi-vede-in quella fala la tracéia , 
in vui cramo incaflati iscangalli , e fosto.vi è 
fin fuego ?baMante per un ipiorola fe@o da darli 
“nectffatinmenve:a cqualunque welci: beschè pio 
‘niffima, (Prevendo: ib- N. A., che non ek 
‘menti’ fi'-facoffei dal Borromini ja velca: piana 
@ell' Oratorio di $. Filippo in Roma. Doma» 
- d'a fe fieffo L A.-imededefimo a qual ufo fer» 
difle- quella gran fala, e perché fi chiamafo 
Colcare ? Loficii ibdceso fe ferniffe per bagno 
‘©' per -(ala:di pafieggio odi fuel s:1£ deda» 
‘e: nonte di lei dalla Latina: voce Sales ( cal 
‘ «Rare } perala fomiglianza ,. che. que' cancelli 
prefencavano” cen un. calzare. ferretto ful col 
del piede per via di lacci fra. loro intreceiazi. 
‘Di fatti abbiamo .in Felto : folea , nt cit Vere 
sis s-cfi mon folam ca, que folo pedis fubiicio 
° ur y.fed etiam matenia robuflea fuper quam pa. 
vies ‘caticius emsrulius; i} qual paffo moftrando 
-.ehe la pasola Seice.cra adoperata per .indicar 
Mi r6 


ve gia a 


- 
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re un intreccianaento di travi fatto per fo-. 
ftenere ved foleare. o lacunare, moftra nello 
fiele. . gemgo , che la medefima voce poteva an=' 
ehe ufarfi per denotare un intrecciamento di 
cancelli-di ferro fatti per yeggere, una volta o 
camoragione. Così refta fpiegaro un paffo di 
Sparziano , che nella vita di Antonino Cara» 
cala. diffe : reliquie thermas nominis fui eximiasy 
quasnga. cellam folearem archigeéli negani poffe ule 
la :imisazione, qua fada ef , fiere. Nam ex aes 
re vel cupro cancelli fuperpofiti effe dicurfiur, quia 
Bus ‘cameratie tota concredita ef, & tantum eff 


Spazi, ut idipfum fieri negeni posuiffe deli me- 
chanici e ; , - : 


VERONA, 


La Fas Morgana poema a Temira ,, pubblicato 
in occafione di un felicifimò maritaggio, In 
» Vernna. 1782, in $, 


I L Matrimonio, che ha dato motivo a ques 
fto elegantifimo poemetto, è quello del Sig. 
March, Gherardini di Caftelnuavo e della Si- 
gnora .Marchefa Litra Vifconti; il fenomeno 
poi » che ne è il (oggetto, fi offerva tra il li- 
do di Melina « di Reggio, e bello è il 
vedere. Ì x | 
E ful-mare e nell'aria ordin fuggente 
a. < «Di colonne con azchi e denfe torri . 
«+  caflella e palagi a, cenwo e cento. se 
è  Z'uno appo all'altro e l'uno alBaltre ime 
.  poftas. 
Poi la (cana mutando éeco sfilarfî 
. Mille viali di ben eulte- piante $ 
. Ei fiarir fotto a innumerevol greggie 
Mille colline ., indi mutando ancora 
Schiere di fanti e di.cavolli armate 
Miuover came. ad. eSahos e le, faville * 
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DI vicina battaglia in cor velgendo: 
Ed altre varie forme e pinti afpenti. 
Che vengono e che van , tornan, dan'laogos 
«È pinti afpetti, e ad altre varie forine A 
Fani foffe pei deferti ampli del cielo 

n rapido varcar di mondo in eando Ge, 


Dopo d'avere il Sig. March. Ippòlito Pins 
demonte, che è P A. fi quelto bel poemetto come 
‘ di molt® akere fimili produzioni tutte piene di 
immagini, di grazia, © di filofofia, fchierato 
i più celebri fpettacoli féenici , che trova in- 
feriori allo fpeciofo fenotieno da Tai offervato, 
me fpiega di effo la caufa, e quelta fpiegazio, 
ne la pbne in bocca di chi li fu guida nel 
fuo viaggio Sicule ‘ © 


Sparfe da pria & accorte Maga în quefta 
Rivà di mar tale una fua d'ignote’ 
Materie , che antimonio e quarzo , e dirle 
Selenite. afcoltai, teffuta arena, tr: 
E fue terre anco per que’ monti ed erbe 
Pofe, le braccia e îl piè vagando ignuda, 
E i carmi aggiunfe, ‘onde’ travolti andare 
‘ Dal corfo i rivi, e impallidio la luna, 
E tal de carmi ‘facri è 11 fuono' arcano s' 
Che le parti minor d''effa miftura, 
Sel che raggio Febeò la punga alquargo, 
Ciafeuna fî rifente s ‘anima, e come 

Sciolta de bingo’ fonto o meffe Pale, 

Sì myove, in altd vola, e fu quetl' onde 

.- $* aggira, e n vlver morto, un nido are 

: Ae "è « è K' Pa he ffo DI o 
Muta in tibero alberga, e în mobìl vita, 
Sì difpoffe le cofe , ‘attende il punto . 
Che fu quel mare it fol , che nafce obliqua, 

"Ferifce ; ed ogni vento ‘allora, egni aura 

O ne l'ingrato ozio incatena , o manda 

. A increfpar le Vicine onde Tirrene. . ; 

eilior, qual fe dj noi pendeffe a fronte” 


Gran 
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Gran tela di criftalto, ecea' veflefi 
Veggiam d' effa riviera indi gli obbjetti, 
>> Però che il fol ne forge a tergo, e addenfa. 
Umida notte que’ vapor, cui dietro 
S' ergono di Meffina i' monti opachi 0 
Che, fe lice affrontar col mano il fommo $ 
Son: pur. del .vaporofo aereo Specchio -. 
Gli argenti o i piombi., ertefice. natira . 
*Ma qual fu quella > cui fu l'altra riva 
*. Levd' per «acciecar D augel Lasino “% 
+ < dl gran: Siracufano:; o quel cui drixta 
Ne gli ethofi erudizi orti reali - | 
w2 Al Gallico pittor della natura . L 
Tale.il pendolo . Specchio è in mille Specchi. 
Partito; e sì pini ben cento un pino : 
Produce, ed in cento archi un arco Solo 
e‘. Maravigliando fi raddoppia, come . 
+1 d'uom diveniffe an Briareo. Poi fia 
Pel, mobile crifiallo ufo nativo, = 
O che dietro «fa Maga induftte.it mova; 
Come più vuol, sì che il vibrato raggio 
+ “Conicenor vario in lqi fera e ‘rimbatti, 
“sia Qual noi ‘Veggiam de gli aurei palchi a un 
. 3 ° i fifchio n) 
Tal anche muta quella fcena , ed ovè 
Città fedea, frondeggian felve, e quefle 
Fuggono » e smuove ampio di Marte un came 


3 ua po 
j Così nell'aria appar-£ incanto » uppare 

* Speffo ad un tempo ancor nell’ onda s come 
+". Vedemmo a quefla volta; e tal n° è il cafo + 


+ .da none, che il prodigio alto preceda’, 
Va fowto il mar la fata e con Nettuno 
-»a° Si rifiringe, ed or Prega , vota minaccit e 
sla Nettuno ver Meffina il mer rigonfia, 
- È a fe nel trae ver Reggio, e sì lo agyua- 
| glia, 
Che a Reggio, defi, vigheggiarfi altera) 
Novello soho fpecchio a Dig affefta + 
Ciò innanzi avvien de i mausin reffulfi 
Na “ Le 


- 


Id 
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Le cui primo acque dal meriggio «ll vrfe 
.. Lente «lente mavendo > eccopartirfi  . 
Pur quello in cento fpecchi, e i cento in 
mille e i LL 
E vorfarile anch ei vaniar la fcena: 
Fia che I acque feconde urtin le prime, 
E temendo via fuggano gli obbjetti . 
odl orucaio @ al mormorio de D onda in mo* 


VT I° . 

Ma it:fondo d' effi. mat, che del eriffallo 
ri 20 la polve e-far ben nero, 
roseo lè fotto «il grecge mulo aduna » 

Moffo a tal ‘da ia Maga. E allor ve i0s 
‘Quo è is ciel» pur ne È onda, € ol 3 
he ne legno 
c .fincorato fia quì fcorgo ur’ armata è - 
E non si baffo gli occhi, e invidio ua Arg 
E col.penfer volo a quei, che Rome 
_  Quefta medefmò mar. ‘contro - ana 
| De Î'.isala cite conpr ali.mele 9 > 
Che nen conobber del riserno è rio 
E ca quei , tepidi ancor di asvil\fangne è 
Quando il glovis Pompeo <quifl' andg corfe 
:  Furiofe così sche furiofo 
Men: vola fu quell onda iL ‘ancirentie 
Euro , faperbo de cavalli Hai. 
Dapo quefto faggio è facile il prenunziare di 
che merito fia il poema; i quale tasto pià 
golcaziori applaudiamo, perchè: inon :fole atto 
a idilettate e ad iftraine., ma vanche perchè 
diryuro a .comibattare Ml uniferabil ‘\coltume di 
celebrar matrimonj on fora cd. efpreffivai co- 
muni, <d -a' foftictuite ia ‘fuoge .di.effo>verfi , 
che meritino da memoria de’ poltesi, e gli 
cencom) de’ pre@nti + stra 
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» +‘ NAPROL a è 
4 si; date dti SL «o t 
CEN > 


DAL ai t .. 4 > al acaf di 
Ragiorittabato insorno ad aa'enticeStatud di Aie 
° nibile "Castaginefe di. Gifeppe Daniele Teneno 
‘ se del’ Poggimanto, Fbfaateria Agrigento £eaù 
Sì aggiangono +ilefioni: fopra: Amnibile donò 
“ la‘ bulvagha di Canne y sradizione inedsa del 

«' Conte bor. Vllaglozii Juv Napoli. 4781, i0.4» 
L) Mia Me r o ì por, wi ci i str... 1,” 


FI 3 . 


, ef : = ra + . 
*. Pure snvidiabile ta-furte- dei Convirtori 
del R. Collegio mititare di Napoli, ae 
vend8 -eglino peSig. Ton. ‘Daniele un valente 
ee Protettore di Storia e ‘di Geografia , it qua» 
Je dirige a loro' proficre perfino quei penfamere 
ti, che forgongli in mente dil'erudite. menfe 
di quei! pochi Grandi, trai quali nicrita di elese ® 
amnoverato il Sig Conte di. Witzech, a cui è 
dedicato il prefente ragionamentb ‘fopira sun am 
‘’ steo‘bafto-dì figura naturale creduto dal Ch. de 
‘ Annibale Cartagine® diffottetraro colà (dove fe» 
desfi «Capua: aHora quando fu per le bue delizie ; 
t- 1 sint ll ali Ù s NE, 


$ s9 0 000000000 6000 0 A lui 

«33 Quel'che fu Canne: agli avvorGGrj fui + 
DI # a . ’ * dar 
‘| Nè dubitiama di concertere nel fuo fintie 
Mituto, che'egli fecffo modeftamente chiama pioe 
bibile. fn farti -il-lvugo , ove trovanfi gli an4 
tithi Mmontimenti,. fu fempre niai un argomento 
fortifimo per giudicarue, ed un*akra tefia di 
R°mibate ivi risvenuca rammenta il Capaccio 
E come avrà mai trafcurato di confervare co 
marmi effigiaci la memoria di un Eroe Affrica» 
‘nor iffqnale fivera, per .cO5> dite, lotrato.colla 
‘ natura, nua città fua confederata quando Sappiamo 
dr Pliafb, che ià Rvmi fefiagfumigiurata vemica 

Mo: «re 

cus l 
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tre frane di lyi fi-vedcvano è E non prefentasi 
farfe un barbaro si.iruoe Fallo bel bullo Capua» 
na coperto di carva e crefps barba propria di 
chi nafce in clima adufto, ed i grifi o licni 
abiti feolpiti nell’ clasa non elprimane mirabile. 
ce la fierezza Affricana, fecondo I antico co- 
ftame di finsholeggiar la propria regione? Chc 
6, taluno in quell’ cinto defideraffi @ le crefie 
o i crini discavalle ranmentari da Érardo Rene - 
Nd nell? ibuliraze. una gemina dell Ebermayer, - 
o.i pennacchi bisuchi ufati fecondo G. Lipfio 
da Annibale , cgli dee riflettere che il primo 
da. talora ricbnofciate. per Affricane celate prim 
we di qualfivoglia ornamento s. e che il fecoo» 
do ha feguito Silîo in quel lnoge, ave parla. 
di un cimo prefcotavo saé Amuibale prefla San 
unto con alcri dohatiFi, tutti lavarari in Ga. 
lizia. Ma la probabilità. in: favore deli’ cpinie». 
® ne. del. Big. Daniele ciofce n'aflzi , fa fi con., 
fidesi aver l'artefice contro la- comune ufanza 
degli. antichi Sowitori rilevata in uno degli. 
eschi 1a cornci , £ la pupilla per indicar fen., 
22 fallo la decanzatuevtità di quel Duce Care 
saginefè , fia: che tal dilavventura gli avves 
niffe -craverfar Je paludi Tofcane, come 
è volzarcsopiniane a pflivvero quelle di Lom- 
Bardia,. come depo-uaa chiara telgimonianza 
di Strabone pretende il Ch. A. coll’ erudito 
Caro. Guazzeli, fa che egli perdelfe il Sulo ulò 
dell'occhio, . come feubrano di acccanare Poe, 
bia , c. Sidia ache da escità di lui, fecon-. 
do che affermano Livie, Plutarco e Tacito, 
foffe non diflumigliante da quella di Filippo ,. 
di Antigono a di. Civile, e per sata 
Beoniii a 2) | ; 
+ ak Siceh' egli eta a veder un Gerano are 
s» ne 


|» Saga pa quel sie na Dese lofco, 
Vero 


IN 





- 


* 


NOVELLE LETTERARIO) 296 


.* Vera fi è che a detta di Coen, Nipore pera, 
dè Aunibale l'occhio deliro, pon. il finifirop; 
ficcome vedefi nel moliro bufto . Ma fenza qui=. 
| fGionare fia. vita di Anaibale fia o ne di; 
Cornelio , fanno gle eruditi quanto maleonci 
Gino a noi pervenuti gle feritti di quel bio-. 
@grafo , eleganttfimo invero s ma forfe non cfatey 
‘o del pari ; benché non vorremmo dargli dee | 
bito, come fa il Sig, Ten, -di aver lui alfe= 
rito, che Annibale acciecaffe precifamente nel - 
palaggio dell Apconiso: mentre. 1° efpreflione 
oc itiaere &e. par che paffa indicar tutto ib 
fito viaggio dalla Trebbia fino in Tofcana ; e- 
fpreffione ufata fore a bella pofta per evitare” 
il nojofo efame di una circoftanza riputata di’ 
poco momento, c nel tempo ficffo la- taceia dé, 
falfità . Forfe ancora l'artefice o non feppe o 
non curò una tal particolarità rilevata dal fo= 
lo Cornelio @ Forfè i copifti - ùafi ad attaceare 
più lettere ‘inlieme dieron motivo di leggere: 
| dextere , invece di aftero 1° abbreviatura dicio 
in-quella guila è che Paolo Orofio reftando ine” 
gannate., attefa. la (omiglianza -delle due lets 
tere ff da un MS., in cui leggevafi farnue 
fiuvius arnus , fuppofe aver. Annibale perduta: 
occhio preffo.ril Serfia nella Campania . Îl fat=' 
to fi è ; che in un Codice "di Leiden ‘fate; 
già di Agoftina” Van:Starven non leggefi. da' 
fe dextro sche trovafi! in fei MSS- Vatiéa' 
ni, tutti però Not ‘più antichi' del quindiéefimo: 
fecolo e fotto il nome di Einilio Probo . Now 
è finalmente neppur valutabile la-diverfità dei 
lineramebti ed ornati del bufto in queftione dî: 
elli di due medaglie; L'una. riportata dall” 
Gini s l'altra dall' Haym', e poi. dal' Geffne « 
co : giacchè la prima è fiata a ragione giudi -. 
nt sce cata 


2083 clonare: pr LETTER. 
cita Elf dal CrevioM rifletto, che U 
lunga barba' ivi tappregRotata fi oppone al no- 
to artificio di Annibale di comparire or gîo- 
vane or vecchio a fua voglia, e fulla ‘incerier» 
zî della leggenda: e per contare fulla fecon- 
di converrebbe prima fiabilire un a'fibera Po- 
nîco con quella ficurezza, da cui fiamo antor 
fiolto lungi. Ecco la fofisnza del ragionamtn. 
td del Sig. Daniele, il quale oltre sd effere 
(parla di feeltx’erudizione è è ancora feritto 
in uno ftile non molto comune trai’ fuoi ria- 
zîonali, ; i % : 


dl FERRARA © 


Orcfione di D, Girolamo Ferri Profefore d'e- 
Vloquenza e d' antichità nell Univerfità di Fer 
“rara j detta per ! efequie celibrate al Recore 
| D. Viticenzio Bellim chffode del Mufw il 
x di 8. di Ma;z0' nel 1783=, ì 


* 


È “ 


+ . ‘ 


Meriti del Bellini eraà grandi, ma noti fo» 
damente in parte: fe te conofceva Tingegno, 
l'applicazione, Ja critica, l'erudizione ino. 
gni pare’ dell antichità, 6 particolaraente 
nella monetaria. L* illofire Panegirifea' ha fap- 
plito alle fcarîe ficzizie , che ne avea il ‘pubbli 
cò , rilevando oltre i pregj della mente cono 
fciuti, anche alcri men noti; e a quei della 
mente ‘aggiugnendo guegli altri.pancp più ame 
Mirevoli , che fono i fregi del cuore, Lo Ba 
fatto poi con tal aria di candilezza , con tin. 
to buon metodo, con tanta forza, che qientre 
compie i duveri dell’ oratoria, in cui tsstp 
fi difziague , non’ dà fofpetto d’'ingrandimen- 
to né di ‘efigerazione, e (ommidifira un degril 
fimo monumento alla Moria letteraria. Ci eon- 
gratuliamo coll’ A. veggendo che l' crà, ch' ci 
dice avanzata, non gli ha tolta quella dignità 
di ferivere, con cui fi è fatto pregiare negli 
enni migliori, di 
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PZA 


, LUGANO 
L' avenement de Jofeph 4. Aux «Trones -de Ss 


Peres. 


Eve far maraviglia, che un poftro Ita- 
liano abbia faputo sì bravamente trace 
tare in‘lingua ftrznieta ‘le lodi d'un gran 
Monarca , a cui meritamente fono rivolti gli 
occhi di tuel i. viventi. H panegirico' & pic- 
mo di védute-profonde, rapidamente prefenta - 
»tey° £ fovente efpreffe cor gento ». Qualche pfe- 
colo difetto di ftile fparfo in quà e in là sfug» 
girà fiarfo alla vifia di quelli , che nen fono i 
più verfati acil’ idioma Franocie , 
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